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IL  luiiiifi^ 


A  voi,  che  foste  valente  Deputato  del  Collegio  di 
Belluno,  a  voi,  che  Senatore  del  Regno  aveste  sempre 
'  in  cuore  ed  in  mente  i  vostri  antichi  elettori,  a  voi, 
che  Ministro  del  Re  avete  caldeggiato  una  inchiesta 
sulle  condizioni  dell1  agricoltura  e  dei  lavoratori  dei 
campi,  raccomando  questo  mio  lavoro,  fidente  che  in 
esso  non  guarderete  alla  povertà  dell'  opera,  ma  agli 
intendimenti,  cui  è  informata. 

Non  credo  di  avere  corrisposto  perfettamente  al- 
lo scopo,  al  quale  tendeva  la  Commissione  d' inchie- 
sta agraria;  ma  nulla  ho  trascurato  per  rendere 
questa  compilazione  più  che  sia  possibile  rispondente 
alle  vere  condizioni  di  fatto  della  provincia  di  Bel- 
luno, e  spero  che  il  tentativo  di  raccogliere  notizie 
e  dati  intorno  al  mio  diletto  paese  troverà  imitatori, 
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che  meglio  di  me  faranno  conoscere  al  Governo  e 
aW  Italia  una  regione  poco  nota  e  niente  affatto  ap- 
prezzata. 

Giova  sperare  che  dall'  accurato  e  intelligente  la- 
voro  degli  illustri  cittadini,  cui  venne  affidata  dai 
Corpi  legislativi  e  dal  Governo  V inchiesta  agraria 
ridondino  all'Italia  e  specialmente  ai  contadini  fat- 
tori precipui  della  ricchezza  nazionale  vantaggi  ed 
ajuti;  ed  io  sono  lieto  di  avere,  in  piccola  parte, 
contribuito  a  mettere  in  evidenza  quello  che  esiste  al 
presente,  per  tracciare  la  strada  a  coloro,  che  hanno 
il  mandato  di  provvedere  per  V  avvenire. 

La  vostra  opera,  autorevole  per  antichi  e  pro- 
vati servigi  alla  patria,  per  serietà  e  larghezza  di 
stiidii.  non  mancherà   nella   nobile  impresa,  e  sono 


- 

certo  che  non  dimenticherete  una  provincia,  la  qua- 
le ha  bisogno  di  ajuti  esterni  per  esplicare  le  pro- 
prie forze  e  per  migliorare  le  condizioni  dei  laborio- 
si ed  onesti  suoi  abitanti. 

Belluno,  15  Agosto  1880. 
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Terreno  e  clima. 


La  provincia  di  Belluno  sta  al  confine  settentrionale  d'I- 
talia, e  si  stende  dal  grado  45°,  53'  al  46°,  39'  di  latitudine,  e 
dal  grado  29°,  20;  al  30°,  24'  di  longitudine,  per  una  superfì- 
cie di  chilometri  quad.  3291.78. 

I  confini  della  provincia  toccano  la  Monarchia  Austro-Un- 
garica per  tutta  la  estensione  di  occidente,  cioè  il  Trentino 
e  Tirolo,  e  partitamente  ella  tocca  i  distretti  di  Strigno  (  Val- 
sugana),  Primiero,  Cavalese  e  Fassa  nel  Circolo  di  Trento  e 
quelli  di  Livinallongo  e  Cortina  nel  Circolo  di  Bressanone 
(Brixen):  a  settentrione  il  medesimo  Circolo  di  Bressanone, 
ma  nell'avvallamento  del  Brava,  anziché  nel  bacino  dell' A-' 
dige,  cioè  i  distretti  di  Sillian  e  di  Lienz  :  ad  oriente  una  ca- 
tena di  monti  la  separa  dalla  provincia  di  Udine,  della  quale 
tocca  i  distretti  di  Rigolato,  Ampezzo,  Maniago,  Aviano  e  Sa*' 
cile:  ed  a  mezzodì,  il  proseg*uimento  della  medesima  catena 
la  divide  dalla  provincia  di  Treviso,  cioè  dai  distretti  di  Vit- 
torio e  Valdobbiadene,  ed  oltre  il  Piave  da  quello  di  Asolo: 
confina  pure  verso  mezzodì  anche  con  un  lembo  del  distret- 
to di  Bassano  nella  provincia  di  Vicenza. 

È  da  osservare  qui  che,  se  il  confine  occidentale  corre  tutto 
lungo  il  Tirolo  od  il  versante  dell'Adige,  che  sebbene  ancora 
unito  all'Austria  è  parte  della  regione  italica  (geografica- 
mente ),  quello  settentrionale  invece  è  confine  vero  politico, 
geografico   ed  etnografico   fra  l'Italia  e  l'avvallamento  del 
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Danubio  in  cui  si  versa  la  Drava.  Così  osservo  che  i  distretti 
uniti  di  Cortina  e  Livinallongo  (  Bressanone  )  a  noi  confi- 
nanti fanno  parte  del  bacino  del  Piave,  e  così  quello  di  Pri- 
miero (  Trento  )  di  quello  del  Cismon  pure  appartenente  alla 
nostra  provincia,  la  quale  non  ha  tutta  la  ampiezza  che  do- 
vrebbe avere  secondo  le  leggi  della  natura  neanche  dal  lato 
italiano,  poiché  il  comune  di  Erto  posto  nella  valle  del  tor- 
rente Vajonte,  che  si:  getta  in  Piave,  è  annesso  anche  questo 
al  distretto  di  Maniago  nella  provincia  di  Udine,  sebbene  Er- 
to disti  maggiormente  dal  capoluogo  del  suo  distretto  che 
non  da  Belluno. 

La  lunghezza  massima  della  provincia  dal  monte  sopra 
Sappada  lungo  una  linea  che  vada  a  sud-est  presso  al  Ci- 
smon è  di  111  chilometri,  eia  larghezza  massima  dal  lembo 
della  foresta  del  Cansiglio  fino  sopra  a  Rocca  d'Agordo  è  di 
chilometri  59. 

Il  suolo  è  tutto  montuoso  e  forma,  si  può  dire,  un  altipia- 
no che  nel  suo  punto  più  basso  a  Fenèr,  dove  si  apre  la  pia- 
nura trivigiana,  ha  215  metri  sopra  il  livello  del  mare  e  va 
gradatamente  elevandosi  fino  oltre  a  3000  metri  sulle  vette 
delle  più  alte  montagne.  Questo  altipiano  è  quasi  tutto  co- 
perto di  ampi  e  poderosi  dossi  di  monti,  che  corrono  in  ogni 
direzione  e  chiudono  fra  loro  anguste  e  profonde  valli,  solca- 
te nel  loro  fondo  da  impetuosi  torrenti,  che  vanno  a  versarsi 
nel  Piave:  undici  dei  più  elevati  di  codesti  monti  apparte- 
nenti alla  catena  maggiore  che  ci  divide  dal  Tirolo  oltrepas- 
sano i  3000  metri  e  sono: 

Marmolada 3366.50 

Pale  di  S.  Martino 3343  .  30 
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Sorapis. 3309.90 

Malcora  Croda 3291 .  20 

Antelao 3254.90 

Cristallo 3244.00 

Cimon  della  Pala 3243  .  90 

Civetta 3187.90 

Pelmo 3162.80 

Popera  3091 .70 

Vernale 3000.80 

Si  avvicinano  ai  3000  metri  i  seguenti: 

Tre  Cime  di  Lavaredo  ....    2996  .  30 

Sasso  Valfredda 2986  .  80 

Spicco  del  forame 2930  .  60 

Agnèr 2877.90 

Marinatole •    .    .    2720.10 

Padon 2706.10 

Peralba 2690.90 

Sasso  mezzodì 2678  .  90 

L'uomo  poi  pose  la  sua  dimora  nel  fondo  delle  valli,  co- 
me è  naturale,  ascendendo  anche  su  per  i  dossi  meno  scabri 
dei  monti,  distribuendo  le  sue  abitazioni  dal  villaggio  di  Fe- 
nèr,  che  è  il  punto  più.  basso  della  nostra  provincia  a  metri 
215,  fino  a  Cima  Sappada,  presso  le  scaturigini  •  del  Piave, 
1302  metri;  a  Danta  su  un  poggio  del  Comelico  1321  metri; 
a  Selva  nell'alta  valle  del  Cordevole  1366  metri  ;  a  Pescùl  ivi 
presso  1452  metri;  a  Falcade  1306,  ed  a  Laste  presso  Rocca 
1500  metri  circa. 

La  valle  principale  o  del  Piave  è  longitudinale  o  parallela 
alia  catena  dei  monti  che  separa  la  provincia  di  Belluno  dal 
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bacino  dell'Adige  (Tirolo)  e  che  si  dirama  dalle  Alpi  Carni- 
che,  cominciando  dalle  sorgenti  del  Drava  presso  allo  sparti- 
acque di  Toblach;  le  altre  valli  secondarie  che  compiono 
l'avvallamento  o  conca  del  fiume  maggiore  vi  immettono  in 
senso  perpendicolare.  Cominciando  però  dalle  sorgenti,  pri- 
ma si  riscontra  la  valle  di  Visdende  alta  e  disabitata,  corsa 
dal  Sihella  o  primo  ramo  del  Piave,  poi  quella  del  Come- 
lieo  Superiore  o  del  Pàdola,  poi  l'ampia  valle  d' Auronzo,  dal- 
la quale  esce  YAnsiei;  quarta  è  quella  del  Bolle  che  nasce 
sopra  a  Cortina  d'Ampezzo  e  che  entrato  nel  nostro  Regno 
e  nella  provincia  sopra  Sanvito  bagna  V  Oltrechiusa  e  sbocca 
in  Piave  a  Perarolo;  poi  viene  quella  del  Mae  e  di  Zoldo  che 
finisce  a  Longarone,  e  sono  tutte  a  destra.  —  Di  rimpetto  a 
quest'ultima  s'apre  quella  di  Erto  o  del  Vajonte,  che  appar- 
tiene alla  provincia  di  Udine,  e  più  giù  quella  del  Rai,  che 
porta  in  Piave  le  acque  dell' Alpago,  di  parte  della  selva  di 
Cansiglio  e  che  è  un  emissario  del  lago  di  Santacroce.  — 
Tornando  a  destra  abbiamo  la  valle  del  Cordèwle,  il  quale 
nasce  sopra  a  Livinallongo  nel  Tirolo,  e  traversato  il  lago  di 
Alleghe  e  tutto  il  distretto  di  Agordo,  porta  il  maggior  tri- 
buto di  acque  al  Piave,  e  finalmente  le  due  minori  del  Cao- 
rame  e  della  Colmèda,  la  prima  sopra,  F  altra  immediatamente 
sotto  a  Feltre. 

L'altra  valle  del  Cismonì  che  comincia  nel  Tirolo,  e  for- 
ma il  bacino  del  distretto  di  Primiero,  poi  entrato  nei  nostri 
confini  traversa  il  distretto  di  Fonzaso,  non  appartiene  all'av- 
vallamento del  Piave,  ma  piuttosto  a  quello  del  Brenta  nel 
quale  va  a  finire  a  Cismon,  sebbene  la  giacitura  dei  monti 
ci  faccia  credere   possibile   che  una  volta  forse,   le  acque  di 
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questa  riviera  sboccassero  nel  piano  di  Feltre  e  si  immettes- 
sero quindi  nel  Piave. 

Diversi  piccoli  laghi  si  trovano  qua  e  là  sulle  vette  dei 
monti,  ma  di  niuna  rilevanza;  solamente  quello  di  Misurino, 
alla  sorgente  dell'Ansici  ha  qualche  importanza  con  circa 
mezzo  chilometro  di  diametro  sul  culmine  di  un  altissimo 
passo.  Secondo  viene  quello  di  Alleghe,  formatosi  nel  1771 
per  la  caduta  di  un  monte,  che  colle  sue  macerie  ostruì  la 
valle  e  fermò  il  passo  al  Cordevole;  ora  ha  poco  più  di  due 
chilometri  di  lunghezza  ed  uno  di  larghezza.  Maggiore  di 
tutti  poi  è  quello  di  Santa-Croce,  anche  questo  formato  an- 
tichissimamente  dalle  ruine  o  frantumi  di  un  monte  e  che  ha 
circa  cinque  chilometri  quadrati  di  superficie. 

L'estremo  limite  della  vegetazione  delle  piante  conifere  è 
a  circa  1900  metri  dal  livello  dell'Adriatico,  delle  latifoglie  a 
circa  1400.  La  vite  cessa  di  vegetare  oltre  i  700  metri;  il  gra- 
no turco  a  1200;  la  segala  a  1312.  La  vite  che  cresce  a  Cu- 
gnago  presso  La  Valle  (  Agordo  )  all'  altezza  di  metri  895  è 
un  caso  eccezionale  ;  come  pure  formano  eccezione  le  piante 
resinose  al  alto  fusto  ai  confini  tirolesi  sul  versante  meridio- 
nale del  monte  Padon  ove  allignano  all'altezza  di  metri  2200. 

Le  condizioni  geologiche  della  provincia  di  Belluno  sono 
assai  svariate  ed  interessanti.  —  Ed  infatti  basta  por  mente 
alle  differenti  alture  che  la  compongono  per  capacitarsi  della 
molteplicità  dei  terreni  che  in  essa  devono  afriorire.  Questa 
provincia  nel  suo  punto  di  minore  elevazione  sul  livello  del 
mare,  là  dove  limita  colla  provincia  di  Treviso,  monta  gra- 
datamente per  diversi  ripiani  fino  a  formare  i  cacumi  più 
considerevoli  delle  Alpi  Venete,  abbracciando  fra  il  suo  mas- 
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simo  e  minimo  di  elevazione  un  dislivello  di  circa  3200  metri. 

La  ingente  massa  rocciosa  compresa  in  questo  dislivello 
è  costituita  nella  sua  massima  parte  da  deposizioni  mesozoi- 
che sovraincombenti  a  terreni  paleozoici  delle  epoche  siluria- 
na  e  carbonifera,  sollevate  e  rotte  da  porfidi  quarzosi  rossi, 
che  da  taluni  geologi  vengono  riferiti  all'epoca  permiana, 
mentre  da  altri  sono  ritenuti  per  eruzioni  avvenute  nei  primi 
tempi  dell'epoca  del  Trias.  Sono  questi  i  terreni  più  antichi 
di  questa  regione  e  si  riscontrano  solo  nella  parte  più  set- 
tentrionale ed  elevata  della  provincia.  A  costituire  la  parte 
pedemontana  del  bacino  di  Belluno  e  quella  spalliera  mon- 
tuosa che  divide  questo  bacino  dalla  veneta  pianura  e  di  cui 
sono  una  continuazione  i  contrafforti  del  canale  di  Quero, 
contribuiscono  ancora  qua  e  là,  e  specialmente  in  questi  ul- 
timi, i  terreni  mesozoici  più  recenti,  ma  preponderantemente 
vedesi  sviluppata  la  formazione  cretacea  ora  allo  stato  di 
biancone  ed  ora  di  scaglia. 

Nel  bacino  di  Belluno  scorgonsi  invece  sviluppatissime  le 
arenarie  terziarie  eoceniche  alternanti  con  strati  di  calcare 
nummulitico  e  sormontate  qua  e  là  dalle  arenarie  verdi  mio- 
ceniche ricche  di  petrefatti  e  da  marne  azzurrognole  pure 
mioceniche,  ora  isolate  ed  affiorenti  ed  ora  ricoperte  da  in- 
genti depositi  preglaciali,  mentre  visibilissimi  e  palmari  ri- 
scontransi  ancora  in  più  località  gli  effetti  dell'  epoca  glaciale 
e  le  susseguenti  deposizioni  posglaciali. 

Oltre  alle  accennate  roccie  sedimentarie  di  origine  acquea, 
entrano  pure  a  costituire  la  parte  settentrionale  della  provinr 
eia  talune  roccie  eruttive  di  origine  ignea,  come  il  soprac- 
cennato porfido  quarzoso,  ed  i  porfidi   augitiferi  o  melafiri 
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eruttati  dai  vulcani  dell'epoca  triassica  superiore,  nonché  po- 
tenti banchi  di  tufi  ed  arenarie  doleritiche,  prodotto  misto  di 
ceneri  vulcaniche  cementate  da  acque  marine. 

Siffatte  produzioni  endogene  e  le  continuate  oscillazioni 
del  suolo  produssero  nelle  roccie  stratificate  molte  dislocazio- 
ni, le  quali  rendono  assai  complicato  e  difficile  lo  studio  geo- 
logico della  provincia,  specie  a  settentrione  laddove  limita 
colle  note  valli  tirolesi  di  Fassa  e  di  Fiemme,  nelle  quali  i 
fenomeni  plutonici  e  vulcanici  furono  attivi,  con  brevi  inter- 
mittenze durante  tutta  l'epoca  triassica,  vomitando  oltre  ai 
già  detti  porfidi  quarzosi  ed  augitici  anche  sieniti,  graniti, 
melaflri  ed  infine  la  così  detta  roccia  dei  Mongoni  (  sienite 
con  iperstene  )  le  quali  eruzioni  per  essere  avvenute  in  pros- 
simità della  nostra  provincia  e  in  parte  anche  entro  della 
medesima  dovettero  indubbiamente  esercitare  sulle  roccie  che 
erano  loro  più  prossime  un'azione  metamorfizzante  e  tale  da 
rendere  semprepiù  oscura  e  difficile  la  loro  decifrazione. 

Ciò  premesso  noi  immagineremo  divisa  la  superficie  della 
provincia  in  quattro  regioni  o  ripiani  altimetrici  diversi  che 
distingueremo  colle  denominazioni  di  altissima,  alla,  media 
e  bassa,  e  cercheremo  di  esporre  paratamente  e  brevemente 
per  ciascheduna  i  terreni  di  cui  sono  formate. 

L  Regione  montuosa  altissima.  Se  si  immagina  condotta 
una  retta  nella  direzione  di  nord-est  sud-ovest,  la  quale  con- 
giunga le  vette  del  monte  Cridola  nel  cadorino  col  monte 
Pavione  posto  al  nord  di  Feltre,  otteniamo  diviso  il  territorio 
della  provincia,  che  noi  abbiamo  impreso  a  trattare,  in  due 
porzioni  presso  a  poco  di  eguale  superficie.  La  porzione  al 
nord  è  quella  appunto  che  noi  distinguiamo   come  regione 
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altissima  e  nella  quale  sussistono  i  terreni  più  antichi  o  pa- 
leozoici. 

Immaginando  condotta  un'altra  linea  di  poco  divergente 
dalla  precedente  che  unisca  i  comuni  di  Rivamonte  e  Gosaldo 
nell'agordino  a  quelli  dell'alto  Comelico  situati  agli  estremi 
di  detta  linea,  noi  avremo  congiunte  le  località  di  affiora- 
mento di  siffatti  terreni.  Ed  infatti  i  predetti  comuni  di  Ri- 
vamonte e  Gosaldo  sono  situati  sopra  una  zona  schistosa  la 
quale  può  essere  considerata  come  la  parte  estrema  nord-est 
di  quella  massa  schistosa  assai  più  grande  che  per  Primiero 
si  distende  fino  a  Pergine  nel  Tirolo  e  forma  un  anello  qua- 
si completo  attorno  al  granito  di  Cimadasta.  Questa  massa 
schistosa  che  colla  sua  estremità  nord-est  si  addentra  nella 
nostra  provincia  pei  paesi  di  Gosaldo,  Tiser  e  Riva  non  si 
limita  ai  medesimi,  ma  oltrepassando  a  nord-ovest  il  torrente 
Sarzana  si  spinge  sotto  l'arenaria  rossa  che  si  scorga  presso 
il  villaggio  di  Giove  rimpetto  ad  Agordo,  ed  ivi  pure  affiora 
sulla  sponda  destra  del  letto  del  Cordevole,  mentre  a  Ponte- 
alto  oltrepassa  questo  torrente  e  si  spinge  ad  est  sotto  V  are- 
naria rossa  di  Col  di  Foglia  per  rendersi  poi  visibile  nel  letto 
del  torrente  Maè  nel  Zoldiano.  Questa  ingente  massa  meta- 
morfica consta  principalmente  di  uno  schisto  argilloso  cine- 
reo, il  quale  per  varie  gradazioni  di  colore  passa  a  formare 
in  qualche  località  un  vero  schisto  grafitico,  come  lo  si  ri- 
scontra in  più  punti  della  Vali' Impenna  e  di  Tiser.  In  altre 
località  ha  un  colore  verdognolo  e  passa  allo  schisto  cloriti- 
co,  mentre  in  altre  è  bianco,  e  per  essere  assai  ricco  di  quar- 
zo e  di  magnesia  diventa  schisto  talcoso. 

L'ammasso  piritoso  cuprifero  di  Vali' Impenna  è  affatto 
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involto  in  questo  schisto  bianco  talcoso  che  lo  separa  dallo 
schisto  argilloso  nero,  e  qua  eia  vi  s'interna  in  tutte  le  di- 
rezioni. Al  sud-ovest  e  nominatamente  lungo  il  torrente  Mis 
nelle  vicinanze  di  Vallalta  si  arricchisce  di  mica  fino  a  di- 
ventare vero  micaschisto.  Dappertutto  poi  questa  massa  schi- 
stosa  è  attraversata  da  molte  vene  e  piccoli  filetti  di  quarzo 
in  tutte  le  direzioni  e  sollevandosi  dai  bassi  letti  dei  torrenti 
Cordevole,  Mis  e  Sarzana  raggiunge  la  sua  massima  eleva- 
zione nel  monte  Armarolo  (met.  1522)  al  sud  di  Agordo. 
■  Addossata  a  questa  massa  metamorfica  vedesi  in  Col  di 
Foglia  V  arenaria  rossa  che  alcuni  vogliono  ritenere  per  Ver- 
rucano,  mentre  altri  la  considerano  come  primo  sedimento 
dell'epoca  triassica  e  appartenente  al  gruppo  delle  arenarie 
variegate  o  gres  Mgarré  dei  francesi.  Questa  roccia  composta 
di  grani  di  quarzo  cementati  da  una  massa  argillosa  fra  cui 
vedonsi  disseminate  delle  pagliuzze  di  mica  e  frammenti  di 
schisto  argilloso  mostra  chiaramente  la  sua  origine  seconda- 
ria dovuta  ai  detriti  e  decomposizione  dei  preaccennati  schisti 
e  del  porfido  quarzifero  rosso,  il  quale  affiora  tanto  nella  val- 
le della  Sarzana  fra  Voltago  e  Frassenò  come  anche  nella  val- 
le del  Pezzea  in  Vallalta. 

Quest'ultimo  affioramento  s'interna  sotto  alle  grandi  mas- 
se calcaree  del  Piz  di  Mezzodì  e  passa  probabilmente  a  for- 
mare la  continuazione  di  quella  immensa  massa  porfirica  del 
Tirolo  meridionale,  la  quale  rientra  nella  nostra  provincia  per 
le  valli  di  Valles  e  di  S.  Pellegrino  spingendosi  fino  a  Fal- 
cade  ed  a  Molino  di  Falcade. 

Questa  istessa  arenaria  rossa  che  abbiamo  in  Col  di  Fo- 
glia la  troviamo  anche  nel  sotterraneo  di  Vali' Impenna  eia 
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si  vede  di  rimpetto  ad  Agordo  fra  i  villaggi  di  Giove  e  Val- 
cozzena  in  ben  profilate  stratificazioni.  Variabilissima  nella 
sua  grana  ora  fina  ed  ora  più  grossa  fino  a  diventare  un  ve- 
ro conglomerato,  dessa  accompagna  dovunque  le  eruzioni 
porfìriche  in  parola,  per  cui  la  troviamo  in  Vallalta  nella  val- 
le del  Pezzea,  a  Voltago  nella  valle  della  Sarzana,  nonché  a 
Falcade  nelle  valli  Fredda  e  di  Valles.  In  Col  di  Foglia  si 
rinvengono  in  essa  delle  geodi  contenenti  bellissimi  cristalli 
d'aragonite. 

L'ammasso  metallifero  (cinabro)  di  Vallalta  constadi  un 
conglomerato  composto  di  grani  arrotondati  di  gesso,  di  mica 
e  di  quarzo  uniti  da  un  cemento  talcoso  nonché  di  frammenti 
di  calcare  e  di  porfido,  il  tutto  più  o  meno  pregno  di  cinabro. 

Questo  ammasso  si  trova  annidato  nello  schisto  talcoso  e 
circondato  nella  massima  parte  da  una  fascia  di  schisto  nero 
grafitico,  la  quale  si  restringe  e  scomparisce  in  qualche  pun- 
to per  far  luogo  all'arenaria  rossa  porfìrica.  Nello  schisto  ne- 
ro grafitico  si  è  trovato  anche  del  mercurio  nativo.  Il  masso 
metallifero  poi  è  attraversato  in  tutte  le  direzioni  da  piccoli 
filoncelli  o  vene  di  cinabro  e  di  gesso  pure  impregnato  di  ci- 
nabro, ed  anzi  di  quest'ultimo  venne  trovato  anche  qualche 
magnifico  esemplare  cristallizzato.  Il  cinabro  non  si  è  mai 
trovato  in  cristalli,  ma  si  è  trovato  contenere  piccoli  cristalli 
di  pirite  di  ferro  e  talvolta  assai  numerosi. 

L'altra  grande  massa  schistosa  nella  nostra  provincia  è 
quella  del  Comelico.  Dessa  forma  il  substrato  di  tutto  questo 
distretto  ed  affiora  specialmente  nella  valle  di  Carnia,  laddove 
trae  le  sue  origini  il  fiume  Piave,  addentrandosi  ad  est  sotto 
la  massa  calcarea  del  monte  Paralba  ai  confini  colla  Carin- 
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tia,  mentre  ad  ovest  si  protende  fino  al  torrente  S.  Valentino 
ed  alla  valle  di  Padola.  Nelle  valli  di  Londo,  di  Carnia  e  del- 
l' Oregone  questi  schisti  sono  micacei,  ma  al  di  qua  del  Piave 
diventano  argillosi  e  si  manifestano  per  una  continuazione 
di  quella  immensa  zona  schistosa  che  dai  dintorni  di  Merano 
per  Brixen,  Bruneck  e  per  la  valle  della  Drava  si  spinge  fi- 
no a  Lienz,  mentre  una  porzione  della  medesima  entra  per 
la  valle  di  Sexten  in  quella  della  Carnia  e  di  là  si  protende 
a  sud-est  per  la  valle  del  Degano  fin  oltre  ai  paesi  di  Civi- 
gliano  e  Rigolato  nel  Friuli.  Questi  schisti  della  Carnia  per 
quanto  si  assomiglino  nei  loro  caratteri  litologici  a  quelli  so- 
pradescritti dell'Agordino,  paleontologicamente  però  sono  più 
recenti,  dappoiché  in  questi  non  si  sono  trovati  resti  fossili, 
mentre  nei  primi  si  trovarono  in  più  località  resti  di  piante 
che  li  caratterizzano  come  appartenenti  all'  epoca  carbonifera. 

Ingenti  masse  composte  di  un  calcare  saccaroide  appar- 
tenenti all'istessa  epoca  ricoprono  qua  e  là  questa  zona  schi- 
stosa e  vanno  a  costituire  i  monti  Cadenis,  Avanza,  Paralba, 
Pietra  Bianca  ed  altri  fino  allo  sparti-acque  del  monte  Fru- 
gnoni  nonché  il  Scheibenkoffel,  il  monte  Ferro  ed  il  monte 
Hobold,  sul  qual  ultimo  si  notano  parecchi  filoni  di  marmo 
statuario,  e  molti  fìloncelli  di  galena  piombifera  e  di  blenda 
di  zinco.  La  miniera  di  Fahlerz  di  Avanza  consiste  precisa- 
mente in  un  filone  di  contatto,  di  natura  sterile  contenente 
qua  e  là  saltuariamente  qualche  spruzzo  di  Fahlerz,  le  cui 
roccie  incassanti  sono  lo  schisto  sopramenzionato  ed  il  cal- 
care carbonifero. 

Ad  ovest  di  questa  massa  schistosa  si  rimarca  un  passag- 
gio della  medesima  con  bastante  frequenza  ad  un'arenaria 
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pure  schistosa  a  grana  assai  fina,  la  quale  non  altrimenti 
dell'  arenaria  porfirica  di  Danta  troverebbe  il  suo  equivalente 
nell'arenaria  rossa  dell' Agordino,  e  ciò  senza  preoccuparsi 
ora  della  questione  che  si  sta  agitando  se  questa  arenaria 
appartenga  veramente  all'  epoca  paleozoica  o  la  si  debba  piut- 
tosto riguardare  come  il  più  antico  sedimento  triassico.  Ciò 
che  vi  ha  di  incontestabile  si  è  che  nella  nostra  provincia 
la  formazione  del  Trias  è  assai  sviluppata  e  che  in  quasi  tut- 
te le  valli  delPAgordino  alla  predetta  arenaria  rossa  si  vede 
far  seguito  una  serie  più  o  meno  spessa  di  straterelli  sottili 
di  un'arenaria  a  vari  colori  alternanti  con  strati  calcarei  mar- 
nosi e  micacei  di  eguale  spessore,  i  quali  per  i  petrefatti  che 
contengono  (  posidonomie,  naticelle,  miaciti  ecc.  )  appartengo- 
no positivamente  all'arenaria  variegata  o  Bunter  Sandstein 
dei  tedeschi.  Percorrendo  la  valle  del  Cordevole  da  Agordo  a 
Cencenighe  fino  ad  Avoscan,  nonché  la  convalle  del  Biois, 
vedesi  quale  e  quanto  sia  lo  sviluppo  di  questa  formazione.  Nel 
Zoldiano  è  assai  più  ristretta,  abbenchè  i  villaggi  di  Dont  e 
di  Forno  di  Zoldo  posino  su  di  essa,  e  l'acqua  del  Maè  di- 
scorra sulla  medesima  fino  alla  convalle  di  Bosco-nero  e  ri- 
compaja  nella  parte  opposta  assai  più  in  alto  alle  falde  del 
monte  Zuel  ed  a  Soramaè.  Relativamente  limitata  mostrasi 
pure  a  Selva  nella  valle  del  Fiorentina  ed  in  altre  valli  del 
Cadorino  e  del  Comelico. 

Queste  arenarie  sono  per  lo  più  accompagnate  da  banchi 
di  gesso  più  o  meno  potenti,  ed  infatti  oltreché  ritrovarsi  in 
Vallalta,  lo  si  trova  anche  nel  sotterraneo  di  Vali'  Imperina 
adagiato  sull' arenaria  rossa,  nonché  presso  di  Agordo  in  pros- 
simità al  villaggio  di  Villalta,  ma  sopratutto  è  sviluppatissi- 
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mo  nell'alto  Agordino,  laddove  da  Falcade  si  estende  pel  co- 
mune di  Vallada  fino  a  S.  Tomaso. 

Immediatamente  sovrapposto  all'arenaria  variegata  vedesi 
nel  Comelico  il  calcare  conchigliaceo  inferiore,  il  quale  vi 
affiora  in  più  luoghi,  mentre  in  altri  è  coperto  da  dolomiti 
e  queste  da  altri  calcarei  più  recenti,  ma  dell' istessa  epoca 
del  Trias. 

Esempi  bellissimi  di  calcarei  conchigliacei  in  sottili  strati- 
ficazioni possonsi  riscontrare  in  parecchie  valli  dell' Agordino 
e  del  Zoldiano  e  nominatamente  in  fondo  alla  valle  di  S.  Lu- 
cano nelle  vicinanze  di  Pont,  nei  colli  soprastanti  a  S.  Miche- 
le di  La  Valle,  nella  valle  del  Duran,  Val  Frella  ecc.  In  altre 
località  è  più  massiccio,  ed  è  appunto  in  questo  istesso  cal- 
careo che  si  trova  annidata  la  miniera  piombifera  di  Valle 
Inferna,  e  che  pochi  anni  addietro  vennero  attivati  lavori  di 
ricerca  senza  buon  esito  a  Dont  nel  Zoldiano  e  nella  Val  Frel- 
la al  nord  di  Agordo. 

A  tramezzare  il  calcare  conchigliaceo  inferiore  dal  supe- 
riore affiorano  qua  e  là  potenti  banchi  di  pietra  verde,  la 
quale  occupa  un  orizzonte  visibile  in  più  luoghi  dell' istesso 
bacino  di  Agordo  come  anche  nel  Zoldiano  e  nel  Cadorino. 
Le  eruzioni  dei  porfidi  augitici  0  melafiri  nel  Comelico  e  del- 
la valle  di  Garès  nell' Agordino  come  anche  talune  di  quelle 
del  finitimo  Tirolo  ebbero  luogo  in  quest'  epoca  ed  è  precisa- 
mente alle  materie  eruttate  da  quei  vulcani  che  sono  dovute 
le  roccie  cristalline  dei  monti  Caoz,  Cima  di  Pape,  Migon  ecc. 
nonché  quell'altipiano  tufaceo  composto  di  arenarie  grigie  e 
tufi  doleritici  che  affiorando  sotto  la  Casera  d'Agner  ed  al 
Col  Martinel  passa  per  di  sotto  al  monte  Frammont  e  al  pas- 
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so  del  Duran  nel  Zoldiano  e  di  quivi  per  di  sotto  all'  Antelao 
si  protende  fino  alla  muraglia  di  Giau  ed  al  Comelico. 

Queste  arenarie  doleritiche  contengono  molti  fossili,  spe- 
cialmente cefalopodi  in  quantità  ragguardevole,  come  ad 
esempio  nella  Creppa  nera  di  Frammont,  sotto  la  Casera  d'A- 
gner  e  Losch  e  sopra  alle  Cancellade  sulla  strada  che  con- 
duce a  Roit  nel  comune  di  S.  Michele  di  La  Valle.  Nell'alto 
Zoldiano  si  scorgono  in  questa  arenaria  e  nel  calcareo  dolo- 
mitico, che  alterna  e  si  sovrappone  alla  medesima,  frequenti 
residui  di  piante,  la  massima  parte  trasformate  in  carbone, 
le  quali  accumulate  in  qualche  località  come  alla  montagna 
della  Grava,  Duran,  monti  di  La  Valle  ecc.  hanno  fatto  cre- 
dere alla  sussistenza  di  carbone  minerale. 

Le  ingenti  masse  dolomitiche  che  sovraincombono  alle  a- 
renarie  grigie  e  costituiscono  gran  parte  degli  alti  monti  che 
si  elevano  giganteschi  a  settentrione  della  provincia  come  il 
Sasso  di  Val  Fredda,  la  Marmolata  e  tutta  quella  fascia  che 
da  Caprile  si  estende  lungo  il  confine  col  Tirolo  internandosi 
or  più  ed  or  meno  sul  territorio  del  Cadore  e  di  Auronzo  co- 
me nel  gruppo  delle  Marmarole  e  fino  ai  monti  Chiarone,  Cu- 
rie, Terzo  piccolo  e  Terzo  grande  del  Comelico,  chiude  l'epo- 
ca triassica  nella  provincia  di  Belluno. 

Un'altra  specie  di  calcareo  dolomitico  contenente  cidariti 
e  poliparj  in  quantità  considerevole  si  solleva  al  disopra  delle 
arenarie  grigie,  separato  da  queste  mediante  una  zona  di 
marne  iridate  colorite  per  lo  più  in  rosso,  la  quale  visibilis- 
sima alle  falde  degli  alti  monti  posti  al  nord-est  del  comune 
di  Agordo  passa  per  sotto  ai  medesimi  nel  Zoldiano  e  nel  Ca- 
dorino,  dove  può  essere  riscontrata  nel  passo  della  Mauria  ed 
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alle  falde  del  monte  Popera  in  Comelico.  È  questo  il  calcare 
dolomitico  0  dolomite  del  Lias,  il  quale  chiude  la  serie  delle 
formazioni  componenti  l'alta  muraglia  che  si  solleva  in  quel- 
la regione  della  nostra  provincia  che  noi  abbiamo  classificato 
per  altissima.  Questa  dolomite  Massica  costituisce  la  parte  su- 
periore delle  massime  elevazioni  di  questa  regione  come  la 
Cima  di  Lava  redo,  le  Marmarole,  FAntelao,  la  Civetta,  il  Pel- 
ino, l'Agnèr  e  le  Pale  di  S.  Lucano,  nonché  gli  alti  cacumi 
che  conterminano  la  Provincia  al  sud-ovest  di  Agordo  noti 
sotto  le  denominazioni  di  Sasso  d' Ortiga,  Pale  di  S.  Martino, 
Cimon  della  Pala,  Cima  della  Vezzana,  Forcelletta  ecc. 

2.  Regione  montuosa  alta.  Il  letto  del  Piave  nel  canale 
del  Cadore  da  Perarolo  fino  a  Longarone,  quello  del  Corde- 
vole  nel  canale  di  Agordo  da  Valle  Impenna  fino  in  prossi- 
mità al  Peron,  quello  del  Mis  nel  canale  dell' istesso  nome  e 
quello  del  Cismone  nel  canale  di  Schener  si  trovano  tutti  inta- 
gliati più  0  meno  nei  calcari  mesozoici  più  recenti,  i  quali, 
salvo  poche  eccezioni,  occupano  tutta  quella  zona  montuosa, 
che  dalle  alture  di  Lamon  si  stende  parallelamente  alla  pri- 
ma nostra  linea  di  separazione  fino  ad  incontrarsi  colla  ca- 
tena calcarea  che  si  solleva  alla  sinistra  del  Piave  nel  canale 
del  Cadore.  Quest'ultima  scende  col  Piave  fino  al  monte  Soc- 
chero,  da  dove  si  dirige  ad  est  e  forma  i  monti  dell' Alpago 
e  del  Cansiglio  che  dividono  la  nostra  provincia  dalla  conter- 
mine provincia  del  Friuli. 

Questa  zona  assai  più  ristretta  dell'altra,  che  abbiamo  di- 
stinta come  altissima,  occupa  nella  sua  porzione  di  sud-ovest 
nel  distretto  di  Fonzaso  uno  spessore  corrispondente  a  quello 
dei  monti  Coppolo  e  Piaz  col  quale  ad  un  dipresso  si  man- 
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tiene  per  tutta  la  sua  distesa  fino  al  Piave.  Abbenchè  si  scor- 
gano anche  in  questa  regione  delle  vette  considerevoli,  come 
i  monti  Pizzocco  (met.  2187),  Pizzon,  Schiara,  Pelf,  Tocchedel, 
Dignona,  Monte  Maggiore  e  Monte  Cavallo  ecc.,  dessa  nulla- 
menoiin  paragone  della  precedente  occupa  un  gradino  infe- 
riore rispetto  alle  sue  elevazioni,  per  cui  l'abbiamo  appunto 
controdistinta  per  regione  montuosa  alta  della  provincia. 

La  massa  principale  di  questa  catena  montuosa  è  compo- 
sta nella  massima  parte  di  calcareo  di  Dochstein  appartenente 
al  Trias  superiore,  il  quale  però  qua  e  là  nelle  principali 
alture  è  sormontato  da  sedimenti  Massici.  -  La  porzione  più 
meridionale  di  questa  zona  ossia  quella  che  forma  l'orlo  set- 
tentrionale del  bacino  di  Belluno  consta  invece  nella  sua 
massima  parte  di  strati  Massici  e  giuresi  con  qualche  rara 
disposizione  cretacea.  Il  calcare  rosso  ammonitico  è  visibile 
in  più  luoghi  di  questa  fascia  e  nominatamente  nei  monti 
Schiara  e  Pelf,  o  nei  Vani  di  Città  del  monte  Vescovà,  ma 
sopratutto  rimarchevole  per  la  straordinaria  copia  di  resti  fos- 
sili è  la  località  di  Campo  Torondo. 

Fanno  pure  parte  dell' alta  zona  montuosa  i  monti  del  ca- 
nale di  Quero,  il  monte  Tomatico  e  tutta  quella  serie,  di  monti 
posti  al  sud  e  sud-ovest  di  quest'ultimo,  i  quali  non  altra- 
mente di  quelli  che  chiudono  a  nord  il  bacino  di  Belluno  so- 
no pure  nella  massima  parte  costituiti  da  strati  liassici  e 
giuresi  finché  passano  alla  creta  come  il  Monfenera  ed  altri 
monti  posti  nell'ultimo  lembo  meridionale  della  provincia. 

3.  Regione  montuosa  media.  Contribuiscono  a  formare  que- 
sta regione  quel  basso  dosso  di  monti  che  dalla  Secca  e  Ca- 
dola  si  protende  ininterrottamente  fino  alla  imboccatura  dei 
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canale  di  Q.uero  e  divide  col  suo  sparti-acque  la  provincia  di 
Belluno  da  quella  di  Treviso,  nonché  le  corrispondenti  alture 
della  parte  opposta  del  bacino  di  Belluno,  dell' Alpago  e  del 
più  ristretto  bacino  del  Cismon.  Queste  basse  alture  che  dal 
monte  Faverghera  e  Col  Vicentin  si  innalzano  a  mo'  di  spal- 
liera alla  sinistra  del  Piave  constano  per  lo  più  di  terreni 
cretacei,  i  quali  varcando  il  Piave  nelle  vicinanze  di  Feltro 
e  convergendo  semprepiù  colla  catena  montuosa  a  settentrio- 
ne si  protendono  nella  istessa  direzione  di  sud-ovest  fino  a 
Lamon  e  a  Fastro,  mentre  al  sud  si  lasciano  rivedere  nel  Mon- 
fenera.  Questi  strati  cretacei  sovraincombono  ad  altri  strati 
Massici  e  giuresi,  che  affiorano ;  qua  e  là  come  nelle  profonde 
erosioni  della  valle  di  S.  Boldo;  ad  ovest  poi  crescono  talmen- 
te di  potenza  che  il  monte  Tomatico  ed  i  monti  delle  valli 
di  Quero  fino  al  torrente  Stizzone  constano  principalmente  di 
questi  ultimi  sedimenti. 

La  formazione  cretacea  (  biancone  )  trovasi  anche  addossata 
agli  strati  liassici  e  giuresi  della  catena  di  monti  che  chiude 
a  settentrione  l'ampio  bacino  di  Belluno  ed  affiora  in  più 
punti  come  nei  dintorni  di  Lamon  nella  valle  del  Cismon  so- 
pra Fonzaso,  nell'alta  valle  del  Caorame,  sulle  falde  meridio- 
nali del  monte  Pizzocco,  alle  Rosse  Alte,  nella  valle  di  Bolzano 
e  sulle  falde  meridionali  del  monte  Serva. 

4.  Regione  montuosa  bassa.  Noi  limiteremo  questa  regione 
alla  parte  più  depressa  dei  bacini  di. Belluno  e  di  Fonzaso 
non  senza  comprendere  nella  medesima  le  basse  colline  e  pog- 
gi contenenti  terre  coltivate  e  case  di  abitazione,  in  una  ai 
paesi  meridionali  di  Vas,  Quero,  Campo,  Colmirano,  Alano  e 
Fener. 
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La  superfìcie  di  questa  regione  è  coperta  in  qualche  loca- 
lità da  strati  cretacei  (scaglia)  come  presso  i  villaggi  della 
Secca,  Cadola,  Raveane,  Cugnano,  Colpiana,  Sossai,  Cesana, 
Feìtre  ecc.  in  altri  luoghi  da  deposizioni  terziarie  ed  in  spe- 
cialità dall'arenaria  verde  (eocenica)  la  quale  è  visibile  nel 
piccolo  bacino  di  Fonzaso  mentre  in  quello  assai  più  ampio 
di  Belluno  occupa  tutto  quel  lungo  tratto  di  paese  che  da 
Pedavena  al  nord  di  Feltre,  sempre  lungo  le  falde  della  ca- 
tena montuosa  che  chiude  a  settentrione  il  ridetto  bacino,  si 
protende  fino  a  Lamosano  nell'Alpago.  Di  siffatta  arenaria 
non  v'  ha  traccia  alcuna  sul  versante  opposto  formante  la  sin- 
clinale del  bacino  in  parola,  ma  ricompare  di  bel  nuovo  sul 
versante  meridionale  appartenente  alla  contermine  provincia 
di  Treviso. 

Arenarie  ora  verdi  ed  ora  grigie  alternanti  qua  e  là  con 
strati  di  calcare  nummulitico  eocenico  e  saltuariamente  rico- 
perte da  altre  arenarie  più  recenti  straordinariamente  ricche 
di  petrefatti,  come  nella  valle  del  Gresal,  e  da  marne  azzur- 
rognole pure  mioceniche  sono  le  roccie  componenti  questa 
zona. 

La  rimanente  superficie  di  questa  bassa  regione  è  occu- 
pata da  terrazzi  di  un  conglomerato  diluviale  solido  pregla- 
ciale, il  quale  occupa  pure  gran  parte  dell' Alpago  e  da  Soc- 
chero  per  Ponte  nelle  Alpi  e  Sargnano  si  stende  fino  oltre 
Belluno,  poi  ricompare  al  disotto  di  Formegano  sulla  strada 
che  mena  a  Feltre,  e  qua  e  là  nel  canale  di  Quero  ove  forma 
tutta  quella  lingua  di  terra,  che  è  compresa  fra  il  Piave  ed  il 
Tegorzo,  sulla  quale  sorge  il  paese  di  Quero. 

Consimili  sedimenti  alluvionali  preglaciali  si  riscontrano 
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pure  nei  vari  bacini  della  parte  settentrionale  della  provincia 
come  la  terrazza  di  Noach  nell'Agordino,  ma  sopratutto  nel 
Comelico. 

Ricorderemo  per  ultimo  come  anche  i  fenomeni  glaciali 
abbiano  lasciato  in  questa  provincia  orme  innegabili  della 
loro  sussistenza.  Quelle  rovine  che  si  scorgono  fra  i  due  tor- 
renti Cordevole  e  Mis  in  prossimità  al  Mas  e  Vedana,  note 
sotto  la  denominazione  di  Masarè  di  Gron  vengono  ora  ritenu- 
te dai  più  per  una  morena  frontale  del  ghiaccia jo  che  occupava 
un  tempo  la  valle  del  Cordevole,  come  del  pari  quell'ammas- 
so di  macerie  su  cui  giace  Fadalto  e  che  chiude  a  mezzodì 
il  lago  di  S.  Croce  è  un  resto  morenico  del  ghiacciajo  che  si 
estendeva  per  quella  valle.  Trovanti  di  colossali  dimensioni 
se  ne  riscontrano  in  parecchi  luoghi  e  di  varia  natura.  Sul 
monte  schistoso  Armarolo  vi  sono  parecchi  blocchi  di  calca- 
reo dolomitico,  sulla  montagna  Imperina  e  nella  convalle  Pe- 
golera  ve  ne  sono  altri  di  porfido  rosso,  ed  altri  ancora  di 
calcareo  nummulitico,  porfido  quarzoso  e  di  pietra  verde  po- 
sano sulle  alture  del  passo  di  S.  Boldo  che  mette  a  Tovena. 
Resti  morenici  si  riscontrano  pure  sul  monte  Campello  sopra 
Longarone,  nella  valle  di  Porlita  al  nord  del  monte  Aurin, 
nella  valle  del  Maè  a  Forno  di  Zoldo,  in  Sappada  ed  in  pa- 
recchie altre  località  dell' Agordino,  del  Cadore  e  di  Auronzo. 

La  grande  conoide  di  macerie  che  si  stende  fra  Sedico,  il 
Cordevole  ed  il  Piave  è  dovuta  invece  ad  alluvioni  postgla- 
ciali, come  pure  l'altra  che  da  Mean  sulla  destra  del  Corde- 
vole va  per  S.  Giustina  e  Formegan  fino  ad  incontrare  le 
colline  terziarie  della  Salmènega  ed  al  Piave.  Altre  formazio- 
ni postglaciali  si  trovano  ad  ovest  di  Feltre  nella  valle  dello 
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Stizzone  e  nel  piano  percorso  dei  tornenti  Colmeda  e  Ligont 
fra  i  paesi  Seren,  Arten  e  Pedavena,  nonché  a  Fonzaso,  nella 
valle  del  Cismon. 

I  bassi  paesi  di  Campo,  Colmirano  ed  Alano  giacciono  so- 
pra una  terrazza  consimile,  opera  dei  torrenti  Ornigo,  Calcino 
e  Tegorzo. 

A  questa  istessa  formazione  postglaciale  vanno  attribuiti 
tutti  quei  sedimenti  argillosi  più  o  meno  ocracei  che  servono 
per  fabbricare  tegole  e  mattoni  come  quello  di  Tai  nel  Cado- 
re, di  Fortogna  fra  Ponte  nelle  Alpi  e  Longarone,  della  pia- 
nura di  Mares  e  Bosco  dei  Carpini  nelle  vicinanze  di  Belluno, 
di  Longan  e  Cassol,  nonché  quell'argilla  palustre  conchigl ia- 
cea che  si  trova  all'est  di  Belluno  nei  paesi  di  Levèch,  Mo- 
dolo  e  Costa. 

Assai  frequenti  sono  nella  nostra  provincia  le  deposizioni 
calcarifere  tufacee.  Citeremo  fra  le  altre  il  tovo  di  Lagole  nel 
comune  di  Calalzo  nel  Cadore,  quello  alle  falde  della  mon- 
tagna di  Fornesighe,  nella  Villa  di  Pra  e  sui  monti  Zoppa  e 
Duran  nel  Zoldiano,  quelle  di  Canale  nella  valle  di  Gares,  di 
Voltago  nella  valle  Sarzana  e  di  Valcozzena  nell'Agordino; 
quelle  dei  dintorni  di  Cesio  Maggiore,  di  S.  Gregorio,  di  S. 
Mauro  e  di  Feltre,  quelle  infine  dei  dintorni  di  Belluno  come 
a  Orzes  nella  valle  della  Pissa,  a  Medon  non  lungi  dal  vil- 
laggio di  Bolzano,  nella  valle  di  S.  Mammante  e  di  Chies 
nell'Alpago. 

Qua  e  là  contribuirono  pure  al  cangiamento  della  esterna 
conformazione  di  questa  montuosa  provincia  le  frane  ed  i  sco- 
scendimenti che  anticamente  e  sempre  anche  al  presente  si 
manifestano  con  qualche  frequenza  e  di  cui  si  vedono  gli  ef- 


CAPITOLO    PRIMO  2^ 


fétti  ad  Alleghe  ove  la  mina  di  una  porzione  del  soprastante 
monte  Spiz  nel  1771  diede  origine  alla  formazione  del  lago. 
Neil' istesso  modo  si  spiegava  in  passato  l'argine  di  macerie 
di  Fadalto  e  la  formazione  del  lago  di  S.  Croce,  che  oggi  in- 
vece viene  ritenuto  per  una  morena  deposta  dall'  antico  ghiac- 
ciajo nel  suo  moto  di  regresso  da  quella  valle. 

Lo  scoscendimento  del  monte  Peron  avvenne  certamente 
nell'epoca  glaciale,  e  quei  massi  giganteschi  che  si  vedono 
sparsi  su  tutto  quel  cumulo  di  macerie  che  si  stende  fra  il 
Mas  ed  il  Mis  sono  caduti  sul  ghiacciajo  e  da  questo  vennero 
trasportati  e  deposti  ove  attualmente  si  trovano,  ed  unicamen- 
te come  effetto  del  ghiacciajo  devesi  considerare  il  lago  di 
Vedana.  Le  falde  del  monte  Antelao  nel  Cadore  sono  coperte 
da  cumuli  di  mine  dell' istesso  monte,  il  quale  va  sfascian- 
dosi continuamente.  Gli  alti  monti  calcareo-dolomitici  posti 
fra  Agordo  e  Zoldo  come  la  Mojazza  e  Mojazzetta  si  sfasciano 
colla  istessa  facilità,  e  pochi  anni  addietro  dal  monte  Fram- 
mont  si  staccò  una  porzione  della  sua  cima  e  precipitò  a  val- 
le fino  al  Cordevole  poco  oltre  S.  Cipriano. 

I  ghiacciai  attuali  e  le  nevi  danno  pure  origine  a  laghi 
che  si  trovano  talvolta  ad  altezze  considerevoli.  Quello  al  pas- 
so di  Fedaja  (mei  2098)  è  alimentato  dal  ghiacciajo  della 
Marmolata,  quello  al  passo  di  S.  Pellegrino  (  met.  2017  ),  il 
lago  Mesurina  (met.  1796)  quelli  di  Gares,  di  Brandol,  di  Col- 
dai,  di  Pelsa  ecc.  sono  dovuti  allo  squagliamento  delle  nevi, 
le  quali  accatastate  dalle  valanghe  in  quelle  alte  valli,  si  sciol- 
gano lentamente  mantenendosi  talvolta  fino  al  cadere  della 
nuova. 

Per  ultimo  accenneremo  alla  formazione  torbosa,  la  quale 
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è  sparsa  in  parecchie  località  della  nostra  provincia,  sia  nella 
parte  altissima  come  nella  bassa  con  assai  più  estensione  pe- 
rò in  quest'ultima.  Bacini  di  qualche  rilievo  si  riscontrano 
a  Modolo,  Castion,  Caleipo,  Visomelle,  nonché  al  sud-est  di 
Belluno  nelle  basse  praterie  di  Casteldardo,  nei  dintorni  di 
Mei,  ed  anche  ad  ovest  di  Belluno  in  prossimità  ai  villaggi 
d' Antole  e  Sois,  nelle  vicinanze  di  Landris  e  di  Sedico,  a  San- 
sugai,  a  Gron  ed  a  Lipoi  presso  Feltre. 

In  quantità  più  rimarchevole  trovasi  poi  nelle  paludi  della 
Secca  e  lungo  il  Rai  al  nord  del  lago  di  S.  Croce. 

Le  torbe  che  si  trovano  in  più  luoghi  del  monte  Poi,  al 
passo  di  Aorine  fra  Frassenè  e  Gosaldo,  nella  valle  di  S.  Lu- 
cano, al  passo  del  monte  Duran  ed  altre  località  nel  Zoldiano, 
a  S.  Anna  di  Zoppò,  a  Peajo  nel  comune  di  Borea  nel  Cado- 
rino,  nonché  a  Palù  ed  al  lago  Mesurina  del  comune  d'Au- 
ronzo  sono  piccoli  tratti  di  palude  senza  profondità  e  che  non 
possono  mai  formare  oggetto  d'industria. 

La  provincia  di  Belluno  è  divisa  amministrativamente  in 
sette  distretti,  che  rappresentano  abbastanza  bene  la  divisione 
topografica  delle  diverse  parti  del  territorio.  Questi  sette  di- 
stretti possono  segnarsi  in  quattro  della  regione  montuosa  e 
in  tre  della  pedemontana:  i  primi  sono  quelli  di  Auronzo, 
Pieve  di  Cadore,  Longarone  ed  Agordo;  i  secondi  quelli  di 
Belluno,  Feltre  e  Fonzaso. 

Questi  distretti  comprendono  complessivamente  66  comuni 
giusta  la  seguente  tabella: 
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* 

3 
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s 

Belluno 

0 
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0 
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Limana 

bo 
C 

0 

Mei 

O 

Fonte  nelle  Alpi 

J 
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Pieve  d'Alpago 

« 

Puos 

Sedico 

Sospirolo 

Tambre 

Trichiana 

Agordo 

O 

Alleghe 

Allegbe 

Ut 

0 

Caprile 

73 

Cenceniglie 

0 

Falcade 

Falcade 

73 

Sappade 

<D 

Forno  di  Canale 

Canale 

> 

Fregona 

Ph 

0 

73 

Gosaldo 

Gosaldo 
Tiser 

0 

V  allatta 

La  Valle 
Rivamonte 

Rocca  d'Agordo 

Rocca 
Laste 
Calloneghe 

S.  Tomaso 

Taibon 

Vallada 

Voltago 

Voltago 
Frassenè 

Feltre 

Alano 

Gesiomaggiore 

05 

Lentiai 

O 
SI 

Pedavena 

O 

*o 

Quero 

3 

E& 

S.  Giustina 

«< 

S.  Gregorio 

Seren 

Vas 

O     1 
<*> 

Fonzaso 

Arsiè 

Lamon 

O 

Uh       1 

Servo 

Comuni 


Longarone 
Castellavazzo 
Forno  di  Zoldo 
S.  Tiziano 
Soverzene 

Pieve  di  Cadore 


Borea 

Calalzo 
Cibiana 
Domegge 


Ospitale 
Perarolo 

S.  Vito 

Selva 
Valle 

Vodo 

Zoppe 

Auronzo 

Comelico  Super. 

Comelico  Infer. 


Danta 
Lorenz ago 
Lozzo 
Sappada 
S.  Nicolò 

S.  Pietro 


Frazioni 

aventi  separati 

interessi 


Pieve  di  Cadore 

Nebbiù 

Tai 

Sottocastello 

Pozzale 

Borea 

Cancia 


Domegge 
Vallesella 
Grea 

Perarolo 

Caralte 

Cbiapuzza 

Vallesella 


Vigo 


Valle 
Venas 
Vodo 
Vinigo 


Vìllagrande 
Villapiccola 

Candide 
Casamazzagno 
Dosoledo 
Paiola 
Campolongo 
Gas ad a 
Costalissojo 
S.  Stefano 


S.  Nicolò 

Costa 

S.  Pietro 

Costalta 

Prezenaio 

Valle 
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La  provincia  si  può  pel  clima  dividere  in  due  parti,  cioè 
la  parte  alta  e  la  parte  più  bassa.  Anche  nella  parte  più  bas- 
sa la  temperatura  media  è  di  tre  g'radi  circa  inferiore  a  quel- 
la delia  circostante  pianura  veneta,  ma  pure  è  di  gran  lunga 
più  mite,  che  non  nella  parte  più  montuosa  ed  elevata.  Que- 
sta prima  parte  è  favorevole  all'  agricoltura,  al  gelso,  alla  vite, 
ed  è  composta  di  una  zona  che  si  distende  su  ambe  le  rive 
del  Piave,  e,  partendo  dal  Cismon  e  dal  confine  trivigiano, 
va  fino  al  bosco  del  Cansiglio  ed  al  lago  di  Santacroce  per 
la  lunghezza  di  circa  55  chilometri,  e  larga  non  più  di  otto 
circa  :  su  questa  sta  la  maggior  parte  della  popolazione  della 
provincia  formando  il  terreno  migliore  dei  distretti  di  Bellu- 
no, Feltre  e  Fonzaso. 

L'altra  parte  comprende  i  distretti  montuosi  di  Agordo, 
Longarone,  Pieve  di  Cadore  ed  Auronzo,  ha  clima  più  aspro 
e  più  crudo  il  verno,  ed  è  opportuna  alla  coltura  dei  boschi 
anziché  delle  granaglie,  ed  all'allevamento  del  bestiame  per- 
chè abbonda  di  eccellenti  pascoli.  Si  può  quindi  dire  che  dei 
3292  chilometri  quadrati,  che  conta  in  superficie  la  nostra 
provincia,  appena  450  o  500  abbiano  clima  meno  aspro  e  sie- 
no  adatti  alla  coltura  dei  grani,  del  gelso,  della  vite  e  dei 
frutteti. 

Vi  hanno  nella  nostra  provincia  due  Osservatorii  meteoro- 
logici, il  primo  a  Belluno,  quasi  nel  centro  della  zona  agri- 
cola, l'altro  in  Auronzo  cioè  in  uno  dei  punti  più  elevati 
della  zona  silvana;  e  mercè  la  cortese  condiscendenza  dei  due 
direttori  posso  publicare  il  risultato  delle  loro  osservazioni 
dall'epoca  in  cui  quegli  istituti,  fondati  dal  Club  Alpino,  in- 
cominciarono a  funzionare. 
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Le  lacune  che  si  trovano  nelle  dette  osservazioni  dipen- 
dono dalla  sospensione  cagionata  dal  terremoto  del  29  Giu- 
gno 1873  che  rese  impraticabile  per  qualche  tempo  l'Osser- 
vatorio di  Belluno.  Per  tanto  stimasi  opportuno  premettere 
alcune  avvertenze:  e  primieramente  che  l'anno  meteorico  co- 
mincia col  Dicembre  dell'anno  precedente,  che  i  valori  baro- 
metrici sono  ridotti  a  0°,  quelli  del  termometro  centigrado 
corretti  dell'errore  dell' istromento,  e  che  le  medie  termome- 
triche sono  dedotte  dalle  osservazioni  delle  9  ant.  e  9  poni, 
della  massima  e  della  minima  temperatura. 

Nello  specchietto  riassuntivo  i  medii  barometrici  per  V  Os- 
servatorio di  Belluno  risultano  dalle  osservazioni  di  un  set- 
tennio; i  termici  di  un  sessennio;  da  quelle  di  un  quinquennio 
i  jetografici,  e  gl'igrometrici  da  un  quadriennio. 

Nello  specchietto  riassuntivo  le  osservazioni  fatte  nell'Os- 
servatorio di  Auronzo  i  medii  barometrici,  termici,  jetografici 
sono  dedotti  dal  quadriennio  1876-1879;  gl'igrometrici  dal 
triennio  1877-1879. 

Avvertasi  che  le  differenze  nella  quantità  di  pioggia  che 
si  scorgono  fra  quelle  registrate  nella  seconda  tabella  dell'  Os- 
servatorio di  Auronzo,  e  quelle  esposte  nella  colonna  di  Au- 
ronzo in  quella  delle  stazioni  pluviometriche,  risultano  dal 
fatto,  che  l'Osservatorio  di  Auronzo  comincia  l'anno  meteo- 
rico col  1°  di  Gennajo,  mentre  nella  suddetta  tabella  delle 
stazioni  pluviometriche  furono  calcolate  le  quantità  della 
pioggia  cominciando  dal  1°  Dicembre  per  la  ragione  detta 
più  sopra. 
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CAPITOLO    PRIMO 


0 

sservat 

orto   < 

li  Bel 

luno 

Pioggia 

Seve 

Giorni  con 

Stagioni 

Quantità 

in 
millim. 

Quantità 

in 
centim. 

o 

a 
« 

p 

Inverno  .  . 

Primavera  . 

Estate .    .  . 

Autunno  .  . 

Anno 

Inverno   .  . 

Primavera  . 

Estate  .    .  . 

Autunno  .  . 

Anno 


383,6 
324,9 


39,5 


1873 

26 
41 


1874 


1875 

7 

2-2 
44 
22 

95 

1876 


1877 


Inverno   .    . 

185,0 

91,0 

7 

io 

35 

9 

71 

Primavera   . 

191,2 

20,0 

22 

1 

17 

24 

Estate .    .    . 

464,1 

44 

.  . 

2 

Autunno  .    . 

230,9 

13,5 

22 

4 

16 

4 

5 

Anno 

1071,2 

124,5 

95 

20 

68 

15 

100 

Inverno   .    . 

224,1 

185,0 

8 

13 

48 

22 

70 

Primavera  . 

559,9 

12,0 

48 

2 

3 

2 

6 

Estate .    .    . 

456,6 

48 

1 

Autunno  .    . 

122,7 

16,1 

21 

2 

14 

5 

15 

Anno 

1363,3 

213,1 

125 

17 

65 

30 

91 

Inverno   .    . 

223,6 

20,0 

18 

3 

40 

13 

51 

Primavera  . 

551,0 

7,1 

47 

3 

6 

1 

14 

Estate .    .    . 

310,8 

31 

.  . 

Autunno  .    . 

404,7 

28 

30 

4 

5 

Anno 

1490,1 

27,1 

124 

6 

76 

18 

70 

CAPITOLO    PRIMO 

Osservatorio   di   Belluno 


$1 


Stagioni 


Pioggia 

Neve 

Quantità 

in 
centim. 

Giorni  con 

Quantità 
1      in 
millim. 

Pioggia 

Neve 

Brina 

Nebbia 

Gelo 

Gran- 
dine 

1878 

7 

37 
53 
40 

143 

1879 


Inverno   .    . 

120,1 

14,o 

7 

5 

46 

8 

67 

Primavera   . 

4-22,5 

24,7 

37 

4 

3 

1 

14 

Estate .    .    . 

511,5 

.  . 

53 

.  . 

Autunno  .    . 

660,3 

5,0 

46 

1 

5 

9 

7 

Anno 

1714,4 

44,2 

143 

10 

54 

18 

88 

Inverno    .    . 

282,9 

102,0 

20 

21 

21 

24 

59 

Primavera   . 

654,2 

48 

.  . 

12 

1 

12 

Estate .    .    . 

328,1 

36 

4 

.   .  . 

Autunno  .    . 

290,4 

31,0 

21 

4 

27 

5 

26 

.. 

Anno 

1555,6 

133,0 

128 

25 

60 

31 

95 

3* 
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Inverno  . 
Primavera 
Estate     . 
Autunno 


Osservatorio  di  Belluno 
Riassunti 


Medii 

JV.  Medio  dei  giorni  con 

Stagioni 

*i 
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Ss 
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lo 
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cs 
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05 
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■S 
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03 
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Anno 


23,85 

0,38 

79,1 

207,1 

82,5 

12,0 

23,11 

10,02 

65,9 

469,8 

12,7 

40,4 

26,01 

20,26 

66,1 

414,2 

42,4 

25,88 

10,78 

71,5 

341,8 

13,9 

28,2 

25,21 

10,36 

70,6 

1432,9 

108,4 

123,0 

11,4 

38,0 

15,2 

63,6 

2,0 

8,2 

1,0 

14,0 

2  2 

18,4 

5,4 

11,2 

15,6 

64,6 

22,4 

88,8 

Estremi 

Massimo 

Minimo 

<» 

v» 

5 

o 

3 

Data 

o 

3 

Data 

^ 
§ 

Barometrici 

43,24 

24  Gennajo  1876 

00,20 

23  Febbrajo  1879 

43,04 

Termici 

31,9 

19  Agosto  1875 

-11,7 

24  Dicembre  1875 

43,6 

Igrometrici 

100 

Per  più  giorni  inver. 

6 

20  Marzo  1878 

94 
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Osservatorio   di  Auronzo 


Stagioni 


Pioggia 

Neve 

Giorni  con 

Quantità 

Quantità 

« 

« 

in 

in 

2? 

«a 

s 

£ 

0 

millim. 

centim. 

© 

^ 

£ 

! 

*> 

'£ 

fc 

03 

< 

tt 

1876 

Inverno   .    . 

174,10 

147,10 

10 

Primavera  . 

598,90 

57,00 

45 

Estate .    .    . 

504,50 

39 

Autunno  .    . 

184,80 

32,50 

17 

Anno 

1462,30 

236,60 

111 

1877 


Inverno  .  . 

Primavera  . 

Estate .    .  . 

Autunno  .  . 

Anno 

Inverno  .  . 
Primavera  . 
Estate .  .  . 
Autunno  .  . 
Anno 

Inverno   .  . 

Primavera  . 

Estate .    .  . 

Autunno  .  . 

Anno 


1878 


1879 


12 

16 

3 

59 

5 

3 

2 

2 

3 

25 

6 

35 

20 

44 

11 

96 

182,70 

70,00 

16 

10 

2 

i 

78 

441,40 

34,00 

39 

6 

4 

13 

371,90 

35 

1 

85,50 

1,00 

8 

1 

10 

33 

1081,50 

105,00 

98 

17 

17 

1 

124 

20,50 

75,80 

1 

4 

1 

83 

298,10 

22,20 

31 

4 

1 

15 

360,70 

44 

.  . 

5 

436,30 

89,40 

28 

11 

9 

29 

1115,60 

187,40 

104 

19 

16 

127 

147,00 

43,20 

7 

16 

4 

78 

297,00 

42 

3 

1 

5 

3 

208,30 

36 

•  . 

.  . 

186,70 

13,48 

16 

9 

43 

9 

11 

839,00 

56,63 

101 

28 

44 

18 

92 
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35 


Inverno  . 
Primavera 
Estate     . 
Autunno 


Osservatorio  di  Auronzo 
Riassunti 


Medìi 

N.  Medio  dei  giorni  con 

Stagioni 

^ 

^ 

<*-L 

s 

1 

1 

o 

1 

Ss 
O 

<5i    § 

5 

<Si             § 

o 

53 

05 

^ 

5 

« 

Anno 


85,95 
84,08 

87,54 
86,24 

85,94 


-1,63 

9,44 

16,67 

3,19 

6,92 


78,4 
63,9 
61,1 
75,9 

69,8 


131,1 

408,8 
361,3 

220,8 

1122,0 


84,0 
28,3 

34,1 
146,4 


8,5  110,5 

4,5 

2,0 

75 

39,2 

4,5 

2,0 

2,0 

8 

38,5 

17,2 

6,0 

19,5 

6,0 

27 

103,5 

21,0 

26,2 

10,0 

110 

Massimo 

Minimo 

Estremi 

SS 

o 

Data 

Data 

£ 

^ 

u. 

£ 

§ 

Barometrici 

102,16 

24  Gennajo  1876 

61,15 

23  Febbrajo  1879 

41,01 

Termici 

33,2 

29  Giugno  1879 

—17,5 

12  Dicembre  1879 

Igrometrici 

94,0 

III  Settembre  1879 

51,0 

I  Aprile  1879 

43,0 

3« 
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II. 

Popolazione  e  sua  distribuzione. 


La  popolazione  urbana  agglomerata,  tra  Belluno  e  Feltre, 
giunge  forse  ai  9500  abitanti,  e  quella  del  territorio  della  pro- 
vincia senza  le  due  città  a  166,000;  sempre  stando  al  censi- 
mento del  1871:  sicché  la  prima  è  di  5,3,  l'altra  di  94,7  per 
cento:  e  volendo  ammettere  che  la  popolazione  civile  sparsa 
nei  maggiori  centri  della  provincia  sia  di  16,000  tra  possiden- 
ti, commercianti  ed  artieri,  questi  in  tal  caso  sommerebbero 
a  9,2  per  cento,  di  condizione  civile;  e  90.8  per  cento  sareb- 
bero coloro  che  vivono  del  lavoro  delle  proprie  braccia  nelle 
borgate  e  nei  villaggi  o  dispersi  per  la  campagna,  tutti  vil- 
lici e  contadini  di  condizione,  sebbene  taluni  sieno  insieme 
o  possidenti  od  artigiani;  e  si  calcolano  ascendere  a  159,282. 

La  provincia  si  può  dividere  in  due  zone  distinte  :  la  più 
alta  e  montuosa,  dove  la  popolazione  sta  condensata  nel  fon- 
do di  valli  ristrette,  si  rinviene  anche  agglomerata  in  piccoli 
villaggi  su  per  i  dorsi  elevati  dei  monti  dai  450  metri  ai  1400 
sopra  il  livello  del  mare,  e  questa  zona  è  composta  dei  quat- 
tro distretti  di  Agordo,  Longarone,  Pieve  di  Cadore  e  Auronzo, 
dove  abbondano  i  prati  naturali,  i  pascoli  e  i  boschi  di  alto 
fusto,  e  scarseggiano  i  campi  ;  tuttavia  si  deve  osservare  che 
una  gran  parte  della  medesima  è  occupata  dalle  nude  vette 
dei  monti.  La  zona  più  bassa,  in  cui  la  valle  del  Piave  si 
allarga  e  riesce  opportuna  ai  lavori  agricoli  e  la  cui  popola- 
zione sta  fra  i  200  e  i  600  metri  di  elevazione  e  gode  di  un 
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clima  più  mite,  comprende  i  tre  distretti  di  Belluno,  Feltre 
e  Fonzaso. 

Come  si  vedrà  più  innanzi,  il  numero  degli  abitanti  pos- 
sessori di  fondi  è  straordinariamente  grande,  ed  è  forse  diffi- 
cile trovare  un'altra  provincia  d'Italia  in  cui  la  proprietà 
presenti  un  frazionamento  così  rilevante.  Ed  è  questa  la  pri- 
ma delle  ragioni,  per  cui  i  piccoli  possidenti  sono  costretti  o 
a  sussidiarsi  con  altre  industrie  e  mestieri  o  ad  abbandonare 
periodicamente  e  temporariamente  la  terra  natia  per  cercare 
in  lontani  paesi  quei  compensi  che  servano  a  bilanciare  i 
consumi  colla  scarsità  dei  proventi.  Tornati  a  casa  gli  emi- 
granti, la  pialla,  il  martello,  l'incudine  cedono  il  posto  alla 
vanga,  e  l'artiere  di  jeri  si  rifa  contadino,  e  quindi  piccolo 
il  numero  di  coloro  che  vivono  unicamente  sul  prodotto  delle 
arti  fabbrili  e  grande  quello  di  coloro  che  si  possono  classi- 
ficare fra  i  contadini. 

Due  sole  sono  le  borgate  sopra  i  2000  abitanti  (  Auronzo 
e  Fonzaso)  e  rari  sono  i  villaggi  di  1000  anime,  cioè- soltan- 
to 20,  e  11  sono  quelli  di  800  persone  come  si  vedrà  dall'u- 
nito quadro. 
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Come  si  vede,  nella  prima  zona  i  centri  di  popolazione  so- 
no 265  eolla  media  di  280  persone  ognuno  ;  e  la  popolazione 
sparsa  per  la  campagna  corrisponde  a  28,7  per  cento,  e  quel- 
la riunita  nei  centri  a  71,3  circa  per  cento. 

Invece  nella  zona  superiore  i  centri  popolati  sono  226  col- 
la media  di  295  anime  ;  e  la  popolazione  dispersa  è  di  6,5,  la 
accentrata  di  93,5  per  cento. 

In  tutta  la  provincia  i  centri  sono  491  colla  media  popo- 
lazione di  286  abitanti  per  uno:  la  popolazione  riunita  in  grup- 
pi è  di  80,4  per  cento,  e  la  dispersa  nelle  campagne  di  19,6 
per  cento. 

Secondo  i  distretti,  in  quello  di  Belluno  la  popolazione  spar- 
sa è  del  25  per  cento  e  la  accentrata  di  75  :  in  quello  di  Fel- 
tre  la  sparsa  è  di  33,7  e  la  accentrata  66,3:  e  in  quello  di 
Fonzaso  la  sparsa  è  di  27  per  cento  e  la  riunita  di  73. 

Nei  due  distretti  di  Cadore  abbondano  i  grossi  villaggi, 
e  più  in  quello  di  Auronzo,  nel  quale  i  piccoli  centri  sono 
forniti  in  gran  parte  dal  solo  comune  di  Sappada,  come  in 
quello  di  Pieve  dal  comune  di  Selva.  Più  piccoli  sono  i  cen- 
tri nei  distretti  di  Agordo  e  di  Longarone,  nel  primo  dei  quali 
la  popolazione  sparsa  abbonda  specialmente  nel  comune  di 
Gosaldo  (  dove  ammonta  ad  un  terzo  del  totale  )  e  in  quello 
di  Agordo  dove  giunge  ad  un  sesto. 

La  superficie  della  provincia  è  di  3292  chilom.  quadrati, 
e  quindi  la  popolazione  che  vive  o  sopra,  come  la  sparsa,  o 
presso  ai  terreni  da  essa  coltivati,  esclusi  i  16,000  di  condi- 
zione civile  che  vivono  nelle  due  città  e  nelle  borgate,  è  di 
48,4  per  chilom.  quadrato:  e  quella  di  tutta  la  provincia,  com- 
presi i  civili,  sta  in  ragione  di  53,2  per  chilom.  quadrato. 
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Numero   e   classificazione 
dei  proprietarii  fondiarii  nella  provincia. 


Distretti 


Proprietarii 
la  cui  rendita  fondiaria  é  di 


LA 

L.  100 


L.  100 
a  L.  1000 


L.  1000 
o  più 


Totale 

13,272 
12,691 
8,402 
10,746 
8,007 
3,519 
7,509 

64,146 


Il  numero  dei  comuni  censuarii  della  provincia  è  di  306, 
quindi  in  un  solo  comune  amministrativo  ci  sono  più  comu- 
ni censuarii;  e  questo  rende  in  parte  ragione  del  numero 
stragrande  delle  ditte  allibrate.  Se  ognuna  di  queste  rappre- 
sentasse un  proprietario,  avremmo  che  in  meno  di  ogni  tre 
abitanti  ci  sarebbe  un  proprietario. 


Belluno  .  .  . 
Feltre  .  .  . 
Fonzaso .  .  . 
Pieve  di  Cadore 
Agordo  ... 
Longarone  .  . 
Auronzo .    .    . 


12,682 

523 

67 

12,146 

521 

24 

8,299 

97 

6 

10,650 

86 

10 

7,866 

119 

22 

3,452 

61 

6 

7,335 

134 

40 

62,430 

1,541 

175 

IH. 

Agricoltura,  industrie  agrarie. 
Fattori   delle   produzioni    agrarie. 


La  provincia  di  Belluno  non  può  essere  calcolata  fra  le 
agricole  nel  vero  senso  della  parola,  poiché  i  prodotti  del 
suolo,  che  più  specialmente  si  ricavano  dalla  coltura  dei  cam- 
pi, sono  insufficienti  ai  consumi  e  quindi  havvi  bisogno  di 
una  larga  importazione  di  cereali  per  l'alimentazione  degli 
abitanti.  Bisogna  però  dividere,  nei  riguardi  agricoli,  il  vasto 
territorio  della  provincia  in  due  principali  zone,  che  possono 
essere  suddivise  in  particolari  sotto-zone,  nei  riguardi  di  al- 
cune speciali  colture.  La  prima  zona  è  composta  dei  tre  di- 
stretti di  Belluno,  Feltre  e  Fonzaso  e  la  seconda  dei  quattro 
distretti  di  Longarone,  Agordo,  Auronzo  e  Pieve  di  Cadore. 

Nella  prima  (che  chiamerò  pedemontana,  perchè,  meno 
qualche  isolato  comunello  o  qualche  frazione  è  tutta  colloca- 
ta nel  fondo  della  larga  valle  del  Piave,  e  in  quella  del  Ci- 
smon  )  è  limitata  la  vera  coltura  per  quanto  si  riferisce  ad 
aratorii  e  zappativi  ;  nella  seconda  (  che  va  chiamata  montuosa 
perchè  collocata  nelle  più  alte  valli  e  sul  dosso  delle  princi- 
pali diramazioni  delle  Alpi)  la  coltura  è  limitata  a  piccoli 
zappativi  ed  alla  concimazione  dei  prati  prossimi  alle  stalle 
e  prossimi  alle  malghe  quasi  tutte  fornite  di  tettoje  o  stalloni 
a  ricovero  del  bestiame  nella  state.  Rispetto  quindi  alla  mag- 
gior parte  del  terreno  della  provincia,  il  prato  naturale  desti- 
nato  a  pascolo,  o  falciativo  e  a  pascolo  cumulativamente, 
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occupa  il  primo  posto,  ed  a  questo  non  si  dà  coltura  alcuna, 
perchè  il  semplice  mondarlo  dai  sassi  mobili  e  dalle  terre 
smosse  dalle  talpe  non  merita  il  nome  di  coltura.  Così  pure 
ai  boschi  resinosi  del  Cadore  e  dell' Agordino  poche  cure  si 
danno  per  chiamarli  terreni  coltivati  essendo  dessi  prodotti 
della  natura  anziché  dell'industria  dell'uomo. 

Il  lavoro  dell'uomo  è,  nelle  zone  ristrette  in  cui  si  prati- 
ca la  coltivazione,  molto  grande  e  quasi  direi  raffinato,  perchè 
il  numero  ingente  di  proprietarii  rende  necessario  in  essi  una 
intensità  di  lavorazione  per  ritrarre  un  provento  abbastanza 
lauto  dai  campi  ristretti,  e  ne  deriva  una  cura  minuziosa,  co- 
stante, oculata  per  combattere  cogli  insetti,  col  tempo,  colla 
rudezza  del  clima.  Sopra  le  falde  montuose  si  veggono  tal- 
volta delle  vere  oasi  ben  coltivate,  in  cui  le  pianticelle  sono 
quasi  simmetricamente  collocate,  con  una  terra  ricca  di  ma- 
terie fertilizzanti  portate  a  forza  di  spalle,  senza  sassi,  senza 
erbe  invaditrici  e  disseccanti.  Questa  cura  perù  non  si  esten- 
de dappertutto,  e  pur  troppo  nei  tre  distretti  agricoli  vi  sono 
dei  possidenti,  che  non  si  danno  gran  pensiero  di  far  fruttare, 
mercè  razionali  coltivazioni  e  proficui  avvicendamenti  quelle 
terre,  che  han  redato  dai  loro  vecchi,  e  continuano  nei  vieti  si- 
stemi di  lavorazione,  lasciando  in  mano  di  contadini  ignoranti 
0  restii  ad  ogni  progresso  i  campi  ed  i  prati.  E  questa  incu- 
ria dipende  da  molte  cause;  ma  principalmente  dal  fatto  che 
ben  pochi  sono  coloro  che  applichino  all'agricoltura  una  par- 
te di  studi,  e  lasciano  alla  provvida  natura,  allo  scarso  e  con- 
teso calore  del  sole  e  alle  rozze  idee  del  colono  di  svolgere 
quelle  risorse  e  quei  mezzi,  che  con  qualche  ajuto  e  qualche 
suggerimento  potrebbero  diventare  più  larghe  e  più  profitte- 
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voli.  -  E  sì  che  i  buoni  esempi  non  mancano,  poiché  alcuni 
valenti  e  studiosi  proprietarii  si  sono  da  vario  tempo  colloca- 
ti alla  testa  del  movimento  agricolo  del  nostro  paese,  e  con 
opportuni  dissodamenti,  con  pratiche  rotazioni,  con  utili  fo- 
gnature, con  razionali  piantagioni,  con  accurate  seminagioni 
mostrarono  agli  increduli  ed  ai  restii,  come  si  possa  arriva- 
re anche  in  climi  non  lieti  a  risultamene  insperati. 

Uno  dei  principali  indizii  dell'incivilimento  di  un  popolo  è 
il  grado  di  perfezione  cui  è  giunta  l'agricoltura;  e  pur  troppo 
in  Italia,  meno  qualche  splendida  ma  rara  eccezione,  poco  o 
nulla  si  è  fatto  per  accrescere  questa  precipua  sorgente  di 
ricchezza,  per  far  rivivere  questa  madre  vetusta  della  nazione. 
Alla  terra  ed  al  sole  bisogna  chiedere  quelle  risorse  che  pos- 
sono e  devono  far  rifiorire  il  commercio,  ravvivare  le  indu- 
strie, far  dimenticare  i  pesi  soverchi  delle  publiche  imposizioni. 

Quassù,  in  mezzo  alla  cerchia  di  monti,  che  sono,  pur 
troppo  un  baluardo  fatale  allo  sviluppo  economico  della  pro- 
vincia, siamo  restati  molto  al  di  sotto  di  altri  paesi,  e  se  non 
si  trova  il  modo  di  animare,  di  spingere,  di  eccitare  i  nostri 
possidenti  a  rispondere  ai  desiderii  del  progresso,  c'è  poca 
speranza  nell'avvenire.  -  Aratri  aventi  forme  razionali  nei 
loro  differenti  organi,  carri  di  particolare  costruzione,  erpici 
flessibili,  ed  estensibili  maciullatici  da  canapa  e  da  lino,  sca- 
rificatori, seminatori  meccanici,  pompe  per  irrorare  e  travasa- 
re, torchi  da  vino,  rastrelli  meccanici,  taglia-fieno,  frantuma- 
toi,  spolpatoi,  mietitrici  ed  altri  arnesi  di  grande  importanza 
per  l'agricoltura,  sono,  per  la  maggior  parte  dei  possidenti 
della  provincia,  cose  affatto  ignote. 

Quantunque  si  possa  dubitare  della  utilità  di  alcune  mac- 
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chine  per  i  piccoli  tenimenti,  se  pur  non  si  voglia  ricorrere 
al  grande  e  fecondo  principio  dell'associazione  del  lavoro  e 
del  capitale,  è  certo  tuttavia  che  si  trarrebbe  un  immenso 
vantaggio  dalla  propagazione  di  alcuni  attrezzi  più  impor- 
tanti. Quando  si  scorge  l'esito  veramente  brillante  ottenuto 
da  pochi  agronomi  progressisti  dall'uso  di  buoni  aratri  di 
nuovo  modello  adatti  ai  diversi  terreni,  non  si  sa  compren- 
dere come  molti  nostri  agricoltori  preferiscano  altre  forme, 
quasi  sempre  irrazionali  in  questo  attrezzo  di  capitale  impor- 
tanza, il  cui  primo  uso  è  considerato  come  il  segno  più  cer- 
to della  nascente  civiltà  di  un  popolo,  e  che  gli  antichi  mo- 
strarono di  apprezzare  al  giusto  valore,  quando  decretarono 
onori  divini  a  coloro,  che  ritenevano  come  inventori  0  primi 
propagatori  di  esso.  Oggi  non  si  potrebbe  certamente  preten- 
dere un  culto  di  tal  natura;  ma  non  è  esagerato  il  desiderio, 
che  i  nostri  agricoltori  non  imitino  gli  antichi  in  una  cosa 
sola,  cioè  nel  conservare  la  foggia  d'aratro  che  vediamo  de- 
scritta in  Virgilio  ed  in  Columella. 

Un  altro  serio  guaio,  che  inceppa  fra  noi  lo  sviluppo  del- 
l'agricoltura,  sta  nella  ostinazione  di  moltissimi  possidenti  e 
di  quasi  tutti  i  contadini  di  non  voler  adottare  il  sistema  di 
avvicendamento.  La  persistenza  a  voler  mantenere  perpetua 
una  sola  coltura,  sfrutta  il  terreno  e  lo  rende  aspro  ed  ingra- 
to perfino  a  quella  pianta,  che,  troppo  fedele  amica  gli  do- 
manda ogni  anno  il  succo  animatore.  Non  temo  d'errare 
dicendo  che  in  molte  località,  dall'anno  1620  in  cui  fu  in- 
trodotta in  provincia  la  coltivazione  del  Zea  maiz,  nessun  altro 
cereale  venne  seminato,  accontentandosi  i  proprietari  e  i  co- 
loni dello  scarso  raccolto  di  questo  grano,  piuttosto  di  intro- 
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durre  una  razionale  ed  utile  riforma  a  quella  vieta  e  impro- 
duttiva coltura  stabilita  dai  nostri  avi. 

Verrò  man  mano  svolgendo  in  questo  lavoro  tutto  ciò  che 
in  linea  di  fatto  ho  potuto  raccogliere,  e  accompagnerò  le 
notizie  con  alcune  speciali  considerazioni;  dovrò  talvolta  a- 
doperare  un  linguaggio  rude  e  crudele;  ma  se  non  è  opera 
lusinghiera  quella  di  confessare  i  mali  che  ci  travagliano,  è 
mansione  di  carità  cittadina  mettere  in  evidenza  i  difetti  per 
cercare  il  rimedio,  dire  francamente  dove  sta  il  male  per  tro- 
varvi il  farmaco  salutare. 

La  superficie  totale  della  provincia  di  Belluno  è  di  etta- 
ri 316,559,  i  boschi  sommano  ad  ettari  69,016,  i  fondi  coltivati 
in  g-enere  ad  ettari  24,553,  i  pascoli  ad  ettari  178,881,  terreni 
sterili,  scogliere  ecc.  43.324,  caseggiati  ad  ettari  785. 

Unisco  lo  stato  dimostrativo  complessivo  della  superficie 
campestre  in  pertiche  metr.  e  rendita  censuaria,  come  risulta 
dagli  estratti  catastali.  Premetto  però  le  seguenti  osservazioni. 

Il  rapporto  tra  la  rendita  censuaria  e  la  reale  non  si  po- 
trebbe pel  distretto  di  Belluno  precisare  per  le  variazioni  av- 
venute nei  terreni  dopo  il  censimento  stabile;  a  ogni  modo 
lo  si  potrebbe  valutare  tra  il  50  e  il  60  %.  Nei  distretti  di 
Feltre  e  Fonzaso  sta  come  1  a  3,  vale  a  dire:  un  fondo  che 
offre  la  rendita  del  3  °/0  o  3.50  risulta  censito  con  L.  1.  Nel 
distretto  di  Pieve  di  Cadore  come  1  a  4.  Irr  quello  di  Agordo 
la  rendita  censuaria  è  molto  al  di  sotto  della  reale;  ed  in 
quelli  di  Longarone  ed  Auronzo  il  rapporto  è  di  1  a  3,  e  ciò 
nel  riflesso  che  nella  media  delle  contrattazioni  una  lira  di 
rendita  censuaria  corrisponde  a  L.  60  di  capitale. 
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DESCRIZIONE    DELLE    CULTURE 
Piante  avhovee 

BOSCHI 

Ornamento  severo  delle  nostre  Alpi,  verdeggiano  nelle 
valli  e  sui  declivi  vaste  e  ricche  foreste,  che,  dono  generoso 
della  natura,  apportano  non  dirò  la  ricchezza,  ma  una  agiata 
esistenza  a  popolazioni,  le  quali  senza  di  questa  risorsa  ve- 
drebbero mancarsi  il  pane  giornaliero,  che  viene  rifiutato  dal- 
la terra  improduttiva.  I  lunghi  e  freddissimi  inverni,  le  brevi 
e  fresche  primavere,  i  pallidi  raggi  di  un  sole  conteso  nelle 
piovose  e  temporalesche  estati,  i  rapidi  passaggi  di  tempera- 
tura, la  struttura  del  suolo  ripida  e  rocciosa  rendono  diffici- 
lissima e  quasi  nulla  ogni  altra  coltivazione  e  inducono  il 
bisogno  di  mantenere  l' integrità,  anzi  di  cercare  un  aumento 
al  prezioso  capitale  che  spontaneo  cresce  sui  monti,  i  quali 
circondano,  traversano,  intersecano  la  provincia  di  Belluno. 

Pur  troppo  l'arbitrio  sbrigliato,  la  cupidigia  cieca,  la  con- 
dotta irregolare,  il  sempre  fatale  disordine,  la  niuna  cura,  il 
pascolo  irrefrenato  hanno  guastato  molta  parte  dei  boschi, 
alcuni  onninamente  disertato,  e  minato  davvicino  la  sussi- 
stenza degli  altri,  se  non  vi  accorrano  in  sussidio  provviden- 
ze saggiamente  economiche,  istruzione  reale  ed  esperienza. 
Ma,  a  mio  avviso,  più  che  i  Comitati  forestali,  che  riescono 
ad  accademiche  conclusioni,  più  che  le  circolari  e  gli  ecci- 
tamenti a  parole,  è  necessario  che  una  saggia  e  rigorosa  leg- 
ge forestale  regoli  la   coltura,  infreni  e  tolga  gli  abusi;  è 
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necessario  che  il  Governo,  la  provincia,  i  comuni  siano  lar- 
ghi di  sussidii  e  di  facilitazioni  a  chi  vuole  rimboscare  le 
depauperate  montagne;  è  necessario  che  una  pratica,  soda, 
graduale  educazione  renda  edotte  le  popolazioni  dell'utile  im- 
menso che  possono  ritrarre  dalla  industria  silvana,  e  dei  dan- 
ni incalcolabili  a  cui  andrebbero  incontro  cog'li  inconsulti 
disboscamenti;  è  necessario  che  scompajano  affatto  le  stra- 
nissime e  perniciose  idee  di  divisione  e  di  privilegi,  che  ven- 
gano tolti  i  gravi  e  immorali  abusi  nelle  aste  e  consegne 
delle  piante,  si  diffonda  in  tutti  l'idea  che  i  boschi  non  sono 
la  proprietà  individuale  del  momento,  ma  devono  essere  la 
ricchezza  pel  presente,  il  retaggio  per  1'  avvenire. 

I  manti  boscosi,  che  coprono  per  due  quinti  l'estensione 
territoriale  complessiva  di  questa  provincia,  mostrano  di  es- 
sere validissimi  argini  contro  i  venti,  le  valanghe  e  le  frane, 
onde  raro  è  il  caso  che  qui  irrompano  quegli  uragani  che  si 
deplorano  come  devastatori  di  altre  contrade.  Esercitano  in- 
oltre una  influenza  sul  clima,  soggetto  per  le  correnti  d'a- 
ria a  variazioni  sensibili  e  spesso  pericolose;  e  si  può  citare 
ad  esempio  il  fatto  del  comune  di  Vallada  nell'Agordino,  do- 
ve il  grano  turco  non  raggiunge  più  quella  maturazione  cui 
arrivava  50  anni  fa,  cioè  quando  un  bosco  all'imboccatura 
della  valle  serviva  di  mantello  a  quei  campi.  Altrettanto  suc- 
cedette nel  comune  di  Feltre,  dove,  dacché  furono  distrutti  i 
boschi  che  servivano  di  riparo  ai  venti  di  tramontana,  il  li- 
mite superiore  della  zona  della  vite  subì  un  abbassamento 
piuttosto  notevole. 

Al  mantenimento  ed  alla  miglioria  di  queste  difese  prov- 
videnziali concorreranno  i  rimedii  che  ho  sopra  notati:  ma 
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dubito  assai  che  vi  possano  concorrere  la  legge  forestale  20 
giugno  1877  e  il  conseguente  regolamento  provinciale  per  la 
tutela  dei  fondi  vincolati. 

Guidato  da  un  concetto  troppo  dottrinario,  il  Parlamento 
ha  votato  una  legge,  che  sembra  tutelare  e  rispettare  gelosa- 
mente il  diritto  di  proprietà,  ma  invece  raggiunse  il  proscio- 
glimento di  un  numero  sterminato  di  fondi  vincolati,  con 
danno  esiziale  per  i  paesi  del  piano  che  vedranno  distrutte 
sempre  più  le  proprie  campagne  dalle  frequenti  inondazioni. 

È  chiaro  che,  senza  limitare  il  diritto  di  proprietà,  non 
si  poteva  tutelare  la  sicurezza  dei  paesi  e  la  vita  delle  per- 
sone, e  quindi  doveva  sorgere  naturale,  spontanea  la  conse- 
guenza che  bisognava  fare  una  legge  restrittiva,  per  quanto 
il  proprietario  privato  si  mostrasse  intollerante  di  tale  limi- 
tazione. Gli  interessi  dell'individuo  devono  essere  subordinati 
a  quelli  della  intera  nazione. 

Colla  nuova  legge  forestale  (*)  nessun  Ministero  può  eser- 
citare qualsiasi  azione  utile  ed  efficace.  Invece  di  tante  leggi 
forestali  quante  erano  quelle  nelle  quali  si  dividevano  gli 
antichi  Stati  italiani,  noi  abbiamo  oggidì,  sotto  forma  di  nor- 
me e  di  provvedimenti  speciali,  tante  leggi  quante  sono  le 
Provincie  italiane.  Ogni  Comitato  forestale  ha  i  suoi  criterii, 
e  li  applica  nonostante  il  governo  che  al  centro  crede  di  u- 
nificare  con  la  virtù  mirabile  di  alcune  circolari  o  di  alcune 
norme  affrettate.  La  legge  discussa  e  votata  senza  preparazio- 
ne muove  da  un  principio  assolutamente  erroneo,  ed  è  che 
tutte  le  Provincie  d'Italia  abbiano  un  interesse  egualmente 

(*)  Vedi  Opinione  del  12  Agosto  1879. 
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intenso  a  curare  l'economia  silvana.  Ma  questa  ipotesi  non 
regge  perchè  le  provincie  montane  avranno  le  maggiori  spe- 
se, i  maggiori  fastidii  e  i  minori  benefizii.  Sarebbe  come  se 
si  volesse  dividere  in  tanti  compartimenti  provinciali  i  gran- 
di bacini  idrografici  dell'  Italia  :  e  là  ove  si  è  tentato  di  farlo 
se  ne  vedono  i  danni. 

La  provincia  di  Belluno  è  una  delle  più  boscose:  ora  per 
effetto  della  nuova  legge  forestale,  che  si  salutò  come  legge 
di  decentramento,  la  provincia  di  Belluno,  la  quale  è  anche  del- 
le più  povere,  dovrà  sostenere,  su  per  giù,  la  spesa  di  60,000 
lire  per  le  guardie  forestali,  di  cui  prima  una  gran  parte 
stava  a  carico  dello  Stato.  A  ciò  si  aggiunga  il  fastidio  ed  il 
peso  della  parte  di  proprietà  vincolata  alle  noje  di  servitù 
delle  colture  boschive.  E  tuttociò,  nell'ordine  tellurico-clima- 
tologico,  frutterà  segnatamente  a  benefizio  delle  sottoposte 
pianure,  aggregate  ad  altre  provincie.  Quindi  la  giustizia 
della  nuova  legge  si  può  concretare  nella  seguente  maniera: 
le  provincie,  che,  nell'interesse  generale,  hanno  vincolata  la 
loro  proprietà  boschiva,  devono  sostenere  le  maggiori  spese 
a  benefizio  di  quelle  che  sentono  i  vantaggi  senza  alcuna 
specie  di  danni.  Questa  nuova  forma  di  decentramento  intro- 
dotta nella  legge  forestale  è  veramente  originale:  la  spesa 
maggiore  compete  a  chi  ha  più  danni,  la  minore  a  chi  ha 
più  beneficii.  Qui,  come  par  chiaro,  si  è  sbagliato  il  concetto 
amministrativo,  il  quale  attribuisce  allo  Stato  e  non  alle  pro- 
vincie siffatta  maniera  di  spese.  I  corpi  locali  possono  coadiu- 
vare, ma  non  avere  la  parte  principale  in  codeste  istituzioni 
forestali,  governate  dalla  grande  legge  della  solidarietà  nazio- 
nale e  delle  generazioni  che  si  succedono  le  une  alle  altre. 
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La  legge  di  cui  si  parla  è  uopo  rivederla  minutamente  ; 
e  non  è  lecito  a  provincie  e  municipalità  povere,  sulle  quali 
segnatamente  i  diarii  politici  versano  quotidianamente  lagri- 
me, addossare  pesi  così  sproporzionati  alle  loro  forze.  La 
provincia  di  Belluno,  la  più  interessata  e  competente,  sta  pre- 
parando una  petizione  al  Parlamento,  e  speriamo  che  la  pa- 
rola di  patrioti  onesti,  custodi  di  ottime  foreste  e  delle  sane 
tradizioni  nazionali,  sia  la  scintilla  cui  gran  fiamma  secondi, 
e  ne  raccomandiamo  gli  studii  agli  egregi  uomini  che  nel 
Ministero  di  agricoltura  curano  l'amministrazione  forestale. 
Rivedano  l' opera  nella  quale  essi  ebbero  una  parte  ed  esami- 
nino a  fondo  se  ciò  che  si  è  fatto  è  inappuntabile  o  richiede 
profonde  revisioni. 

I  boschi  d'alto  fusto  costituiti  di  abete  rosso  e  Manco  e  di 
larice  sui  monti  al  settentrione  della  provincia  sono  di  una 
florida  vegetazione;  e  questa  floridezza  la  si  deve  agli  adatti 
luoghi  di  dimora  nei  quali  vengono  coltivati,  all'abbondante 
strato  di  terreno  vegetale  che  tappezza  il  suolo  e  all'oppor- 
tuno grado  di  foltezza  nel  quale  vengono  mantenuti.  Si  può 
assicurare  che  non  si  ebbero  da  molti  anni  estensioni  bosca- 
te  così  floride,  avvegnaché  ormai  occupino  (  compresi  4500 
ettari  dei  boschi  latifoglia  d'alto  fusto)  3;4  della  complessiva 
superficie  boscata  della  provincia. 

La  rigorosa  leg'ge  forestale  27  maggio  1811  ebbe  una  im- 
portanza massima  per  la  conservazione  dei  boschi.  Sotto  la 
dominazione  austriaca,  cioè  fino  al  luglio  1866  vigeva  la 
detta  legge,  però  con  alcune  modificazioni  nella  procedura 
che  toglievano  molta  efficacia  al  rigore  delle  disposizioni  le- 
gislative del  primo  Regno  Italico.  -  Le  contravvenzioni  fore- 
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stali  nella  provincia  sommavano  annualmente  in  media  a 
2700;  annesso  il  Veneto  al  Regno,  il  Ministero  raccomandò 
ai  Pretori  più  rigore  nelle  procedure,  e  le  contravvenzioni 
discesero  a  1900;  nell'anno  1871  venne  tolta  ai  Pretori  la  fa- 
coltà di  discendere  dalle  pene  comminate  da  questa  legge  ed 
i  reati  forestali  diminuirono  in  modo  che  attualmente  il  loro 
numero  è  ridotto  a  450  circa,  con  la  differenza  di  più  che 
ciascuna  di  queste  ultime  contravvenzioni  costituisce  un  dan- 
no ben  esiguo  in  confronto  di  quello  arrecato  dalle  contrav- 
venzioni dell'anno  1866  e  precedenti. 

La  struttura  orografica  del  territorio  presenta  una  varietà 
così  grande  di  esposizione  da  parte  delle  faide  montuose  che 
torna  impossibile  una  classificazione  di  versanti.  Però  le  zone 
di  vegetazione  possono  essere,  rispetto  alle  essenze  boschive 
dominanti,  sommariamente  definite  nel  modo  seguente: 

a)  Nei  territorii  del  Comelico,  Auronzo,  Pieve  di  Cadore, 
Agorclo  e  Longarone  alla  elevatezza  dal  mare  Adriatico  di 
metri  600  a  2000,  prospera  la  betulla,  il  pezzo,  l'abete  bian- 
co, il  larice,  il  faggio,  il  pino  silvestre,  l'acero  ed  il  frassino, 
il  pino  austriaco  e  fino  a  metri  2500  il  pino  mugo. 

1))  Nei  territorii  di  Belluno,  Feltre  e  Fonzaso,  sino  a  metri 
600,  il  carpino,  il  frassino,  il  castagno,  il  rovere,  l'olmo,  il  ti- 
glio, l'ontano  glutinoso  e  la  robinia;  più  sopra  e  sino  a  me- 
tri 1900  il  pezzo,  l'abete  bianco,  il  larice,  il  pino  silvestre  e 
il  faggio. 

Crescono  rigogliosi  i  boschi  d'alto  fusto  dei  comuni  e  degli 
altri  corpi  morali  tutelati,  specialmente  nel  distretto  di  Au- 
ronzo, e  in  parte  di  quelli  di  Pieve  di  Cadore,  Longarone  ed 
Agordo, 


CAPITOLO    TERZO  57 


Il  Dipartimento  forestale  di  Belluno  abbraccia  l'intera  pro- 
vincia, meno  la  superficie  occupata  da  quella  parte  della  sel- 
va del  Cansiglio  e  dei  terreni  circostanti  che  si  trovano  nel 
territorio  bellunese,  ma  che  dipendono  dal  Dipartimento  di 
Treviso. 

I  boschi  erariali  hanno  una  superficie  di  ettari  4710,  e  so- 
no divisi  nelle  quattro  selve:  -  Somadida:  ettari  381.97  nel 
distretto  di  Auronzo,  nella  quale  l'essenza  dominante  e  il  pez- 
zo [pìnus picea,  L.);  -  Cajada:  ett.  448,  nel  distretto  di  Lon- 
garone,  nella  quale  le  essenze  dominanti  sono  il  pezzo  {pinus 
picea,  L.),  Valete  {pinus  aUes,  L.ì,  il  faggio  [fagm  sykatica, 
L.)  ed  il  larice  [pinus  larice,  L.  );  -  Cansiglio:  che  ha  una  su- 
perficie totale  di  ett.  7020.83  divisa  in  tre  provinole,  cioè  nella 
provincia  di  Treviso  ett.  1497.43,  in  quella  di  Udine  ett.  1643. 14 
ed  in  quella  di  Belluno  ett.  3880.26.  Le  essenze  dominanti  in 
questa  selva  sono  il  faggio,  l' abete  ed  il  pezzo. 

Lo  stato  attuale  dei  boschi  è  florido  nel  distretto  di  Au- 
ronzo. -  Ciò  è  dovuto  in  parte  alla  grande  estensione  boschi- 
va, in  parte  all'utile  annuo  che  i  Comuni  vi  ritraggono  dalla 
vendita  del  legname  da  costruzione  e  della  legna  da  ardere 
ed  in  parte  al  sistema  usato  di  alternare  il  taglio  delle  pian- 
te mature  da  località  a  località,  cosicché  sull'istesso  sito  si 
ripete  circa  ogni  decennio.  -  È  specialmente  il  pezzo  (pinus 
picea  )  che  predomina  in  tutti  i  boschi  di  questo  distretto,  qua 
e  là  anche  il  larice  (pinus  larix),  ma  si  vede  a  preferenza 
nelle  proprietà  private  ;  il  faggio  (fagus  sykatica  )  sparso  dap- 
pertutto viene  tagliato  giovane;  se  ne  vede  però  qualche  mac- 
chia ad  alto  fusto  in  Auronzo,  a  Lozzo  e  in  qualche  altra 
località. 
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Nel  distretto  di  Pieve  di  Cadore  più  ristretta  è  la  super- 
ficie occupata  dai  boschi,  rari  i  tagli  publici,  maggiore  è  la 
popolazione,  quindi  più  sentito  il  bisogno  di  legna  da  ardere, 
per  cui  ha  più  facilmente  luogo  la  utilizzazione  privata  in 
luogo  della  publica,  ossia  il  contrabbando.  Bene  custoditi  e 
curati  per  venti  0  trenta  anni,  i  boschi  di  questo  distretto  11- 
guagìierebbero  per  floridezza  quelli  dell'estremo  Comelico.  - 
Anche  qui  predomina  il  pezzo,  ma  qua  e  là  più  abbondante- 
mente che  nel  distretto  superiore  cresce  il  larice,  della  quale 
pianta  notabilissima  era  la  vizza  di  Cavouliè,  che  l'antica  Co- 
munità Cadorina  affidò  in  investitura  provvisoria  a  Vodo  per 
salvarla  dai  desiderii  troppo  pressanti  della  Veneta  Republi- 
ca,  che  la  domandava  per  l'arsenale.  Dappertutto  cresce  il 
faggio,  che  si  taglia  giovine  ad  uso  di  fuoco;  Vodo  ne  ha  un 
bosco  ad  alto  fusto  in  Pissolotto  e  qualche  macchia  ad  alto 
fusto  è  anche  nei  comuni  di  Calalzo  e  di  Domegge.  -  Dopo 
Vodo  i  più  vegeti  boschi  di  questo  distretto  sono  quelli  di 
Selva  nell'alta  valle  del  Cordevole.  Le  due  specie  di  pino  [pi- 
nus  syhestris  e  pinus  austriaca  )  abbondano  dopo  il  pezzo,  e 
sono  frequentissime  nei  comuni  di  Ospitale,  Perarolo,  Valle, 
Vodo,  Borea  e  Sanvito,  ma  la  loro  vegetazione  non  arriva 
mai  ad  eguagliare  quella  del  pezzo.  -  Nelle  proprietà  private 
ha  la  preferenza  la  coltivazione  del  larice,  che  da  venti  anni 
ha  preso  uno  sviluppo  non  indifferente. 

Nella  valle  Zoldana,  in  distretto  di  Longarone,  i  boschi 
comunali  stanno  molto  addietro  e  per  vegetazione  e  per  esten- 
sione a  quelli  del  Cadore,  e  ciò  per  le  stesse  cause  che  dimi- 
nuirono e  incagliano  la  selvicoltura  in  alcuni  paesi  dei  so- 
vraccennati distretti:  in  alcune  località  private  cresce  però 
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rigogliosissimo  il  larice  che  è  assai  ricercato  dai  commercian- 
ti di  Venezia  e  dai  falegnami  del  paese,  specialmente  per  la 
costruzione  dei  serramenti  di  finestre  e  simili. 

Più  addietro  ancora  resta  lo  stato  dei  boschi  del  distretto 
di  Agordo:  in  alcuni  comuni,  per  esempio  nella  vallata  di 
Canale,  si  vede  l'imboschimento  su  buona  via;  ma  in  altri, 
come  Cencenighe  e  La  Valle,  i  dossi  dei  monti  sono  di  una 
nudità  spaventevole,  effetto  di  un  vandalismo  indicibile,  e,  se 
non  viene  attuato  un  pronto  provvedimento,  tra  non  molti 
anni,  in  quelle  località  già  coperte  di  pascoli  e  boschi  non 
si  vedranno  che  frane  per  la  formazione  di  improvvisi  torrenti 
che  trascineranno  con  se  le  ultime  vestigia  della  vegetazione. 

Più  innanzi  segnerò  la  utilizzazione  annua  dei  boschi;  per 
ora  mi  limito  ad  accennare  che  il  prodotto  dovrebbe  essere 
di  gran  lunga  maggiore,  poiché  la  provincia  occupando  il 
settimo  posto  nel  rapporto  della  superficie  boschiva  coli'  esten- 
sione territoriale  nel  Regno,  discende  al  tredicesimo  nell'or- 
dine della  produzione  legnosa,  sebbene  però  si  possa  collo- 
carla in  un  grado  più  elevato  in  quanto  alla  utilità,  perchè 
il  legname  dei  nostri  monti  è  assai  pregiato  e  ricercato,  e 
quindi  si  paga  ad  un  prezzo  maggiore  di  quello  d'altre  lo- 
calità. 

Nel  1838  una  Commissione  inglese  ed  una  francese  giu- 
dicarono la  produzione  silvana  del  Cadore  come  la  migliore 
del  mondo,  ed  anche  oggi,  il  pezzo  [pinus  picea)  ed  il  larice 
[pinus  larix  )  cresciuti  nei  boschi  dei  distretti  di  Auronzo, 
Pieve  di  Cadore  e  Longarone  fanno  la  concorrenza  ai  prodot- 
ti similari  della  Stiria  e  della  Croazia,  che  pure  hanno  fama 
distinta. 
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Valore  del  soprassuolo  dei  boschi. 
Abete  rosso L.  41,218,330 


Abete  rosso  e  bianco 

Abete  rosso  e  larice 

Larice , 

Pino  silvestre 

Pino  mugo 

Latifogli  d'alto  fusto , 

Misti  d'alto  fusto 

Cedui » 

Cedui  composti » 


31,815,680 
17,139,768 
238,870 
790,151 
36,737 
394,281 
719,777 
634,190 
138,912 


Totale  L.  94,825,905 


Valore  del  suolo  loschno 

secondo  le  diverse  classi  basate  al  grado  di  feracità,  alla  elevatezza, 

all'  esposizione  ed  alla  distanza  dagli  abitati  e  dalle  strade. 


Classe  X 

Ettari 

2422 

a  L.  450 

IX 

1 

2655 

»  410 

.   Vili 

» 

3181 

»  370 

VII 

» 

4222 

»  330 

VI 

> 

5140 

»  290 

V 

» 

7310 

»  250 

IV 

» 

7024 

»  210 

III 

» 

9130 

»  170 

II 

» 

10616 

»  130 

I 

. 

12741 

»  90 

1,089,900 
1,080,350 
1,176,970 
1,393,260 
1,490,600 
1,827,500 
1,475,040 
1,552,100 
1,380,080 
1,146,690 


Totale  Ettari  64441     Importo  compless.  L.  13,612,490 
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Il  legname  rotondo  (  taglie  )  viene  ridotto  in  tavole  nei  257 
mulini  a  sega  di  questo  Dipartimento,  che  si  trovano  così 
divisi:  nel  distretto  forestale  di  Belluno  97,  in  quello  di  Pie- 
ve di  Cadore  95,  in  quello  di  Agordo  28,  in  quello  di  Feltre 
17,  in  quello  di  Auronzo  6,  in  quello  di  S.  Stefano  del  Come- 
lieo  14. 

La  esportazione  del  legname,  legna  e  carboni,  fuori  del 
Dipartimento  succede  mediante  circa  3000  zattere  sul  fiume 
Piave,  le  quali  trasportano:  tavolami  met.  e.  36000,  travatu- 
re met.  e.  9500,  legna  da  fuoco  met.  e.  1200,  carbone  met.  e. 
3800.  Si  nota  che  in  detto  legname  è  compreso  anche  quello 
che  proviene  dal  limitrofo  Tirolo  (Austria)  e  che  non -sono 
compresi  circa  12000  metri  cubi  di  materiali  pure  legnosi  as- 
portati sopra  carri. 

Accenno  a  tre  questioni  d'ordine  economico,  che  travaglia- 
no i  paesi  più  dediti  alla  selvicoltura;  le  prime  due  sono  di 
grave  importanza  perchè  toccano  interessi  e  aspirazioni  vi- 
tali di  una  parte  rilevante  di  popolazione,  la  terza  è  soltanto 
grave  pel  piccolo  comune  di  Tambre.  Siccome  però  tutte  tre 
hanno  relazione  colla  agricoltura  e  col  futuro  benessere  de- 
gli interessati  vanno  poste  in  luce. 

La  prima  grave  ed  importante  questione,  che  fu  dibattuta 
seriamente,  che  si  dibatte  oggi,  e  che  forse  si  dibatterà  an- 
cora in  avvenire,  finché  non  saranno  tolte  alcune  delle  mag- 
giori piaghe  che  funestano  le  publiche  amministrazioni,  è 
quella  della  divisione  dei  loschi. 

Domandarono  la  divisione  dei  boschi  i  fannulloni,  speran- 
ti di  vivere  a  ufo  con  poca  o  nessuna  fatica  ;  la  domandarono 
gì' indebitati,  sperando  di  liberarsi  dagli  importuni  creditori; 
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i  poveri,  colla  speranza  di  arricchire  ad  un  tratto  ;  alcuni  ric- 
chi e  gli  usurai,  sicuri  che  la  proprietà  ricadrebbe  in  loro  e 
così  straricchire  a  danno  dei  meno  abbienti;  la  domandarono 
poi  moltissimi,  disgustati  dalle  male  amministrazioni  per  lun- 
ga serie  di  anni  pessimamente  condotte  dalle  autorità,  tutte 
d'accordo  a  trarre  dai  comuni  il  loro  individuale  tornaconto, 
e  scambievolmente  favorirsi  e  proteggere  in  barba  alla  leg- 
ge. -  Queste  le  ragioni  del  luogo:  quelle  portate  dal  di  fuori 
erano  basate  sopra  il  precetto  di  economia,  che  la  proprietà 
migliora  e  produce  assai  più  in  mano  dei  privati  che  del  pu- 
blico. 

I  contraili  alla  divisione  dei  boschi  si  schierano  dietro 
buone  e  valide  ragioni  morali,  tecniche  ed  economiche.  -  Di- 
visi i  boschi,  essi  dicono,  tutto  andrà  a  concentrarsi  nelle 
mani  di  alcuni  pochi  denarosi;  il  povero  non  potrà  più  ave- 
re la  vacca  che  gli  somministri  il  companatico,  o  tenere  la 
pecora  che  gli  dia  latte  e  lana,  non  avrà  più  il  mezzo  di  re- 
dimersi, gli  mancherà  perfino  la  legna  da  cuocere  il  magro 
alimento  di  patate;  sarà  il  proletariato  introdotto  con  conse- 
guenze ancor  più  spaventevoli  che  altrove.  I  fatti,  che  gli 
oppositori  della  divisione  dei  boschi  accennano,  sono  princi- 
palmente accaduti  in  alcuni  luoghi,  dove  per  malinteso  prin- 
cipio di  economia,  la  malaugurata  spartizione  è  avvenuta:  la 
divisione  di  qualche  appezzamento  comunale  in  tre  o  quattro 
paesi  produsse  il  concentramento  in  pochi  signorotti  nel  bre- 
vissimo tempo  di  tre  anni,  e  mentre  si  sperava  l'età  dell'oro 
venne  quella  della  miseria.  In  un  paese,  prima  della  divisio- 
ne, cinque  sole  famiglie  erano  senza  la  vacca  :  dopo  successa, 
ve  ne  sono  ora  settanta  e  più. 
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Dicono  ancora  i  contraili  alla  divisione  che  più  floridi  so- 
no i  boschi  comunali,  perchè  retti  da  saggie  leggi  forestali, 
mentre  quelle  dei  privati  restano  nei  più  regolati  dall'arbi- 
trio degli  individui,  dall'interesse  dell'oggi,  dai  capricci  della 
fortuna  che  manda  su  e  giù  le  famiglie;  dicono  infine  che  è 
un  privare  la  nazione  di  un  immenso  lucro  avvenire,  perchè 
i  boschi  divisi  sono  rovinati,  e  per  l'utile  presente  si  defrau- 
dano i  posteri  di  una  ricca  e  feconda  eredità. 

Chi  ha  ragione?  -  Chi  ha  torto?  -  Non  fu  ancora  pro- 
nunciata in  proposito  l'ultima  parola;  ed  io  bramo  e  spero 
che  la  questione  venga  risolta  in  favore  di  coloro  che  voglio- 
no mantenere  intatto  questo  immenso  retaggio  di  prosperità 
e  di  ricchezza;  lo  spero  e  lo  bramo  perchè  sono  convinto  che 
la  divisione  dei  boschi  sarebbe  l'estrema  ruina  di  questa  flo- 
rida industria,  sarebbe  l'esiziale  tracollo  di  un'intera  popo- 
lazione. 

La  seconda  questione,  che  a  mio  avviso,  non  è  che  una 
conseguenza  ed  un  corollario  della  precedente,  è  quella  del 
modo  di  eseguire  i  tagli  annuali. 

Quando  un  comune  od  un  paese  ha  determinato  di  fare 
un  taglio  di  piante,  domanda  alle  regie  autorità  la  regolare 
licenza  e  la  martellazione,  ed  emette  gli  avvisi  d'asta.  -  Un'a- 
sta sola  è  in  vigore  nel  Comelico  e  questa  per  il  prezzo  da 
convenirsi  della  merce  ;  negli  altri  paesi  si  fanno  invece  due 
aste,  una  per  pattuire  coi  compratori  il  prezzo  della  merce, 
l'altra  per  il  taglio,  faciturae  condotta  al  sito,  dove  la  si  mi- 
sura e  consegna  al  mercante. 

A  questa  seconda,  in  alcuni  comuni  del  distretto  di  Au- 
ronzo  si  sostituisce  il  sistema  delle  lavoranzie,  che  è  di  vec- 
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chio  uso,  e  consiste  in  ciò,  che  ciascuna  famiglia  sommini- 
stra un  dato  numero  di  opere  sino  a  lavoro  finito,  sotto  la 
sorveglianza  o  direzione  di  un  capo,  detto  dbloccatore,  al  qua- 
le è  demandato  l'incarico  di  registrare  le  opere  e  di  sommi- 
nistrare ai  lavoranti  l'alimento.  Tali  opere  vengono  poi  pagate 
dal  Comune  coi  prodotti  del  bosco,  ed  il  residuo  serve  a  co- 
prire le  publiche  gravezze  e  a  provvedere  il  grano  che  viene 
distribuito  ai  comunisti  in  ragione  di  famiglie  e  di  individui. 

In  anni  assai  più  addietro,  quando  le  cose  camminavano 
molto  più  regolarmente  e  con  maggiore  moralità  che  a  que- 
sti tempi,  tale  sistema  dava  buonissimi  effetti.  Ed  infatti  non 
sono  ragioni  da  disprezzarsi  quelle  dei  sostenitori  delle  lavo- 
rante, quando  dicono  che  in  tal  modo  s'infonde  maggior  af- 
fetto al  luog*o  natio,  maggior  cura  alla  custodia  dei  boschi, 
maggiore  diligenza  alla  facitura  della  mercanzia,  poiché  tutto 
interessa  e  concorre  a  dare  maggiori  dividendi.  -  E  sarebbe 
vero  ove  le  cose  fossero  condotte  sempre  con  moralità  publica 
in  tutti  i  singoli  individui. 

Coli'  altro  sistema  delle  faciture  ad  asta  s' impegna  con  ri- 
gorosi capitolati  V  appaltatore  a  tagliar  bassa  la  pianta,  a  cu- 
rare l'atterramento,  affinchè  le  minori  non  soffrano  il  minor 
possibile  guasto. 

Due  sogliono  essere  in  uso  i  modi  di  quest'asta:  l'uno  di 
pattuire  senza  più  il  prezzo  fisso  sulla  totalità  del  lavoro;  l'al- 
tro, che  oggi  è  il  più  comunemente  seguito,  di  stabilire  col- 
P appaltatore  un  tanto  per  cento  sull'utile  netto  ricavato  dal- 
la vendita. 

Questo  secondo  sistema  impegna  ed  aguzza  le  cure  del- 
l'assuntore del  taglio  a  far  sì  che  dalla  merce  si  ritragga  il 
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miglior  utile  possibile,  per  cui  il  guadagno  di  lui  è  legato 
solidariamente  a  quello  del  comune,  ed  egli  ha'  cura  che  le 
singole  piante  siano  recise  rasenti  il  suolo  e  sotto,  e  che  dal- 
l'intiera pianta  si  abbiano  taglie,  scaloni  o  rulli  o  zappoli 
secondo  che  si  sa  dare  il  maggior  provento.  Questo  metodo 
impegna  eziandio  l'appaltatore  a  controllare  dagli  abusi  il 
segno  e  la  consegna  all'acquirente,  venendo  il  maggiore  suo 
utile  dal  maggiore  prodotto  della  merce;  per  cui  avviene  che 
gli  assuntori  ancora  prima  del  segno  e  della  consegna  cono- 
scono quasi  esattamente  il  valore  delle  piante;  e,  nella  peg- 
giore ipotesi,  bisogna  che  gli  acquirenti  corrompano,  oltre 
gli  impiegati  e  gli  amministratori,  anche  lo  stesso  appalta- 
tore, e  gli  garantiscano  il  prodotto  eventuale  che  perderebbe, 
e  lo  sorpassino  anche  per  obligarlo  a  custodire  il  segreto  sui 
fatti  abusi. 

Dai  propugnatori  delle  lavoranzie  si  dice  che  il  taglio,  l'at- 
terramento, il  disboscamento  si  ottengono  dai  paesani  meglio 
e  con  minori  guasti  che  dagli  appaltatori.  -  Io  invece  riten- 
go che  se  havvi  indifferenza  in  tali  operazioni  è  più  facile 
esista  nei  terrazzani,  i  quali,  non  obligati  a  capitolati,  sono 
usi  a  non  temere  la  mutua  controlleria,  essendo  tutti  eguali 
nel  compatirsi  a  vicenda  e  accusarsi  mai,  eguali  a  scansare 
le  fatiche  ed  i  disagi,  e  poco  curanti  che  il  taglio  si  faccia 
più  alto  0  più  basso,  più  largo  o  più  stretto,  e  che  nell'at- 
terramento 0  nel  disboscamento  si  tenga  questa  o  quella  di- 
rezione. Anzi,  per  tali  principii,  incominciarono  i  contrabban- 
di, che,  prima  limitati  e  di  pochi  individui,  si  generalizzarono 
poi,  cosicché  in  un  solo  comune  ed  in  un  solo  anno  si  ebbe- 
ro più  migliaia  di  taglie  contrabbandate,  che  a  vilissimo  prez- 
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zo  andarono  a  cadere  nelle  mani  degli  speculatori,  a  cui,  è 
possibile  scorgere,  quanto  riesca  facile  sfuggire  alle  control- 
lerie nell'epoca  del  segno  e  della  consegna,  essendo  tutti  a 
vicenda  interessati  a  nascondere  le  proprie  frodi. 

Il  sistema  invece  delle  faciture  ad  asta,  un  tanto  per  cen- 
to, impegna  l'appaltatore  verso  il  Comune  ed  i  lavoranti  ver- 
so entrambi;  poiché  chi  assume  il  lavoro  si  sceglie  individui 
di  sua  fiducia,  traccia  loro  il  da  farsi,  assegna  una  mercede 
corrispondente  all'opera  ed  alla  diligenza  con  cui  viene  ese- 
guita, l'aumenta  ai  più  meritevoli,  diventa  insomma  per  essi 
come  un  padre  di  famiglia;  ed  essi  per  affezionarselo  ed  im- 
pegnarselo per  altre  imprese,  per  l'obligo  individuale  assunto 
e  per  la  controlleria  che  temono  dai  singoli  individui  del  Co- 
mune, cui  spetta  il  bosco,  conducono  il  lavoro  con  minori 
inconvenienti  e  con  maggiore  risparmio  di  tempo,  e  ajutano 
il  loro  capo  a  controllare  il  segno  e  la  consegna  all'acqui- 
rente. 

I  propugnatori  delle  lavoranzie  sostengono  che  il  loro  si- 
stema mantenne  floridi  i  boschi  del  Comelico,  quellu  dell'asta 
depauperò  tutti  quelli  della  restante  montagna. 

E  un  fatto  che  fra  i  boschi  dell'alto  distretto  di  Àuronzo 
e  quelli  del  distretto  di  Pieve  di  Cadore  esiste  una  notevole 
differenza;  ma  proviene  questa  unicamente  dal  mantenimen- 
to o  dalla  cessazione  delle  lavoranzie?  -  Mi  permetto  di  du- 
bitarne. 

Sono  altre  e  più  serie  le  cause  che  li  hanno  qua  depau- 
perati, là  mantenuti,  e  prima  l'estensione,  là  immensa  con 
poca  popolazione,  qua  più  ristretta  con  maggiore  popolazio- 
ne; là  distanze  maggiori  dai  paesi  e  più  che  tutto  dai  fautori 
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del  contrabbando,  meno  comode  le  strade,  almeno  in  passato, 
qua  invece  comunicazioni  dirette  e  vicine  cogli  abitati  e  col 
centro  dei  frodatori:  là  tagli  annui,  da  cui  utili  visibili  in 
denaro  ed  in  legna,  qua  rari  tagli  e  quindi  più  sentito  il  bi- 
sogno di  ritrarre  il  legname  da  ardere,  ricorrendo  al  continuo 
contrabbando  alla  spicciolata,  non  essendovi  anche  qua  mag- 
giore moralità  e  poco  venendo  curato  il  publico  interesse. 

Ma  fosse  anche  vero  che  il  sistema  delle  lavoranzie  coo- 
però a  conservare  in  buono  stato  i  boschi  del  Comelico,  sta 
poi  di  fronte  un  altro  disgustosissimo  fatto,  che  in  quei  co- 
muni non  vennero  per  niente  favorite  le  industrie,  nemmeno 
le  più  necessarie,  non  s'introdussero  miglioramenti  nel  vive- 
re, non  si  curò  l'igiene,  non  i  costumi;  ma  venne  lasciata 
una  popolazione  inerte  e  mancante  perfino  dei  primi  mestieri 
indispensabili  alla  vita;  e  se  vi  fu  qualche  emigrazione,  que- 
sta vi  ritornò  portandone  tutti  i  vizii,  risparmio  nessuno;  poi- 
ché quei  pochi,  che  si  recano  al  lavoro  in  lontani  paesi,  pen- 
sano che  alle  famiglie  restano  le  lavoranzie  e  le  distribuzioni 
di  grano.  Si  potrebbe  quindi  rispondere  ai  sostenitori  di  co- 
desto vecchio  sistema,  che  se  le  lavoranzie  conservano  i  bo- 
schi, consumano  ed  impiccioliscono  gli  uomini. 

Uno  dei  più  egregi  cittadini  del  Cadore,  con  frase  un  po' 
vivace  ma  oltremodo  espressiva,  dava  la  definizione  del  siste- 
ma delle  lavoranzie:  il  diritto  che  ha  ogni  comunista  di  vi- 
vere alle  spalle  del  Comune,  stando  dieci  mesi  dell'anno  senza 
far  niente. 

Per  finire,  come  ho  cominciato,  cioè  trovando  un  nesso 
fra  la  questione  della  divisione  dei  boschi  e  le  lavoranzie,  os- 
servo, che  alcuni  fra  i  più  caldi  propugnatori  di  questo  si- 
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«tema,  sono  quegli  stessi  che  anni  addietro  sostenevano  la 
spartizione  della  proprietà  comunale.  Se  fossero  allora  riusciti 
nel  loro  intento,  dove  sarebbe  adesso  il  tanto  decantato  van- 
taggio delle  lavoranzie  che  sì  accanitamente  domandano? 

Quale  spiegazione  possono  dare  per  conciliare  i  desiderii 
d'allora  con  quelli  presenti? 

La  terza  questione  si  riferisce  al  bosco  del  Cansig^lio. 

Il  Governo  della  Veneta  Republica  fino  dal  1660  concede- 
va agli  uomini  dell' Alpago  il  gratuito  godimento  del  pasco- 
lo in  una  zona  all'estremità  sud  di  quella  selva  confinante 
le  private  proprietà  dei  comuni  di  Alpago  ad  alimento  dei 
loro  animali  bovini,  riservandosi  soltanto  V  uso  e  la  proprietà 
dalle  piante  in  quella  esistenti  e  nulla  più;  conterminandone 
con  segnali  in  pietra  ed  in  ferro  la  linea  di  divisione  del  pu- 
blico  bosco. 

Negli  anni  1711  e  1729  la  Veneta  Republica  confermava 
ai  comuni  il  pascolo  intitolandolo  mezzomiglio  e  tuttavia  leg- 
gonsi  perfino  il  millesimo  e  le  iniziali  nei  termini  di  vivo  di- 
videnti il  pascolo  stesso. 

Da  quelle  epoche  in  poi  i  comuni  dell' Alpago  godettero 
senza  interruzione,  gratuitamente  il  pascolo  e  soltanto  nel- 
l'atto di  confiscazione  del  bosco  agli  alpagotti  essi  si  vinco- 
lavano di  prestare- l'opera  loro  quali  remieri  alla  fabricazione 
e  disbosco  del  legname  agli  usi  dell'arsenale  di  Venezia;  pe- 
rò con  corrispondente  mercede,  con  assoluzione  dal  servizio 
militare  e  col  conseguimento  gratuito  del  sale  ed  assoluzione 
di  ogni  angheria, 

Il  pascolo  in  parola,  per  le  avvenute  successive  smembra- 
zioni  dei  comuni  dell' Alpago  di  cui  Pieve  era  il  capoluogo, 
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rimase  in  potere  del  comune  di  Tambre  restando  agli  altri 
comuni  il  diritto  di  pascolo  coi  loro  animali  nei  mesi  di  mag- 
gio e  settembre  di  ogni  anno  nel  cerchio  degli  spazi  vuoti  del 
Cansiglio  e  luoghi  vicini,  che  facevan  parte  della  concessio- 
ne governativa;  pascolo,  che  tuttavia  si  esercita  anche  in 
altri  beni  comunali  cosidetti  dei  Scaldi. 

A  Tambre  adunque  i  cessati  Governi  hanno  maisempre 
rispettato  il  pascolo  del  mezzomiglio  che  si  esercitò  senza  mo- 
lestie od  interruzioni  da  quell'epoca  in  poi,  quale  unica  e 
principale  fonte  di  sussistenza  del  paese  ;  e  soltanto  dal  1860 
la  regia  Amministrazione  forestale  del  Cansiglio  si  occupò  a 
tutta  possa  per  osteggiare  il  Comune,  tentando  di  disconosce- 
re in  esso  il  diritto  del  pascolo  in  parola,  imponendo  colla 
forza  delle  discipline,  colla  limitazione  del  numero  delle  be- 
stie pascolanti,  coi  sequestri  a  mano  armata  dei  sopranume- 
rarii,  col  non  riconoscere  la  promiscuità  fra  il  mezzomiglio 
e  gli  altri  pascoli  attigui  di  proprietà  esclusiva  del  comune, 
con  processi,  confische  e  multe  senza  posa  né  remissione  a 
grave  pregiudizio  di  quella  misera  popolazione.  E  non  va 
lendo  le  proteste  inoltrate  ai  superiori  dicasteri  per  reprime- 
re l'azione*  dell'  Ufficio  forestale,  il  comune  ha  dovuto  sotto 
il  cessato  regime  austriaco  addivenire  ad  un  componimento, 
che  ebbe  luogo  presso  la  cessata  Delegazione  provinciale  in 
Belluno  nei  giorni  16  ottobre  1865  e  30  maggio  1866,  a  cui 
intervennero  la  Deputazione  comunale  di  Tambre  assistita 
dal  regio  Delegato,  da  un  Consigliere  provinciale,  da  un  In- 
gegnere e  da  un  Perito  agrimensore  da  una  parte;  e  dall'al- 
tra il  regio  Ispettore  forestale  del  Cansiglio,  l'Ispettore  gene- 
rale ai  boschi  delle  Venete  provincia 


74  CAPITOLO    TERZO 


Era  quindi  convenuta  e  determinata  la  divisione  della  su- 
perficie del  pascolo  assegnandone  una  metà  in  proprietà  as- 
soluta del  comune,  svincolata  dal  regime  forestale,  restando 
l'altra  a  favore  del  regio  Erario. 

Una  apposita  Commissione,  composta  come  sopra,  porta- 
tasi sul  luogo  del  contesto,  tracciava  la  linea  divisionale,  nel- 
la quale  vennero  successivamente  posti  i  rispettivi  termini  di 
pietra  con  relativa  demarcazione  e  coli' immissione  vicende- 
vole del  possesso. 

Le  piante  esistenti  sopra  la  zona  assegnata  al  comune  fu- 
rono nel  convegno  suddetto  cedute  a  quest'ultimo  a  prezzo 
di  favore,  il  cui  importo  doveva  pagarsi  con  annui  fior.  100 
fino  al  saldo  senza  interesse,  dovendo  le  piante  stesse  con- 
servarsi per  riparo  dei  bovini  nei  tempi  perversi  e  di  ecces- 
sivo calore. 

Gli  atti  che  corredavano  il  componimento  pendono  con 
esso  presso  le  superiori  autorità  per  la  definitiva  loro  appro- 
vazione, e  frattanto  la  regia  Ispezione  forestale  insorse  a  chie- 
dere il  pagamento  dell'importare  delle  piante,  nell'ingente 
somma  di  it.  L.  19,528 .  65  od  in  una  sol  volta  od  al  più  in 
quattro  rate  annuali  incominciando  col  1879. 

La  questione  così  novellamente  agitata  venne  sottoposta 
al  giudizio  delle  Autorità  amministrative  da  cui  pur  anco  non 
ebbesi  una  decisione;  e  frattanto  molte  di  quelle  piante  su- 
biscono un  deprezzamento  perchè  vanno  deperendo  senza  po- 
ter essere  utilizzate.  -  Dalla  decisione  della  vertenza  risulterà 
che  o  le  condizioni  del  convegno  avranno  luogo  in  ogni  loro 
parte  ed  allora  tutto  è  finito,  o  l'Amministrazione  intenderà  di 
insistervi  ;  ed  in  quest'  ultimo  caso  il  comune  di  Tambre  sarà 
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costretto  a  protestare  per  la  restituzione  dei  suoi  antichi  di- 
ritti, colla  rifusione  di  ogni  spesa  all'  uopo  fin  qui  sostenuta, 
valendosi  all'occorrenza  del  competente  foro  civile.  —  Che 
si  debba  proprio  arrivare  a  questo? 

GELSI   E   GELSETI 

La  fatale  atrofia  che  ha  decimato  i  vantaggi  dell'  industria 
bacologica  ha  colpito  di  rimbalzo  anche  la  coltivazione  dei 
gelsi.  -  Molti  agricoltori  che  negli  anni  passati  piantavano 
gelsi  anche  dove  natura  li  rifiutava,  ora  hanno  sospeso  non 
solo,  ma  taluno  ha  abbattuto  eziandio  qualche  piantagione 
per  rimpiazzarla  con  piante  di  altra  famiglia.  Che  si  ab- 
battano le  piantagioni  mal  fatte  sta  bene,  ma  sarebbe  neces- 
sario rispettare  e  custodire  religiosamente  le  buone,  che,  ces- 
sato l'orrendo  flagello,  ci  ripromettiamo  da  questa  industria 
una  delle  principali  risorse.  Chi  vorrà  far  del  suo  meglio,  e 
apparecchiarsi  un  buon  capitale  di  foglia  per  questo  avvenire, 
che  speriamo  vicino,  continui  pure  a  piantare  alacremente, 
ma  avverta  che  il  gelso  ad  alto  fusto  conviene  soltanto  ai 
terreni  complessi  e  discretamente  profondi,  mentre  se  viene 
piantato  a  tal  foggia  nei  terreni  magri  e  ghiaiosi,  peggio  poi 
se  sortumosi  e  non  fognati,  cresce  stentato,  si  copre  presto 
di  licheni  e  muschi,  e  finisce  prima  di  aver  prodotta  tanta 
foglia,  che  equivalga  al  valore  delle  spese  sostenute.  In  que- 
sti terreni  magri  sarebbe  consigliabile  di  piantare  gelsi  a  sie- 
pe 0  ceppaia  in  mnezzoni  profondamente  scassati  e  ben  con- 
cimati. In  questa  forma  i  gelsi  riescono  di  pronto  godimento, 
si  possono  sfogliare  a  mano  tre  o  quattro  anni  di  seguito, 
usando  della  foglia  per  la  prima  età  del  baco,  indi  al  quarto 
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o  al  quinto  anno  si  scalvano  per  ritornare  alla  stessa  vicen- 
da dopo  due  anni. 

Speriamo  e  desideriamo  che  fra  non  molto  scampaia  o  ral- 
lenti la  malattia  del  baco  da  seta,  e  quindi  prepariamoci  con 
buone  e  razionali  colture  di  gelsi  a  far  rivivere  una  indu- 
stria, che  può  essere  una  vera  e  reale  risorsa  per  la  parte  pe- 
demontana del  nostro  paese. 

VITI   E   VIGNETI 

La  coltivazione  della  vite  non  è  molto  estesa  in  provincia, 
ed  anzi  facendo  il  rapporto  della  superficie  territoriale  con 
quella  occupata  dalle  viti  si  calcola  dell' 1,19  per  100;  ma  bi- 
sogna notare  che  se  la  maggior  parte  del  territorio  non  per- 
mette la  vegetazione  di  questa  pianta,  havvi  invece  una  por- 
zione di  distretto,  cioè  i  due  comuni  di  Fonzaso  ed  Arsiè, 
dove  si  può  dire  unica  la  coltivazione  'della  vite  e  principa- 
lissimo  il  prodotto  del  vino.  Io  ritengo  che  confrontando  que- 
sto territorio  con  altri  anche  del  Trivigiano  e  Vicentino  a- 
vrebbe  la  precedenza  per  intensità  ed  estensione  relativa  di 
questa  coltura. 

La  vite  nella  nostra  provincia  si  coltiva  ordinariamente  a 
ceppo  alto,  maritata  a  pioppi  o  salci  e  più  raramente  ad  op- 
pj,  in  filari  più  o  meno  distanti  in  mezzo  ai  campi,  o  sulle 
colline  in  senso  traversale  alla  pendenza.  Neil'  autunno  o 
durante  l'inverno  si  scavano  le  fosse  profonde  da  50  centi- 
metri a  un  metro:  nella  primavera  successiva  si  riempiono, 
si  concimano,  e,  alla  distanza  di  due  metri  circa,  si  piantano 
in  fila  sul  mezzo  della  fossa  o  le  talee  del  pioppo  o  le  pian- 
ticelle di  oppio.  Ad  ogni  pianta  si  accoppiano  quindi  due  viti 
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in  due  anni,  che  potate  a  due  gemme  sopra  terra,  mandano 
fuori  due  tralci,  che  si  arrampicano  su  pel  tronco  vicino.  Al 
secondo  anno,  scelto  il  migliore  dei  due  tralci  lo  si  pota  a 
quattro  o  cinque  gemme,  e  così  via  di  seguito  finché  il  cep- 
po della  vite  abbia  raggiunto  presso  a  poco  la  biforcazione 
dell'albero,  metri  1,50  a  2,00,  lo  che  avviene  al  quinto  o  se- 
sto anno.  La  vite  allora  si  mette  a  frutto.  -  Pochi  usano  la 
potatura  a  speroni,  ma  invece  legano  strettamente  il  tralcio 
frutticoso  sopra  le  due  prime  gemme,  indi  piegano  ad  arco 
il  resto  del  tralcio  o  a  cavalcioni  dei  rami  dell'albero,  o  so- 
pra pertiche  (  àssere  )  che  corrono  da  una  branca  all'  altra 
lungo  il  filare.  La  scacchiatura,  la  castratura,  la  cimatura  non 
sono  cose  praticate,  anzi  dai  più  nemmen  conosciute.  -  Sono 
da  registrarsi,  come  eccezione  a  questo  sistema,  i  vigneti  a 
palo  secco  di  Arsiè  e  di  Fonzaso,  e  quelli  di  alcuni  solerti 
viticultari  dei  distretti  di  Feltre  e  di  Belluno. 

Fra  le  viti  coltivate  nella  provincia  tiene  il  primo  posto 
la  Uancheita  a  grappolo  medio,  grani  rotondi  non  fitti.  Que- 
sta uva,  quando  perfettamente  matura,  dà  vino  abboccato,  so- 
stanzioso, conservabile.  Sgraziatamente  non  raggiunge  che 
rare  volte  la  perfetta  maturazione  sulla  pianta. 

Nelle  località  più  soleggiate  e  specialmente  sui  versanti 
fra  mezzodì  e  sera  fa  buona  prova  anche  la  specie  verdise, 
che  dà  prodotto  abbondantissimo  e  vino  buono  specialmente 
in  miscela  coli' antecedente.  In  generale  non  abbiamo  a  lo- 
darci dell'introduzione  di  questa  specie,  perchè,  coltivata  da 
molti  in  posizioni  non  convenienti,  ha  dati  pessimi  risultati. 

Fra  le  nere  segnalo  la  nera  gentile,  che  si  coltiva  con 
buon  successo  in  molti  luoghi,  ma  specialmente  in  Arsiè  e 
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Fonzaso.  La  groppella  nera,  la  pignola  bianca  e  qualche  altra 
specie  sono  coltivate  in  proporzioni  così  meschine  che  non 
meritano  speciali  annotazioni. 

In  questi  ultimi  anni  furono  introdotte  le  specie  di  Bor- 
gogna bianca  e  nera  (  Chardenai  e  Frane  Pinot)  come  pure  il 
Riesling  (  vite  del  Reno  ),  e  i  primi  saggi  ottenuti  furono  sod- 
disfacentissimi  per  ciò  che  riguarda  la  qualità,  non  si  può 
peraltro  dire  altrettanto  della  produttività,  avvegnaché  non 
si  ha  da  queste  viti  la  quantità  di  uva  che  si  ritrae  dalle  no- 
strali e  specialmente  dalla  Cianchetta  nei  distretti  di  Belluno 
e  Feltre  e  dalla  nera  gentile  nei  distretti  di  Feltre  e  Fonzaso. 

Da  qualche  anno  si  sono  pure  diffuse  alcune  viti  ameri- 
cane, ed  anzi  havvi  qualche  agricoltore,  che  sradicò  comple- 
tamente i  vecchi  infruttiferi  vigneti  per  impiantare,  special- 
mente nei  terreni  con  versante  a  settentrione,  la  isabella  0 
fragola  e  la  baiatola  rosa.  Con  queste  viti  si  ottiene  un  ab- 
bondantissimo raccolto  ;  ma  il  vino  riesce  di  qualità  scadente 
e  di  rado  perde  quel  certo  odore  particolare  che  hanno  le  uve. 

ALBERI   FRUTTIFERI 

Nel  1878  il  benemerito  Comizio  Agrario  di  Belluno  pro- 
mosse ed  attuò  una  mostra  di  frutta  e  prodotti  relativi,  alberi 
da  frutto,  arbusti  da  frutto  in  vaso  ecc.  ed  appunto  in  quella 
occasione  si  potò  constatare  che  la  nostra  provincia  può  com- 
petere con  molte  altre  per  la  produttività  e  la  ampiezza  di 
coltura  in  questa  parte  della  lavorazione  del  suolo. 

Ben  167  varietà  di  mele,  141  varietà  di  pere,  13  varietà 
di  pesche  vennero  presentate  alla  mostra.  Le  varietà  più  ri- 
cercate e  meno  produttive  non  sono  che  il  prodotto  di  espe- 
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rimenti  o  di  particolari  predilezioni;  ma  accanto  alle  qualità 
delicate  ed  ai  giganti  del  frutteto  si  poterono  ammirare  le 
modeste  ma  proficue  produzioni  commerciabili,  le  quali  van- 
no segnalate  per  compattezza  e  solidità  di  pasta,  splendidezza 
di  forme  e  di  colori,  resistenza  e  durata,  e  quindi,  se  le  pri- 
me possono  rendere  bella  e  decorosa  la  mensa  dei  ricchi,  e 
rallegrare  il  desco  dei  meno  abbienti,  queste  possono  arreca- 
re il  grande  vantaggio  d'un  commercio  largo  e  fiorente  alla 
possidenza  di  questo  paese,  mediante  una  notevole  esporta^ 
zione,  come  hanno  ottenuto  territorii  per  topografia,  per  cli- 
ma, per  postura  quasi  identici  al  nostro. 

La  provincia  di  Belluno  è  ancora  molto  lontana  da  que- 
sta meta  desiderata;  ma  possiamo  arrivarci,  e  nel  ristretto 
ambiente  della  Esposizione  trovammo  esempii  veramente  lo- 
devoli, che  resero  splendida  la  Mostra  col  loro  magnifico  con- 
corso. Quando  si  hanno  dei  pomologi  studiosi,  come  l'avv. 
Carlo  Zasso  da  Agordo,  che  presentò  alla  Mostra  una  colle- 
zione di  prodotti  da  far  venire  l'acquolina  in  bocca  ai  più 
delicati  buongustai,  e  da  animare  i  meno  arditi  speculatori; 
che  seppe  tenere  attento  uno  scelto  uditorio  in  tre  splendide 
e  profittevoli  conferenze  sulla  gentile  industria  del  frutticul- 
tore, si  può  davvero  asserire  che  abbiamo  in  casa  nostra  e- 
lementi  atti  a  farci  diventare  tutti  esperti  coltivatori  di  alberi 
da  frutto.  Quando  si  hanno  dei  valenti  come  il  cav.  Giam- 
battista Bellati  di  Feltre,  il  quale  ne'  suoi  vasti  possessi  ha 
estesa  la  frutticultura  al  punto  da  poter  presentare  un  atlan- 
te in  cui  figuravano  40  frutteti  contenenti  2603  alberi  di  po- 
mo ad  alto  fusto,  277  a  spalliera  o  piramide,  610  alberi  di 
pero  ad  alto  fusto,  67  a  basso  e  22*3  alberi  di  noce,  si  può 
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veramente  dire  che  non  dobbiamo  cercare  al  di  fuori  esempii 
o  confronti.  Quando  si  hanno  maestri  provetti  e  sapienti  co- 
me il  conte  Carlo  Avogadro  degli  Azzoni  di  S.  Giustina  (  di- 
sgraziatamente mancato  ai  vivi  da  pochi  mesi  ),  il  quale  da 
lunghi  anni  tentando  e  ritentando,  collo  studio  indefesso,  con 
razionali  esperimenti  ha  potuto  offrire  alla  Mostra  uno  scelto 
e  numeroso  campionario  di  prodotti  dai  più  ricercati  ai  più 
comuni,  corredandolo  d'una  nomenclatura  quasi  perfetta,  si 
può  affermare  che  non  dobbiamo  rivolgerci  altrove  per  ap- 
prendere ed  imitare.  Quando  si  ha  una  schiera  d' appassionati 
frutticultori,  che  vollero  far  bella  la  Mostra  di  variati  prodot- 
ti, e  addimostrarono  come  anche  in  climi  freddi  e  in  terreni 
non  molto  feraci  si  possa  giungere  ad  ottenere  più  di  quanto 
si  potrebbe  pretendere,  si  ha  il  diritto  d'affermare  che  qual- 
che cosa  si  è  fatto,  che  si  vuol  fare  ancora  e  che  si  è  sicuri 
d'arrivare. 

La  Mostra  fu  un  primo  passo,  ma  speriamo  e  desideriamo 
che  non  ci  fermeremo  a  questo,  ed  a  ciò  può  validamente  a- 
iutarci  la  Società  pomologica  provinciale,  che  il  cav.  Zasso 
ha  promosso  nelle  sue  conferenze,  e  che  avrà  molte  e  svaria- 
te cose  da  fare.  Prima  di  tutte  la  creazione  d'una  nomencla- 
tura, perchè,  a  dir  vero,  se  la  nostra  Esposizione  ebbe  un  puri-: 
to  debolissimo,  si  fu  questo.  Un  accidente  di  terreno,  un  lieto 
avvenimento,  un  illustre  personaggio,  un  caso  fortuito  bat- 
tezzano le  mele  e  le  pere  in  modo  che  non  si  sa  raccapezzar- 
si nella  ricerca  delle  frutta  e  delle  calmelle,  e  bisogna  o  ri- 
nunciare ad  avere  una  data  varietà  o  ricercarla  sul  luogo,  ac- 
cennando col  dito,  quello  che  colla  penna  o  colla  parola  si 
dovrebbe  poter  domandare. 
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Un  altro  vantaggio  dalla  Società  potrà  derivare  nella  rac- 
colta, che  questa  promuoverà  sicuramente,  delle  tavole  grafi- 
che dei  lavori  eseguiti  nei  frutteti,  perchè,  tranne  uno  solo 
e  imitabile  esempio,  nella  Mostra  non  abbiamo  potuto  avere 
alcuna  descrizione  di  piantagioni,  di  vivai,  di  semenzai,  tutte 
cose  queste,  che  sarebbero  utilissime  per  conoscere  i  progres- 
si dell'industria  e  per  valutare  la  potenza  della  produzione. 
Con  accurate  ricerche  e  con  minuziosi  lavori  si  potrebbe  in- 
oltre ottenere  una  quasi  approssimativa  statistica  di  quanto 
per  ogni  varietà  viene  prodotto,  quanto  grande  può  essere 
l'esportazione,  quali  risorse  può  arrecare  l'industria  fruttico- 
la ai  coltivatoli  dei  campi. 

Piaiite  erbacee 

CEREALI    ED    ALTRE    PIANTE    A    SEME    FARINOSO 

Granoturco  o  frumentone.  —  È  questo  il  cereale,  che 
viene  coltivato  più  estesamente  di  qualunque  altro  nella  pro- 
vincia di  Belluno,  rappresentando  il  cibo  quasi  unico  di  tutta 
la  popolazione  rurale.  La  specie  di  granoturco  che  general- 
mente si  usa  è  lo  Zea  Mayz  autunnale  con  grano  translucido, 
con  pannocchie  lunghe  e  quasi  cilindriche  e  con  simmetrica 
disposizione  di  grani,  i  quali  sono  alquanto  depressi,  di  for- 
ma oblunga  e  di  consistenza  quasi  cornea  e  semitrasparenti. 

Si  coltivano  pure,  oltre  la  specie  autumnalis,  anche  la  pm~ 
cox,  la  sub-prcecox  e  la  trimestris,  corrispondenti  ai  nomi  vol- 
gari di  quarantini,  cinquantini  e  sessantiai,  i  quali  costitui- 
scono tutti  delle  forme  di  granoturco  a  maturazione  più  o 
meno  precoce;  ma  il  prodotto  di  queste  specie  è  piccolissimo, 
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poiché  non  potendo  per  topografiche  condizioni  avere  il  be- 
neficio della  irrigazione,  non  si  possono  ottenere  due  colture 
dallo  stesso  fondo,  come  si  usa  in  altre  località. 

La  media  produzione  generale  del  granoturco  è  di  19  et- 
tolitri per  ettaro;  vi  hanno  però  località  molto  concimate,  in 
cui  si  possono  ricavare  perfino  26  ettolitri  per  ettaro;  ma  que- 
ste sono  eccezioni  ed  è  diffìcile  trovare  una  estensione  unita 
di  campo  che  abbia  un  prodotto  così  vistoso. 

11  peso  di  un  ettolitro  di  granoturco  della  qualità  comune 
è  di  chilogr.  75. 

Frumento.  —  Due  specie  di  frumento  sono  coltivate  in 
provincia,  cioè  V  invernale  [triticum  satkum  Itylernum  arista- 
lum)  ed  il  marznolo  (triUcum  satkum  vernum  spica  tenui  lu- 
tea aristis  sutj-dkaricatis  ).  Il  primo  viene  seminato  in  ottobre, 
del  secondo  si  fa  la  seminagione  in  marzo.  Dell'una  e  dell'al- 
tra specie  però  la  coltura  è  assai  ristretta,  poiché  la  consu- 
mazione si  limita  a  poco,  se  si  eccettuino  forse  i  centri  abitati 
da  popolazione  urbana,  la  quale  mangia  pane  confezionato 
la  maggior  parte  con  farine  provenienti  dai  mulini  all'ame- 
ricana di  Treviso.  Il  frumento  prodotto  in  provincia  si  con- 
suma pei  bisogni  domestici  dei  contadini,  i  quali  fanno  pane 
poche  volte  in  un  anno,  e  qualche  rara  volta  si  fabricano 
tagliatelle  e  altri  cibi  colla  farina  di  questo  cereale. 

È  impossibile  trovare  una  estesa  di  campo  coltivata  a  fru- 
mento, poiché  questo  viene  seminato  in  qualche  appezzamen- 
to pei  bisogni  famigliari  e  per  qualche  raro  caso  di  rotazione, 
avvicendando  questa  coltura  col  granoturco  e  segando  dopo 
la  raccolta  e  prima  del  dissodamento  le  erbe  annuali,  che  si 
seminano   col  frumento.   Il  prodotto   di  un  ettaro  di  terreno 


CAPITOLO    TERZO 


coltivato  con  questo  cereale  è  di  circa  9  ettolitri  di  grano: 
ed  il  peso  medio  di  un  ettolitro  è  di  chilogr.  78. 

Segala  ed  orzo.  —  Delle  due  varietà  di  segala  la  seca- 
le cereale  tar.  ternum  e  la  secale  cereale,  Lìn.  quest'ultima 
è  quella  che  si  coltiva  in  provincia  ed  alligna  e  produce  an- 
che nelle  parti  più  elevate.  Si  semina  alla  fine  di  agosto  nel- 
le regioni  più  alte;  durante  il  mese  di  settembre,  nelle  terre 
che  meno  hanno  a  temere  della  precoce  caduta  della  neve  ; 
la  raccoltaci  eseguisce  a  mezzo  luglio  od  anche  a  mezzo  a- 
gosto  a  seconda  dell'altimetria  del  campo. 

Colla  segala  gli  abitanti  della  montagna  confezionano  un 
pane  sano  e  nutriente,  ed  è  a  deplorarsi  che  non  se  ne  fac- 
cia un  uso  più  largo. 

Questo  cereale  è  spesso  infestato  dello  s clero tiwn  claxus 
(  segala  cornuta  ),  crittogama  che  lo  trasforma. 

Il  peso  medio  di  un  ettolitro  di  segala  è  di  chilogr.  69,  e 
la  produzione  media  per  ettaro  è  di  circa  10  ettolitri;  però 
ben  ristrette  sono  le  estensioni  seminate  con  questo  cereale. 

Delle  diverse  specie  di  orzo,  quella  che  si  coltiva  in  pro- 
vincia, anche  nei  paesi  a  grande  elevazione,  è  V  àordeum  <tul. 
hifwrimm,  cioè  l'orzo  a  sei  file  con  grano  vestito.  La  semina 
si  fa  in  autunno,  la  raccolta  mediamente  in  luglio,  ed  il  gra- 
no, o  si  macina  per  confezionare  pane,  o  più  generalmente, 
dopo  sbucciato,  serve  a  fare  delle  eccellenti  minestre  mesco- 
landolo coi  fagiuoli  o  con  altro. 

Un  ettaro  di  terreno  produce  in  media  12  ettolitri  di  orzo, 
ed  un  ettolitro  pesa  in  media  chilogr.  56. 

Degli  altri  cereali  a  seme  farinoso  la  coltivazione  è  tal- 
mente ristretta,  che  non  mette  conto  di  segnare  numeri  e  fare 
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ricerche,  poiché  di  miglio,  di  panico,  di  sorgo,  poca  0  nulla 
si  può  calcolare  la  produzione  ;  soltanto  il  grano  saraceno  ha 
qualche  coltivatore,  e  se  ne  confeziona  una  polenta  bianco- 
nerastra  od  un  pane  poco  appetitoso,  e  l'avena  in  piccola 
quantità  si  semina  nei  Comuni  alti  della  provincia. 

LEGUMINOSE 

Fagiuoli.  —  Queste  leguminose  rappresentano  uno  dei 
migliori  e  più  ricercati  prodotti  della  nostra  provincia,  poiché 
oltre  costituire  un  cibo  gradito,  sano,  nutriente  per  i  conta- 
dini tutti  dal  Comelico  ad  Arsié,  è  anche,  specialmente  nei 
distretti  di  Feltre  e  Belluno  una  importante  merce  di  espor- 
tazione. Dei  due  tipi  botanici  affatto  diversi,  distinti  col  no- 
me di  phaseolus  e  di  dolichos,  il  primo  è  più  esteso  e  più  col- 
tivato, l'altro  si  semina  in  ristretta  quantità,  ed  è  più  un 
prodotto  degli  orti  che  dei  campi. 

Di  fagiuoli  ve  ne  hanno  di  quelli  nani  e  di  quelli  che,  a- 
vendo  volubili  i  fusti,  abbisognano  di  appoggio;  ve  ne  hanno 
coi  semi  grandi  e  piccoli;  compressi  e  rotondi;  bianchi,  gial- 
li, rossi,  neri  e  screziati  in  mille  modi.  Pare  che  i  colorati 
sappiano  in  generale  resistere  un  poco  più  dei  bianchi  ai  cli- 
mi meno  temperati,  e  infatti  verso  V  ultimo  limite  della  zona 
adatta  alla  coltura  dei  fagiuoli,  raro  è  che  se  ne  trovino  dei 
bianchi. 

I  fagiuoli  in  generale  fra  noi  si  coltivano  insieme  al  gra- 
noturco, e  in  questo  genere  di  coltura  si  gettano  i  semi  dei 
fagiuoli  nei  solchi  stessi  e  nello  stesso  tempo  del  maiz,  fra 
F  una  e  l' altra  pianta  di  questo.  Di  altre  cure  poi,  tranne  che 
di  qualche  sarchiatura,  che  si  fa  contemporaneamente  a  quel- 
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la  pel  granoturco,  non  hanno  bisogno  i  fagiuoli,  i  cui  legu- 
mi maturano  successivamente  dal  luglio  al  settembre,  perchè 
la  fioritura  di  questa  pianta  è  continua  e  progressiva,  sem- 
prechè  l'estate  non  corra  troppo  asciutta,  e  la  raccolta  si  fa 
pertanto  via  via  che  i  baccelli  vanno  maturando. 

In  un  ettaro  di  terreno  in  cui  col  granoturco  si  coltivano 
anche  i  fagiuoli,  si  può  calcolare  che  il  prodotto  medio  sia 
di  ettolitri  3  ed  il  peso  di  un  ettolitro  di  fagiuoli  è  di  chil.  79. 

Piselli.  —  Di  questa  leguminosa  non  esiste  la  coltiva- 
zione in  larga  scala;  ma  le  qualità  seminate,  o  nei  buoni 
campi  ben  concimati  o  più  spesso  nelle  ortaglie  intorno  ai 
centri  più  popolosi,  sono  di  sapore  squisito  tanto  mangian- 
doli freschi  quanto  seccandoli.  Vanno  eccezionalmente  segna- 
lati quelli  che  si  producono  nell'alto  Zoldano  e  nell'alto  A- 
gordino. 

Fava.  —  Pochissimo  coltivata  è  questa  leguminosa,  e  sol- 
tanto in  ristrette  località,  e  si  preferisce  mangiarla  fresca 
piuttosto  che  secca. 

Produzione  dei  cereali  e  legumi  stilla  media  di  un  qtiinquennio. 
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10215 

515 

283 

351 

2795 

Provincia 

163230 

7589 

6583 

6588 
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Annotazioni 


Queste  cifre  so- 
no approssima- 
tive, però  d' una 
sufficiente  verità , 
essendo  state  con- 
trollate con  va- 
rie  fonti. 
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PIANTE    A    RADICE    TUBEROSA 

La  palala  è  l'unica  pianta  a  radice  tuberosa  che  viene 
coltivata  in  provincia  di  Belluno,  e  da  alcune  notizie  raccolte 
si  può  calcolare  in  via  approssimativa  che  il  prodotto  medio 
nel  distretto  di  Belluno  è  di  quintali  9000,  in  quello  di  Lon- 
garone  quint.  10000,  in  quello  di  Agordo  quint.  18000,  in  quel- 
lo di  Pieve  di  Cadore  quint.  26000,  in  quello  di  Auronzo  quint, 
1G000,  in  quello  di  Feltre  quint.  8000  ed  in  quello  di  Fonzaso 
quint.  12000,  cioè  in  tutta  la  provincia  quint.  99000. 

La  semina  della  patata  si  eseguisce  in  primavera,  appena 
è  passato  il  pericolo  di  geli,  e  la  raccolta  si  fa  appena  si 
scorge  che  le  fronde  cominciano  ad  ingiallire,  ed  allora  si  le- 
vano con  uno  zappino  od  anche  con  un  piccolo  aratro  fabri- 
cato  per  quest'uso  e  che  percorrendo  il  suolo  in  mezzo  a  due 
filari  di  piante  rovescia  il  terreno  e  porta  i  tuberi  alla  super- 
ficie. 

11  raccolto  varia  a  seconda  della  qualità  dei  terreni,  aman- 
do questa  solanacea  terre  sciolte  e  fertili,  ma  fertili  non  per 
opera  di  sostanze  azotate  ma  sibbene  per  abbondanza  di  ter- 
riccio vegetale;  il  medio  prodotto  per  ettaro  è  di  chilog.  95, 
ma  non  si  trovano  estensioni  di  terreno  coltivate  soltanto  a 
patate. 

Un  ettolitro  di  patate  pesa  da  05  a  67  chilogrammi,  per 
cui  un  quintale  rappresenta  circa  ettolitri  1.50. 

In  provincia  di  Belluno  non  si  coltiva  affatto  il  tojxinam- 
lour  o  tartvfo  di  canna,  il  quale  è  conosciuto  soltanto  per 
qualche  esperimento  fattone  da  alcuni  proprietarii  in  orti  o 
in  terreni  molto  fertili. 
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PIANTE    ORTENSI 

L'orticoltura  che,  nel  suo  significato  generale,  può  quali- 
ficarsi un  passatempo,  un  commercio,  un'industria,  un'arte, 
una  scienza,  non  ha  in  provincia  di  Belluno  uno  sviluppo  tale 
da  poter  dire  che  rappresenti  un  cespite  di  reddito  calcolabile. 

Gli  erbaggi  vengono  coltivati  in  seconda  linea,  limitata- 
mente ai  terreni  situati  presso  alle  città  di  Belluno  e  di  Fel- 
tre  e  presso  alle  maggiori  borgate  e  maggiori  villaggi,  dove 
si  consumano  i  prodotti  degli  orti,  senza  però  che  se  ne  fac- 
cia un  commercio  od  una  industria  speciale, 

La  qualità  degli  ortaggi  che  si  coltivano  fra  noi  è  vera- 
mente squisita,  e  le  brassiclie,  le  lattughe,  le  cicorie,  i  sedani, 
gli  asparagi,  le  carote,  ìfagmoli,  le  zucche,  gYiagli,  le  cipolle, 
gli  spinacci,  le  barbabietole  e  tante  altre  specie  di  erbaggi, 
che  non  largamente  ma  in  sufficiente  misura  hanno  qui  col- 
tivazione, godono  di  speciale  rinomanza  per  gusto,  per  aro- 
ma, per  eccezionale  grandezza. 

Va  segnalato  il  cav.  Giovanni  Maria  Fag'arazzi  presidente 
del  Comizio  Agrario  di  Longarone,  il  quale  da  varii  anni  si 
è  dedicato  con  speciale  amore  all'orticoltura,  e  vi  ha  consa- 
crato oltre  che  una  appassionata  diligenza  anche  una  lunga 
e  studiata  pratica  ed  una  particolare  scienza.  Egli  sommini- 
stra agli  orticultori  buone  sementi  ed  ha  regalato  ai  Comizii 
Agrari  per  esperienze  molte  varietà  di  ortaggi  da  lui  ottenute 
o  introdotte.  Questo  bravo  dilettante  ha  già  tentato  con  buo- 
ni risultamenti  l'arte  di  fonare  le  cucurbitacee  e  le  solana- 
cee  a  frutto  commestibile,  i  piselli  e  tanti  altri  legumi,  che 
destano    le  meraviglie  di  quei  pochi  fortunati  a  cui  egli   ne 
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fa  regalo.  Se  la  provincia  di  Belluno  ebbe  a  segnalarsi  in  al- 
cune solenni  occasioni  di  publiche  mostre,  e  specialmente 
a  Vienna  e  Parigi,  lo  si  deve  a  questo  zelante  cultore  della 
gentile  arte  dell'ortolano,  e  le  sue  molte  cognizioni  teorico- 
pratiche  sono  rese  publiche,  mercè  alcune  monografie,  che 
egli  va  publicando  nel  Bollettino  del  Comizio  Agrario  e  della 
Camera  di  Commercio  di  Belluno. 

GIARDINAGGIO 

Poco  o  nulla  si  può  dire  dell'arte  del  giardiniere,  poiché 
la  maggior  parte  delle  piante  che  servono  ad  abbellire  i  radi 
giardini  di  alcune  villeggiature  vengono  importate  o  da  Mi- 
lano, o  da  Padova,  o  da  Treviso. 

Va  peraltro  ricordato  un  egregio  e  infaticabile  agricoltore, 
il  sig.  Pietro  Favero  da  Menin,  il  quale  nei  poderi  del  conte 
Mezzan  di  Feltre  ha  impiantato  dei  rigogliosi  vivai,  da  cui  si 
incominciano  a  ritrarre  i  prodotti. 

L'industria  del  giardinaggio  è  però  assai  difficile  che  si 
diffonda  ed  è  quasi  impossibile  che  possa  prendere  tale  am- 
piezza da  servire  alla  esportazione. 

PIANTE   INDUSTRIALI 

Non  vi  sono  colture  di  piante  tintorie  nò  opportune  ad  al- 
tre industrie,  poiché  i  piccoli  saggi  di  coltura  del  guado,  del- 
l'arac/ride,  della  menta,  della  melissa  non  meritano  che  di 
essere  ricordati  ad  esempio.  Il  lino  e  la  canape  non  sono,  in 
provincia  di  Belluno,  colture  veramente  industriali  perchè  non 
alimentano  industrie  propriamente  dette,  servendo  in  genera- 
le i  loro  prodotti  all'uso  domestico  degli  stessi  coltivatori. 
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Il  lino  si  coltiva  solamente  in  piccola  misura  nei  quattro 
distretti  montani  di  Agordo,  Longarone,  Pieve  di  Cadore  ed 
Auronzo;  la  coltura  stessa  diventa  quasi  insignificante  negli 
altri  distretti  di  Belluno,  Feltre  e  Fonzaso. 

La  canapa  si  coltiva  solamente  nei  distretti  pedemontani, 
ma  poco  vi  prospera,  perchè  i  terreni  vi  sono  troppo  leggeri 
ed  asciutti. 

Da  tre  anni  venne  accordata  pel  Comune  di  Arsiè  la  col- 
tivazione del  tabacco  e  questa  pianta  viene  ormai  coltivata  in 
circa  ettari  80  di  terreno,  essendovi  in  quel  territorio  circa 
2,500,000  di  piante,  cioè  mediamente  31,250  piante  per  ettaro. 
Le  due  specie  di  tabacco  coltivate  sono  la  nostrana  che  dà 
circa  40  chilogrammi  di  merce  ogni  1000  piante  e  la  seed  leaf 
che  ne  somministra  soltanto  25  chilogr.  per  ogni  1000  piante. 

PIANTE    DA    FORAGGIO 

Il  vecchio  e  sapiente  proverbio  dei  contadini  toscani  che 
il  grano  scaturisce  dal  fieno  trova  nella  provincia  di  Belluno  la 
sua  più  estesa  applicazione,  giacché  la  poca  estensione  dei  ter- 
reni coltivati  a  cereali  ritrae  la  potenza  di  produzione  nell'ab- 
bondanza e  bontà  dei  concimi,  e  poi  in  quei  luoghi  dove  la 
terra  o  per  postura,  o  per  elevazione,  o  per  infelicità  di  suo- 
lo non  permette  di  avere  il  grano  necessario  all'alimentazione, 
la  stalla  coi  suoi  proventi  somministra  ai  poveri  montanari 
i  mezzi  di  far  fronte  agli  urgenti  bisogni  della  vita. 

Basta  mettere  di  fronte  alcuni  numeri  per  vedere  quale  e 
quanta  risorsa  sia  l'erba  per  gli  abitanti  di  questa  montuosa 
regione. 

Il  numero  degli  abitanti  della   provincia  è  di  175282;  il 
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numero  degli  animali  delle  tre  razze  proficue,  cioè  bovini, 
ovini  e  suini,  è  di  77621;  la  superficie  degli  aratorii  è  di  et- 
tari 13765;  quella  dei  terreni  producenti  foraggio  è  di  ettari 
79613,  cioè  prati  temporanei  ettari  3704,  prati  permanenti  et- 
tari 19147,  pascoli  ettari  56762. 

I  prati  naturali  o  pascoli  non  sono  sottoposti  a  veruna 
cultura  e  sono  utilizzati  solamente  nel  periodo  della  buona 
stagione,  cioè  per  quattro  o  cinque  mesi  dell'anno,  mediante 
il  pascolo  degli  armenti,  e  raro  è  il  caso  che  in  taluno  dei 
prati  stessi  crescano  le  erbe  al  segno  da  poter  essere  raccolte 
colla  folce.  -  Un'  altra  superficie  abbastanza  considerevole  di 
prati  è  quella  che  si  trova  nel  piano  o  sui  colli  e  che  pren- 
de nel  linguaggio  comune  il  nome  di  prati  permanenti,  dove 
si  tagliano  usualmente  i  fieni  per  l'alimentazione  degli  ani- 
mali durante  le  epoche,  in  cui  non  è  possibile  far  pascolare 
l'armento.  Alcune  porzioni  di  questi  prati  in  piano  assumo- 
no però  talvolta  il  carattere  di  prati  naturali  temporanei  o 
intermittenti,  perchè  a  grandissimi  intervalli  si  rompono  e  vi 
si  opera  la  cultura  dei  cereali. 

I  prati  naturali  o  permanenti  sono  ordinariamente  costi- 
tuiti nella  massima  parte  da  graminacee  e  pel  resto  da  pian- 
te spettanti  ad  altre  famiglie.  Queste  ultime  piante  però,  a 
meno  che  non  appartengano  alle  leguminose,  sono  general- 
mente piuttosto  dannose  che  utili,  non  tanto  per  qualità  cat- 
tiva o  assolutamente  dannosa  del  pascolo,  quanto  per  l'in- 
gombro che  recano,  sottraendo  una  porzione  di  terreno  che 
potrebbe  essere  occupata  da  piante  migliori.  Nelle  nostre  al- 
pi cresce  copiosissimo  sulle  praterie  V aconito  napello,  ma  i 
suoi  cespugli  arricchiti   da  migliaia  di  corolle  azzurre  non 
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hanno  da  temere   danno  alcuno  dal  bestiame  pascolante,  il 
quale  ne  sta  lontano. 

Le  graminacee,  che  entrano  a  costituire  i  prati,  variano 
molto  secondo  l'altezza,  la  esposizione  e  la  natura  del  terre- 
no ove  trovansi  i  prati  stessi.  Sulle  nostre  alte  montagne  cre- 
scono ordinariamente  il  phleam  alpinum,  Valopecurus  Gerardi, 
Y  agrostis  canina,  la  sesleria  ccerulea,  la  poa  alpina,  in,  festuca 
dtiriuscula,  la  lialeria  grandiflora,  il  trisetwn  fiaxescens,  V  ca- 
ra fiextiosa,  la  quale  ricorre  sotto  gli  occhi  ad  ogni  momen- 
to, V  agrostis  mdgaris,  la  nardvs  aristala,  enei  luoghi  ancora 
più  elevati,  oltre  alcune  delle  citate  specie,  V  agrostis  alpina  e 
rupestris  e  Vave?ia  scheuchzeri. 

Vario  è  il  modo  di  trar  partito  da  questi  terreni  prativi. 
Il  più  delle  volte  si  sottopongono  al  semplice  pascolo  del  be- 
stiame, e  ciò  avviene  frequentissimamente  nei  luoghi  dove 
non  sarebbe  agevole,  per  difetto  di  vie,  trasportare  convenien- 
temente sui  luoghi  di  consumo  i  fieni  raccolti;  in  altri  casi 
meno  frequenti  si  tagliano  le  erbe  anche  nei  luoghi  montuo- 
si, e  ridotte  in  fieno,  si  raccolgono  nelle  case  coloniche  per 
alimentarne  il  bestiame  durante  l'inverno,  ovvero  si  traspor- 
tano direttamente  sui  centri  di  consumo  e  di  mercato.  -  L' e- 
poca  della  falciatura  è  molto  variabile  a  seconda  dei  diversi 
paesi  e  dalla  metà  di  luglio  si  protrae  talora  fino  alla  secon- 
da metà  di  agosto.  Le  erbe  tagliate  colla  falce  fienaia,  e  in 
qualche  località  più  disagiata  colla  piccola  falcetta  a  mano, 
si  lasciano  sul  terreno  finché  siano  asciutte,  poi  si  ammassa- 
no in  locali  0  eretti  appositamente,  e  che  nel  dialetto  si  chia- 
mano tabià  0  talea,  o  si  trasportano  nei  fienili.  -  Va  celebrato 
pel  suo  singolare  e  gratissimo  odore,  e  perciò  appunto  merita 
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speciale  menzione,  il  fieno  dell'alta  valle  di  Visdende  nel  Co- 
melico,  all'estremo  confine  della  provincia. 

Osservando  le  piante  che  crescono  incolte,  l'uomo  potè 
notarne  alcune,  che  presentavano  tutte  le  qualità  per  diven- 
tare forag'gifere  e  queste  piante  fece  sue  coltivandole  nei  cam- 
pi. Tali  sono  fra  le  gramigne  il  lolium  perenne  (  loglierello,  dei 
toscani,  hfjessa  fra  noi  ),  e  fra  le  papilionacee,  volgarmente 
dette  d'accettine,  che  meglio  di  ogni  altra  erba  a  quell'uso  si 
addicono,  i  trifogli  perenni,  l'erba  medica  (medicaio  saliva) 
e  la  lupinella  o  sano-fieno  (onohrychis  satira). 

Tutte  queste  piante  vengono  da  noi  seminate  insieme  al 
frumento  ed  alla  segala,  e  la  loro  coltura  serve  per  quella 
specie  di  avvicendamento  che  qualcuno  ha  introdotto  da  va- 
ri i  anni  nei  proprii  fondi.  La  loro  importanza  però  non  è  mol- 
to grande,  in  ispecial  modo  nei  distretti  montani,  i  quali  d' al- 
tronde producono  foraggi  naturali  così  sani,  così  nutrienti, 
così  profumati  da  rendere  quasi  inutile  la  diffusione  del  prato 
artificiale.  -  Basta  riportarsi  alle  cifre  per  vedere  quanto  ri- 
stretta sia  in  provincia  la  superficie  coltivata  a  prato  tem- 
poraneo. 
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MALATTIE    DELLE    PIANTE 

Nell'anno  1850  incominciò  a  menar  strage  in  quasi  tutti 
i  vigneti  d'Italia  la  crittogama  della  vite,  che  percorse  una 
strada  crescente  fin  verso  il  1860,  distruggendo  completamen- 
te ogni  produzione  non  solo,  ma  rovinando  anche  le  piante. 
Dopo  quest'ultima  epoca,  mercè  le  solforazioni  ed  altri  me- 
todi preservativi,  ed  anche  per  una  naturale  diminuzione  del- 
la malattia,  i  danni  da  questa  prodotti  andarono  man  mano 
decrescendo. 

Anche  la  provincia  di  Belluno  ebbe  a  soffrire  grave  jattu- 
ra  per  la  crittogama,  ed  i  vigneti  del  Bellunese  e  del  Feltrino 
furono  quasi  del  tutto  rovinati.  Nel  solo  distretto  di  Fonzaso, 
benché  prossimo  a  località  infette,  la  malattia  non  si  estese, 
e  fu  appunto  allora  che  la  coltivazione  della  vite  prese  largo 
sviluppo  in  quei  paesi,  e  si  abbandonò  ogni  altra  coltura  per 
attendere  a  questa  sola,  facendo  piantagioni  dappertutto,  per- 
fino sui  dorsi  scoscesi  di  aspre  montagne.  In  quell'epoca  la 
esportazione  del  vino  di  Fonzaso  e  di  Arsiè  ebbe  una  grande 
vivacità,  e  i  prodotti  di  questi  due  Comuni  si  smerciavano  in 
molte  piazze  del  Veneto,  come  i  migliori  e  a  prezzi  favolosi. 
Tale  inaspettata  e  straordinaria  risorsa  diede  vita  a  molte  dis- 
crete fortune,  ravvivò  l'industria  vinicola  locale,  e  permise 
una  coltivazione  intensa  di  questa  carissima  pianta. 

Molti  e  svariati  furono  e  sono  i  fenomeni  presentati  dalla 
crittogama,  ed  ho  visto  ed  ho  sentito  a  ripetere  alcune  stra- 
ne cose  in  proposito.  Vigneti  di  uva  cianchetta  distrutti  com- 
pletamente, meno  in  qualche  oasi  privilegiata,  in  cui  la  fatale 
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malattia  mai  non  comparve;  località,  nelle  quali  le  viti  cre- 
sceano  benissimo,  mettevano  tralci  rigogliosi,  ma  non  frutti- 
ficavano; e  perfino  fu  notato  che  in  una  stessa  vite  un  ramo 
era  malato  ed  un  altro  assolutamente  immune. 

Ogg*i  la  crittogama  non  è  scomparsa,  ma  i  danni  che  se 
ne  risentono  sono  lievi,  e,  se  le  annate  non  corrono  cattive  o 
per  freddi  intensi  al  momento  della  potatura,  o  per  brine  pri- 
maverili, o  per  estati  piovose,  il  raccolto,  se  non  è  abbondan- 
te, si  può  dire  almeno  sufficiente.  ■ 

La  Commissione  ampelogTafica  della  provincia  di  Belluno 
spinse  qua  e  là  le  proprie  indagini  per  investigare  se  per  av- 
ventura esistessero  nei  nostri  paesi  viti  americane  resistenti 
nlla  fillossera,  e  quindi  atte  a  conservare,  mediante  l'innesto, 
le  preziose  viti  nostrali  nel  caso  d'invasione  del  temuto  fla- 
gello. Colla  cooperazione  di  Pietro  Favero,  l'apostolo  delle 
viti  americane  fra  noi,  essa  infatti  riesci  a  constatare  l'esi- 
stenza di  68  viti  già  adulte  della  specie  Jork  Madeira,  e  di 
un'unica  vite  della  specie  Cordi/olia  Solonis,  sì  l'una  che 
l'altra  assai  resistenti  alla  fillossera,  anzi  l'ultima  giudicata 
affatto  inattaccabile  dai  morsi  del  fatale  pidocchio. 

Anche  nelle  patate  si  sviluppò  negli  anni  addietro  una 
specie  di  crittogama  (  botrytis  infesians  ),  la  quale  decimò  la 
raccolta.  Questa  infausta  malattia  attaccava  dapprima  lo  stra- 
me e  poi  più  tardi  i  tuberi,  rendendoli  marci,  puzzolenti  ed 
inetti  a  qualsivoglia  uso.  -  Oggi  però  la  malattia  è  quasi  del 
tutto  scomparsa. 

Gli  animali  quadrupedi  e  g*li  insetti  arrecano  non  lievi  dan- 
ni alle  piante.  Le  talpe  nel  loro  sotterraneo  lavoro  fanno  delle 
lunghe  e  inestricabili  gallerie,  e  mandano  poi  alla  superficie 
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la  terra  che  scavano;  però  è  ancora  questione  se  veramente 
questo  quadrupede  arrechi  danno  o  vantaggio,  ed  havvi  an- 
zi taluno  che  crede  utile  quello  smuoversi  del  terreno  special- 
mente nel  suolo  argilloso.  I  topi  portano  qualche  danno  ne- 
gli orti,  ma  più  che  questi  mena  strage  il  grillo-talpa,  il  quale 
rovina  le  radici  delle  piante  ortensi,  alla  cui  coltura  è  neces- 
saria una  terra  ben  smossa  e  ben  concimata. 

Veramente  dannose  sono  le  rughe  che  divorano  le  foglie, 
le  gemme,  i  fiori  degli  alberi  da  frutto  ed  anche  di  quelli  da 
riparo  e  da  ornamento,  e  distruggono  i  prodotti  non  solo,  ma 
talvolta  fanno  morire  la  stessa  pianta,  come  è  successo  nel 
1876  e  nel  1877,  in  cui  la  campagna  in  mag'gio  e  giugno  a- 
veva,  nella  parte  arborea,  l'aspetto  che  assume  durante  l'in- 
verno. 

A  periodi  di  tre  o  di  cinque  anni  siamo  pure  visitati 'dalla 
carruga  (melolonta  mdgaris  ),  la  quale  esce  dallo  stato  di  cri- 
salide nell' aprirsi  della  stagione  e  rosicchia  le  foglie  e  le 
gemme,  arrecando  non  lievi  danni  ai  prodotti.  Questo  insetto, 
oltre  il  male  che  arreca  alle  piante  in  piena  vegetazione,  ro- 
vina le  radici  dei  semenzai  forestali  quando  si  trova  nello 
stato  di  larva. 

Quando  il  terreno  è  coperto  di  neve  e  quindi  è  impossibile 
trovare  altra  specie  di  alimento  vegetale,  le  lepri  rosicchiano 
la  corteccia  delle  piante  fruttifere,  e  spesse  volte  i  novellami 
non  trovano  in  sé  stessi  la  vigoria  di  cicatrizzare  tali  ferite 
e  intisichiscono  o  muojono. 

Nemici  dei  boschi  sono  gli  scoiattoli  che  cercinano  le  pian- 
te resinose,  specialmente  il  larice,  durante  l'inverno  e  ne  fan- 
no morire  perfino  a  gruppi  di  centinaia,  come  è  avvenuto  nel 
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1878  in  molte  località  e  specialmente  nelle  vizze  rigogliose 
del  distretto  di  Longarone  e  nelle  ricche  selve  dei  Comelico. 
Anche  le  capre,  che  fatalmente  sono  ancora  tanto  numerose, 
cioncano  cogli  acutissimi  denti  le  rimesse  delle  latifoglie  e 
le  cime  dei  novellami  resinosi.  -  La  falena  del  larice  che  man- 
gia le  foglie  e  fa  ritardare  la  vegetazione,  ed  i  òoslricidi,  che 
forando  la  corteccia  fanno  perire  le  piante  silvane,  vanno  se- 
gnalati fra  gli  insetti  più  nocivi. 

Uccelli  notoriamente  dannosi  all'agricoltura  sono  le  ghian- 
daie e  le  gazze  che  mangiano  il  granoturco,  i  passeri  ed  in 
generale  tutti  i  granivori.  -  Utilissimi  invece  sono  i  picchi 
per  le  piante  legnose,  poiché  estraggono  col  becco  gli  insetti 
dalle  forate  corteccie:  la  cingallegra  che  divora  ogni  specie 
di  bruco  e  di  insetto,  ed  in  generale  i  così  detti  uccelli  dal 
lecco" gentile  perchè  sono  tutti  insettivori. 
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INDUSTRIE  SPECIALI  DERIVANTI  DALLE  PIANTE 


Vino 

La  fabricazione  del  vino  è  fatta  nella  provincia  di  Bellu- 
no in  modo  assolutamente  empirico,  seguendo  antiche  usan- 
ze, di  rado  fondate  sopra  esperienze  diligenti  e  sopra  giuste 
osservazioni,  senza  tener  conto  dei  saggi  avvertimenti  offerti 
dalla  scienza,  talché  la  fermentazione  procede  senza  che  V  uo- 
mo si  curi  di  affrettarla  o  di  temperarne  gli  effetti,  secondo 
le  circostanze;  senza  che  si  consideri  quali  possano  essere  i 
resultati  provenienti  dal  lungo  soggiorno  del  liquido  nelle 
vinaccie.  Di  qui  l'inconveniente  delle  fermentazioni  spente 
innanzi  tempo  ovvero  troppo  avanzate;  di  qui  la  presenza  nel 
vino  di  sostanze  che  ne  rendono  men  grato  il  sapore,  ne  an- 
nullano il  delicato  profumo  e  ne  facilitano  l'alterazione  od 
anche  la  totale  corruzione. 

Meno  nei  due  Comuni  di  Fonzaso  ed  Arsiè  e  in  qualche 
località  del  distretto  di  Feltre,  in  cui  si  confeziona  del  vino 
abbastanza  buono,  nel  resto  del  territorio  vinicolo  della  pro- 
vincia i  prodotti  della  locale  industria  enologica  sono  di  qua- 
lità scadente,  e  ciò  dipende  dai  rigori  del  clima,  dalle  incer- 
tezze delle  stagioni,  dal  modo  di  cultura  della  vite,  coefficienti 
questi  che  non  permettono,  se  non  raramente,  la  perfetta  ma- 
turazione delle  uve,  e  quindi  il  vino  riesce  aspro,  poco  ab- 
boccato, niente  affatto  commerciabile. 

Il  vino  prodotto  in  provincia,  benché  di  qualità  scadente, 
è  perfettamente  conservabile,  raramente  inacidisce,  e  se  ar- 
riva a  non  patire  i  calori  del  primo  estate,  resiste  anche  per 
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varii  anni,  senza  soffrire  quelle  vicende,  cui  vanno  soggetti 
i  vini  di  altri  paesi. 

Raccolte  le  uve,  senza  procedere  a  cernite,  si  versano  in 
tini  e  si  pigiano  coi  piedi,  facendo  poi  seguire  la  bollitura  per 
lo  spazio  di  sei,  otto  ed  anche  dieci  giorni  e  invasando  su- 
bito dopo  il  vino,  per  berlo  nella  primavera  0  anche  prima. 
Taluno  ha  introdotto,  con  dubbio  esito,  il  tino  chiuso. 

I  vasi  vinarii  fabricati  col  legno  del  castagno  e  della  quer- 
cia e  cerchiati  in  ferro  sono  tutti  a  vecchio  sistema  e  sono 
pochissimi  quelli  che  nelle  loro  cantine  abbiano  recipienti 
fatti  e  chiusi  con  metodi  razionali.  Sarebbe  d'altronde  una 
spesa  troppo  forte  per  le  modeste  fortune  e  per  gli  scarsi  rac- 
colti lo  sprecare  somme  in  vasi  costosi,  preparati  su  modelli 
uniformi. 

In  quasi  tutte  le  famiglie  agiate,  che  possono  tenere  la 
cantina  fornita  di  vino  in  bottiglie,  si  costuma,  al  momento 
della  vendemmia,  di  fare  una  scelta  di  uva,  ponendo  poi  i 
grappoli  distesi  in  graticci  perchè  appassiscano,  e  nel  me- 
se di  dicembre  0  anche  in  gennaio  si  procede  alla  torchiatu- 
ra dei  granelli  e  si  chiude  il  liquido  in  piccole  botticelle  della 
capacità  media  di  50  litri,  ben  cerchiate  in  ferro  e  chiuse  poi 
ermeticamente.  Dopo  circa  un  anno,  cioè  in  novembre  si  le- 
va il  vino  col  sifone  e  si  imbottiglia.  Questa  specie  di  vino 
sforzato  è  aromatico  e  generoso;  ma  non  viene  posto  in  com- 
mercio, perchè  è  troppo  ristretta  la  quantità  confezionata  e 
non  reggerebbe  alla  concorrenza  pel  prezzo,  che  non  corri- 
sponderebbe alla  qualità,  e  per  il  costo  dell'uva  adoperata  a 
fabriearlo. 

II  vino,   che,  come  ho  detto,  è   prodotto  generalmente  da 
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uva  bianchetta  nel  bellunese  e  nel  feltrino,  è  bianco;  e  nei 
due  Comuni  di  Fonzaso  ed  Arsiè,  dalla  nera  gentile,  è  nero; 
viene  fabricato  direttamente  dai  produttori  delle  uve,  che  so- 
no o  i  mezzadri  o  i  proprietarii  stessi,  se  ne  eccettuino  forse 
alcuni  grossi  fabricatori  del  Distretto  di  Fonzaso,  i  quali  fan- 
no acquisto  delle  uve  dai  possessori  di  piccoli  appezzamenti 
e  confezionano  il  vino  per  farne  commercio. 

Il  prodotto  medio  annuo  in  vino  preso  nel  quinquennio 
1874-75-76-77-78  nei  tre  Distretti,  in  cui  alligna  la  vite,  fu 
il  seguente: 

nel  Distretto  di  Belluno  .     .     .    ettolitri    6403 
»  di  Feltre ....         »  8950 

»  di  Fonzaso  ...         »        40560 


Totale  ettolitri  55913 

Se  i  vini  della  nostra  provincia  non  reggono  alla  concor- 
renza di  quelli  del  contermine  trivigiano,  principale  e  forse 
unica  ragione  si  è,  che  le  nostre  uve  non  raggiungano  mai 
la  maturazione  di  quelle.  Un'uva  non  ben  matura  è  sempre 
povera  di  glucosa,  quindi  vino  acerbo  e  poco  alcoolico.  Se 
potremo  accrescere  la  quantità  di  glucosa  nell'uva,  o,  ciò  che 
è  lo  stesso,  condur  questa  ad  un  grado  più  elevato  di  matu- 
razione, noi  avremo  migliorati  i  nostri  vini,  e  quindi  ottenu- 
to subito  uno  sviluppo  sensibilissimo  in  questa  industria. 

Non  intendo  qui  proporre  quel  modo  di  maturanza  che1  si 
ottiene  mediante  l'appassimento  dell'uva  su  graticci,  che  que- 
sto, oltre  non  essere  economico,  né  applicabile  su  vasta  scaw 
la,  non  dà  mai  risultati  così  perfetti  come  quelli  che  si  hanno 
dall'  uva  maturata  sulla  pianta.  La  maturazione  deve  ottener- 
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si,  per  quanto  è  possibile,  sulla  vite;  e  perchè  si  ottenga,  fa 
d'uopo  abbattere  il  vecchio  sistema  e  sostituirne  un  altro  più 
razionale  e  più  conveniente  alle  condizioni  del  nostro  clima 
e  del  nostro  suolo.  Alcuni  anni  addietro  si  fecero,  anche  su 
larga  scala,  esperienze  di  vigneti  a  palo  secco  ed  a  ceppo 
basso,  ritenendo  che  il  grappolo  tanto  più  presto  e  più  per- 
fettamente maturasse  quanto  più  fosse  vicino  alla  terra  e  più 
investito  dal  sole;  ma  questi  esperimenti  non  fecero  buona 
prova,  ed  ormai  molti  tornarono  al  vecchio  sistema. 

Se  si  confronta  la  qualità  del  vino  ed  i  metodi  di  fabrica- 
zione  con  quelli  di  una  trentina  d'anni  addietro,  si  può  as- 
serire che  un  qualche  miglioramento  si  è  ottenuto,  e  questo 
mercè  gli  esempi  di  alcuni  intelligenti  e  studiosi  agricoltori, 
i  quali  hanno  introdotte,  se  non  radicali  almeno  buone  inno- 
vazioni tanto  nella  scelta  delle  viti,  e  nel  modo  di  impiantarle, 
coltivarle  e  curarle,  quanto  nella  preparazione  dei  prodotti. 

Macerazione  e  s48gM»$«a»a  della  canapa  e  del  lino 

La  canapa,  appena  raccolta,  viene  distesa  sui  prati,  prefe- 
ribilmente di  collina,  ove  si  lascia  macerare  sotto  le  influen- 
ze atmosferiche,  e  soltanto  nei  Comuni  componenti  i  distretti 
di  Feltre  e  di  Fonzaso  la  si  macera  con  l'uso  dell'acqua  sta- 
gnante in  fosse  di  varie  dimensioni,  le  quali  si  scavano  lun- 
go qualche  ruscello,  ovvero  lungo  le  strade  secondarie,  per 
approfittare  in  tal  caso  delle  acque  di  scolo,  però  sempre  a 
notevole  distanza  dall'abitato. 

Il  lino,  che  si  coltiva,  come  già  ho  detto,  in  piccola  quan- 
tità, ed  in  ristrettissime  contrade  viene  macerato  collo  stesso 
metodo. 
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La  macerazione  all'aria  non  si  ritiene  punto  nociva  alla 
salute,  ma  non  così  quella  che  si  effettua  in  fosse  d'acqua 
stagnante,  e  difatti  g-eneralmente  si  evita  di  macerare,  come 
già  dissi,  in  prossimità  dei  centri  abitati.  Vi  hanno  del  resto 
dei  regolamenti  municipali  d'igiene,  contenenti  delle  speciali 
discipline  a  questo  riguardo. 

Sono  due  gli  ordigni  usati  in  questa  provincia  per  distac- 
care il  tiglio  dai  fusti  di  lino  e  di  canapa.  Uno  di  essi  serve 
a  spezzare  un  po'  grossolanamente  i  fusti,  e  si  chiama  col 
nome  di  sper:  consiste  in  due  aste  di  legno  forte,  ridotte  dal 
lato  superiore  un  po'  taglienti,  ed  infisse  sopra  due  sostegni 
alla  distanza  l'una  dall'altra  di  sei  centimetri  circa,  e  di  li- 
na terza  asta  pure  di  legno  forte,  fatta  a  guisa  di  coltello  col 
taglio  rivolto  all' ingiù,  imperniata  frale  due  prime  sovra  li- 
no solo  dei  due  sostegni  mentre  all'altra  estremità  essa  è 
munita  di  un  manico,  mediante  il  quale  si  può  con  una  ma- 
no alzarla  ed  abbassarla,  e  così  rompere  i  fusti  dei  manipoli, 
che,  intromessi  dall'altra  mano  fra  le  aste  fisse  e  la  mobile, 
vengono  maestrevolmente  mossi,  girati  e  cangiati  sotto  al 
mobile  coltello  di  legno.  Il  secondo  degli  ordegni  si  chiama 
gràmola:  consiste  in  un  arnese  analogo  al  precedente,  colla 
differenza  che  invece  di  due,  le  aste  infisse  ai  due  sostegmi 
sono  tre,  e  che  l'asta  mobile  è  costituita  da  due  coltelli  che 
si  frappongono  fra  le  tre  aste  fisse. 

Nessun  esperimento  si  è  fatto  finora  per  l'estrazione  del 
tiglio  con  macchine  ed  altri  ordigni  perfezionati;  ma  sono 
scusabili  in  questo  i  proprietarii  a  causa  della  ristrettezza  in 
questa  provincia  dei  raccolti  della  canapa  e  del  lino,  che  non 
permettono  o  non  esigono  spese  rilevanti. 
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EftSsàSSEnzfioiKC  dclV  alcool 

Vi  sono  in  provincia  alcune  piccole  distillerie  per  usufrui- 
re delle  vinaccie,  ma  l'importanza  di  questa  industria  è  tal- 
mente meschina,  che  non  meriterebbe  neppure  un  cenno,  se 
non  fosse  per  esprimere  il  desiderio,  che,  allignando  e  pro- 
sperando nei  nostri  terreni  il  susino,  si  cerchi  di  estenderne 
la  cultura  per  poi  distillarne  i  frutti,  che  danno  un'acquavite 
eccellente  e  conosciuta  in  commercio  col  nome  di  sliwowUz. 

Basta  riportare  le  cifre  indicanti  l'importo  delle  tasse  di 
labricazione  per  vedere  quanto  sia  esigua  l'entità  della  distil- 
lazione dell'alcool.  Dal  1871  a  tutto  il  1878  si  ebbero  da  que- 
sto cespite  di  reddito  i  seguenti  importi.  Nel  1871  L.  3213.68; 
nel  1872  L.  2094.35;  nel  1873  L.  1625.65;  nel  1874  L.  2692.24: 
nel  1875  L.  4769.54;  nel  1876  L.  3818.37;  nel  1877  L.  4189.30; 
nel  1878  L.  3900.16. 

EfiiclBisftE'ie  f©  Eresiala 

Dai  boschi  di  questa  provincia  si  estraggono  alcuni  pro- 
dotti secondarii,  che  potrebbero  dar  vita  a  qualche  piccola 
industria  ;  ma  che  pur  troppo  o  non  sono  sufficientemente  co- 
nosciuti, o,  se  noti,  non  vengono  usufruiti. 

Si  fabbrica  buona  e  corroborante  acquavite  colle  radici  di 
genziana,  colle  bacche  di  ginepro  e  coli'  assenzio,  del  quale  u- 
na  qualità  nascente  sul  monte  Serva  presso  Belluno  ha  offer- 
to ad  un  valoroso  chimico  bellunese,  il  prof.  Zanon,  modo  di 
preparare  un  liquore  tonico  molto  ricercato.  Dalle  bacche  dei 
sanguinello  si  estrae  dell'olio;  colla  ginestrella  e  colla  scorza 
di  ontano  si  tingono  stoffe;  si  adoperano  nella  medicina  la 
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belladonna  ed  alcuni  licheni  raccolti  la  maggior  parte  sulle 
roccie. 

Si  estrae  dal  larice  la  trementina  di  Venezia,  facendo  dei 
fori  al  pedale  di  questa  pianta;  dall'abete  rosso  si  cava  la 
pece  nera;  V olio  di  abetino  dall'abete  bianco;  la  resina  conitene 
dal  pino  comune. 

Le  corleccie  del  rovere  e  dell'abete  rosso  servo  do  benissi- 
mo per  la  concia  delle  pelli.  Dei  14000  quintali  di  scorza  di 
abete  rosso,  che  provengono  annualmente  dal  taglio  delle 
piante  in  questa  provincia,  soli  2000  vengono  raccolti,  maci- 
nati e  consumati  dalle  fabriche  locali  di  concia-pelli;  i  rima- 
nenti 12000  restano  in  bosco  inutilizzati,  in  causa  delle  gravi 
spese  che  si  dovrebbero  sostenere  per  trasportare  questa  scor- 
za dai  boschi  ai  luoghi  di  consumo  fuori  di  provincia,  in 
causa  dell'importazione  della  vallonea,  che  costa,  valutata  la 
sua  forza  tannica,  meno  della  scorza  di  abete  rosso,  e  final- 
mente in  causa  che  questa  corteccia  non  si  presta  come  quel- 
la della  vallonea  a  tutte  le  concie. 

11  carbone  che  si  prepara  in  provincia  è  di  ottima  qualità, 
specialmente  quello  di  faggio  che  rappresenta  gli  otto  deci- 
mi della  intera  produzione,  la  quale  per  gli  altri  due  decimi 
è  data  dal  pino  mugo,  dal  larice  e  dalla  ramaglia  degli  abeti. 

Due  sono  le  specie  di  carbonaje  [pojali)  usati  in  provin- 
cia, quelle  cioè  a  metodo  italiano,  e  quelle  a  metodo  tedesco. 
Le  prime  sono  a  forma  di  cono,  costruite  sopra  uno  spazio 
orizzontale  detto  era  (aja)  dai  carbonai.  Nel  mezzo  dell' aja 
si  costruisce  la  rocchina  (canneggio)  con  pali  impiantati  a  cer- 
chio, l'altezza  del  quali  varia  a  seconda  della  grandezza  della 
carbonaja3  da  racchiudere  lo  spazio  vuoto  [locca),  tenuti  fermi 
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da  un  cerchio  interno  di  legno.  Attorno  a  questa  Tocchino,  vie- 
ne collocata  la  legna,  che  può  essere  di  diverse  dimensioni,  e 
coperta  della  pelliccia  con  frondi  o  con  erica,  zolle,  muschio, 
paglia,  sostenuta  da  pali  (pedai),  il  tutto  quindi  coperto  di 
terra.  Nella  bocca  della  Tocchino,  dopo  che  sia  stata  empita 
per  metà  di  legna  secca  e  minuta  o  paglia,  vengono  gettati 
dei  carboni  àrdenti  per  accendere  la  carbonaia.  In  tal  modo 
bene  accesa,  si  ottura  la  Tocchino  e  mediante  il  tìovoIo  (fiù- 
Tigon)  praticansi  nella  copertura,  prima  nella  parte  superiore 
poi  nella  inferiore,  degii  sfiatatoi  per  dirigere  il  fuoco  nelle 
diverse  parti  della  carbonaja.  La  durata  della  carbonizzazione 
dipende  dalla  qualità  e  stagionatura  della  legna,  dai  maggio- 
ri o  minori  interstizii  causati  dalla  catastazione  della  mede- 
sima, dallo  stato  atmosferico  e  dal  grado  di  umidità  della 
terra  adoperata  nella  copertura. 

Le  carbonaje  a  metodo  tedesco  sono  di  forma  parallepipeda 
tronca:  la  legna  di  lunghezza  eguale,  che  può  essere  anche 
di  fusti  interi,  posa  bene  accatastata  sopra  due  traverse  di 
legno,  in  modo  che  la  catasta  ad  un'estremità  sia  alta  circa 
6  metri  e  dall'altra  parte  metri  1,  appoggiata  a  pali.  La  le- 
gna più  grossa  viene  posta  nel  mezzo  e  la  minuta  alle  due 
estremità  ed  alla  base  e  specialmente  nel  sito  di  accensione. 
Si  costruiscono  le  pareti  di  tavole  tutto  all'intorno,  meno  al 
luogo  dell'accensione,  che  viene  coperto  dopo  che  il  fuoco  si 
è  bene  dilatato.  Le  pareti  devono  essere  sostenute  da  forti 
pali,  e  lo  spazio  fra  esse  e  la  legna  si  riempie  di  terra  bene 
compressa,  indi  si  copre  la  carbonaja  e  la  si  accende  con 
legna  secca  minuta  o  paglia,  mediante  carboni  ardenti,  e  si 
tiene  nel  resto  della  operazione  il  metodo  italiano. 
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Questa  ultima  maniera  di  carbonizzare  è  peraltro  poco  u- 
sata  in  provincia,  portando  l'unico  vantaggio  di  poter  estrar- 
re del  carbone  durante  la  carbonizzazione,  cioè  la  prima  volta 
dopo  quarant'otto  ore  circa  e  successivamente  di  giorno  in 
giorno,  avendo  d'altronde  i  gravi  inconvenienti  che  questo 
carbone  è  di  una  forza  calorifera  assai  minore  di  quello  ot- 
tenuto col  metodo  italiano,  che  la  spesa  di  costruzione  della 
carbonaja  è  molto  maggiore  e  che  il  tempo  dell'operazione 
è  assai  più  lungo. 

La  produzione  media  annua  del  carbone  in  provincia  a- 

scende  a  19757  metri  cubi,  così  divisi: 

Consumo  nel  Distretto  di  Belluno ni.  e.  2458 

di  Agordo »  8149 

di  Feltre »  1Ì16 

>  »             di  Funzaso    ....  »  295 
»                 »            di  Longarone     ...  »  1303 

>  »            di  Pieve  di  Cadore    .  »  018 
»                   »            di  Auronzo    ....  »  516 


Totale  consumo  m.  e.  14757 
Esportazione  dalla  provincia »       5000 


Totale  produzione  m.  e.  19757 
per  l'importo  approssimativo  di  L.  237,084  così  divise:  L.  177,084 
valore  del  carbone  consumato  in  provincia  e  L.  60,000  del  car- 
bone esportato  in  ragione  di  L.  12  al  metro  cubo. 

Nella  provincia  mancano  affatto  le  piccole  industrie  fore- 
stali, e  solo  qua  e  là,  pei  bisogni  locali,  si  fabricano  cesti  coi 
ramoscelli  dei  salici,  cucchiai,  coppe,  scarpe  e  zoccoli  con  le- 
gni di  faggio  ed  acero  e  uorraccle  per  liquidi  col  legno  di 
larice. 
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Nel  bosco  del  Cansiglio  esiste  la  piccola  industria  delle 
scatole,  che  tiene  occupati  circa  70  operai,  i  quali  colle  loro 
famiglie  costituiscono  una  popolazione  di  circa  300  abitanti. 
Si  adoperano  per  i  lavori  intorno  1000  piante  di  faggio,  che 
è  l'unico  legno  adoperato,  e  dalle  quali  si  ricavano  circa  15000 
mazzi  all'anno,  smerciandoli  specialmente  nella  Lombardia  e 
nel  Genovesato,  e  facendo  una  sufficiente  vendita  anche  in 
Turchia,  nelle  isole  Jonie,  lungo  le  coste  settentrionali  d'Afri- 
ca e  perfino  in  America. 

LJ  arte  degli  scatolai  fu  importata  nel  Cansiglio  verso 
l'anno  1797  dalla  famiglia  Azzalini  di  Roana,  uno  dei  sette 
Comuni  vicentini.  Assentendolo  la  Veneta  Republica,  quei 
lavoranti  presero  stanza  in  bosco,  e  coli' esercizio  della  loro 
industria  diedero  principio  al  movimento  commerciale  del 
legname,  il  quale  andò  sempre  progredendo  fino  al  giorno 
d'oggi.  Prosperando  per  molti  anni  questa  industria,  alla  sud- 
detta famiglia  se  ne  aggiunsero  altre  del  pari  oriunde  dai 
sette  Comuni,  costituendosi  più  tardi  in  otto  gruppi  a  colo- 
nie, le  quali  dimorano  in  cinque  località,  abitando  casolari 
di  legno  e  pagando  per  lo  spazio  occupato  un  annuo  fitto  al- 
l' amministrazione  erariale. 

Neil'  ultimo  decennio  però  tale  industria  è  in  sensibile  de- 
cadenza, lo  che  può  attribuirsi  alle  seguenti  cause: 

a)  Difetto  di  progresso  e  di  perfezionamento  degli  articoli; 

b)  Mancanza  di  meccanismi  adottati  in  altre  selve,  le  quali 
perciò  esercitano  una  dannosa  concorrenza  commerciale  ai 
prodotti  di  questa; 

e)  Assenza  di  capitali,  pei  quali  fosse  permesso  a  questi  in- 
dustriali di   attendere  le  ordinazioni  anziché  di  ricercarle  ed 
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offrirle,  come  sono  costretti  a  fare  in  giornata; 

dì  Diminuzione  progressiva  della  materia  prima,  cioè  del 
legname  richiesto,  esigendosi  per  quest'arte  che  le  piante  pos- 
seggano singolari  dimensioni  e  particolari  fìsiche  qualifiche 
e  specialmente  una  fibra  fina,  compatta,  a  strati  diritti,  pa- 
ralleli e  quindi  perfettamente  flessibili. 

Le  esigenze  d'un  razionale  governo  economico  di  questa 
foresta  e  le  attese  sempre  maggiori  ricerche  della  nazionale 
marina,  se  per  ora  non  ostano  all'erogazione  di  un  numero 
di  faggi  per  alimentare  questa  interessante  industria,  potreb- 
bero forse  in  un  non  lontano  avvenire  far  sospendere  queste 
assegnazioni  o  sensibilmente  diminuirle. 

Sarebbe  quindi  utilissimo  che  il  Governo  nel  regolare  l'e- 
conomia del  Cansiglio  studiasse  il  modo  di  mantenere  una 
industria  che  oltre  arrecare  vantaggi  e  sostentamento  a  un 
numero  sufficiente  di  operai,  può  essere  di  non  indifferente 
utilità  anche  all'Erario,  se  bene  ordinata  e  sorretta. 
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ANIMALI    E    LORO    PRODOTTI 

Chi  ricorda  Io  stato  infelicissimo  in  cui  era  la  pastorizia 
trent'anni  addietro  nella  provincia  di  Belluno,  e  lo  confronta 
col  risveglio  grandissimo  oggi  ottenuto  mercè  l'opera  assidua 
e  costante  di  pochi  dapprincipio,  di  molti  dappoi,  mercè  gli 
ajuti,  gì'  incoraggiamenti,  gli  eccitamenti  del  Governo  e  delle 
Rappresentanze  provinciale  e  comunale  in  questi  ultimi  tem- 
pi, deve  trovare  conforto  e  sprone  a  continuare  nella  via  in- 
trapresa, poiché  è  indubitato  che  da  tale  industria,  razional- 
mente regolata  e  attivamente  promossa,  si  può  avere  una 
sorgente  fruttuosa  di  prosperità  e  di  ricchezza. 

Piccole  e  brutte  le  vacche,  magri  e  stentati  gli  allievi, 
cattivi  i  riproduttori,  il  bestiame  in  queste  vallate  era  calco- 
lato appena  quale  un  fattore  di  concime  pei  campi  dell'indi- 
spensabile granoturco,  e  quale  un  calorifero  nei  lunghi  e  fred- 
di inverni  passati  dalla  popolazione  nelle  umide,  basse  e  in- 
fette stalle. 

Oggi  moltissimi  conducono  sui  mercati  della  provincia  e 
dei  contermini  paesi  buoi  robusti  ben  proporzionati,  vegeti  ed 
attissimi  al  lavoro;  og'gi  i  tori  della  nostra  razza  vengono  ri- 
cercati a  preferenza  di  quelli  provenienti  dalle  valli  tirolesi; 
oggi  gli  allevatori,  meglio  solleciti  del  lauto  profitto  ricavato 
dai  vitelli,  che  di  quello  scarso  del  latte,  prestano  cure  lun- 
ghe e  indefesse  ai  giovani  allievi  ;  oggi  infine  si  comincia  ad 
estendere  la  coltivazione  del  prato  artificiale,  preparando  al 
bestiame  un  alimento  nutritivo,  salubre  ed  abbastanza  eco- 
nomico. 
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La  Esposizione  provinciale  del  1871  diede  ottimi  risultati, 
giacche,  oltre  un  numeroso  e  ricco  concorso  alla  mostra,  la 
eccellenza  degli  animali  presentati  invogliò  molti  allevatori 
del  paese  a  migliorare  e  aumentare  le  proprie  stalle,  ed  at- 
trasse ai  nostri  mercati  buon  numero  di  forestieri,  che  riscon- 
trarono negli  animali  del  bellunese  quella  robustezza  di  mem- 
bra, quell'agilità  di  movimenti,  quella  precocità  di  sviluppo, 
che  raramente  si  trovano  nelle  razze  floscie  della  pianura. 

Il  concorso  dei  nostri  animali  all'Esposizione  regionale  di 
Treviso  dove  ottennero  le  migliori  distinzioni;  i  mercati  a  pre- 
mii  che  molti  Comuni  della  provincia  iniziarono,  e  segnata- 
mente Feltre,  Mei  e  Santagiustina;  le  ognor  crescenti  stazioni 
taurine  comunali;  le  egregie  somme  stanziate  dalla  Rappre- 
sentanza provinciale  per  sussidiare  i  Comuni  ed  i  Comizii  a- 
grarii  in  queste  utilissime  imprese,  e  per  premiare  quei  pri- 
vati che  avessero  buoni  tori  da  monta  per  le  proprie  vacche 
e  per  quelle  degli  altri;  ed  infine  i  prezzi  elevati  raggiunti 
dagli  animali,  specialmente  nel  1872  e  1873,  diedero  una  spin- 
ta tale  all'incremento  di  questa  industria,  da  renderla  uno 
dei  cespiti  d'entrata  più  lucrosi  e  più  curati. 

La  monticazione  estiva  è  quasi  generale  fra  noi,  poiché 
quattro  quinti  degli  animali  vengono  mandati  per  tre  mesi 
al  pascolo  nelle  alte  malghe.  Questo  metodo  sarebbe  ottimo 
se  non  fosse  esagerato.  È  infatti  provato  che  il  pascolo  ver- 
de, specialmente  in  terreni  asciutti  e  montuosi  è  propizio  alla 
salute  e  allo  sviluppo  degli  animali;  ma  le  nostre  montagne 
non  sono  sufficienti  ad  accogliere  tutti  gli  armenti,  che  in 
numero  stragrande  vi  si  fanno  salire,  e  quindi  è  necessario 
che  per  circa  un  terzo  trovino  uno  sfogo  emigrando  fuori  di 
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provincia.  Il  pascolo  estivo  sui  monti  circostanti  o  non  molto 
lontani  ò  un  beneficio,  anche  perche  in  tal  modo  si  usufrui- 
sce del  foraggio  di  quelle  alture,  in  cui  sarebbe  difficile  pra- 
ticare la  sfalciatura  per  le  tortuosità  del  terreno  e  da  cui 
riescirebbe  impossibile  tradurre  il  fieno  nei  paesi  sottoposti. 

Se  la  monticazione  fosse  limitata  per  quel  numero  di  ani- 
mali, che  possono  venire  alimentati  nelle  malghe  della  pro- 
vincia, sarebbe  facile  mantenervi  una  vigile  sorveglianza,  e 
si  avrebbe  la  quasi  sicurezza  di  ritirarli  senza  alcun  danno 
e  detrimento,  ma  col  mandarli  al  di  fuori  si  corre  grande  pe- 
ricolo di  perderli,  perchè  pochissimo  sorvegliati,  spesso  muo- 
iono, sempre  menano  vita  stentata,  e  non  di  rado  importano 
fatali  epizoozie.  La  monticazione  in  provincia  è,  per  vero  dire, 
in  generale  male  regolata;  vi  sono  località  in  cui  si  fa  sper- 
pero d'erba;  ed  i  Comuni,  che  sono  per  la  massima  parte  pro- 
prietarii  dei  pascoli,  ricavano  un  meschinissimo  frutto:  in 
altri  siti  invece  le  malghe  si  snervano  perchè  caricate  da 
troppi  animali  ;  il  personale  addetto,  meno  rare  e  lodevoli  ec- 
cezioni, è  avido,  incapace,  indolente;  insomma,  così  continuan- 
do, i  vantaggi  presentati  dalla  monticazione  quasi  scompaiono 
innanzi  ai  gravi  inconvenienti. 

Sarebbe  però  facile  porvi  rimedio,  se  le  autorità  ammini- 
strative ed  i  proprietari  si  mettessero  d'accordo  a  volere  che 
i  pascoli  estivi  sui  monti  venissero  regolati  da  speciali  disci- 
pline e  sorveglianze,  le  quali  stabilissero  come  base  principale 
che  il  diritto  di  monticazione  non  possa  venir  accordato,  co- 
me si  pratica  in  qualunpue  altra  impresa,  se  non  a  persone 
capaci,  intelligenti  e  probe,  che  presentino  serie  garantie  mo- 
rali e  materiali,  promettendo  l'esatto  adempimento  di  tutti  gli 
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articoli  d'un  severo  regolamento  economico  sanitario  adatta- 
to ai  bisogni  ed  ai  costumi  dei  singoli  paesi. 

Questi  pascoli  estivi  nei  due  distretti  di  Belluno  e  Longa- 
rone,  che  comprendono  il  primo  riparto  delle  condotte  vete- 
rinarie provinciali,  sono  in  condizioni  abbastanza  buone;  la 
qualità  delle  erbe  è  ottima  nei  monti  di  Zoldo,  Cajada,  Serva 
e  Cansiglio,  mentre  in  quelli  del  Comune  di  Belluno  nei  pres- 
si di  Castion,  e  in  quelli  dei  Comuni  di  Limana,  Triehiana  e 
Mei  i  foraggi  sono  più  grossolani.  Le  tettoje  di  ricovero  sono 
quasi  tutte  d'  antico  modello,  sono  poco  proporzionate  al  nu- 
mero d'animali  che  albergano,  difettano  di  spazio  e  di  ven- 
tilazione, ed  hanno  i  pavimenti  così  male  costruiti  che  le 
orine  ristagnano  sotto  o  vicino  agli  animali  con  grave  dan- 
no della  loro  salute.  La  migliore  tettoja  è  quella  esistente 
sulla  malga  Montegal  di  proprietà  del  Comune  di  Limana,  co- 
struita nel  1862  e  che  contiene  70  capi  bovini.  Tutte  le  altre 
tettoje  sono  tenute  molto  sporche,  hanno  troppo  vicini  agli 
animali  i  letamaj,  dalla  cui  fermentazione  deriva  danno  alla 
respirazione  ed  alla  vita.  I  cattivi  odori  e  le  fetide  esalazioni 
chiamano  una  miriade  di  insetti  alati,  che  tormentano  con- 
tinuamente le  povere  bestie.  Sarebbe  poi  necessario  tener  più 
conto  del  concime  coli' aggiunta  di  strami,  onde  ottenere  co- 
sì maggiore  quantità  d'erba  dì  eccellente  qualità. 

La  pulizia  dell'acqua  potabile  è  molto  trascurata.  Nelle 
malghe  in  generale  si  osservano  tre  specie  di  acqua:  quella 
cioè  di  torrente,  quella  di  sorgente  e  quella  di  lama.  La  se- 
conda sarebbe  la  migliore  se  venisse  raccolta  in  apposite  va- 
sche, dove  fosse  condotta  alcune  ore  prima  della  abbeverata, 
giacché  restando  esposta  all'  aria  perderebbe  quella  fredda 


CAPITOLO     TERZO 


temperatura,  che  alle  volte  riesce  molto  nociva  agli  animali  ed 
in  particolare  alle  vacche  in  istato  di  gestazione  quando  so- 
no in  traspirazione  dopo  aver  fatto  una  faticosa  salita;  -  l'ac- 
qua di  torrente  non  è  perenne,  ed  è  poi  sempre  alterata  in 
qualità;  -  le  lame  sono  mal  tenute,  e,  meglio  che  depositi 
d'  acqua,  potrebbonsi  dire  fetide  pozzanghere  ripiene  di  ma- 
terie vegetali  guaste  dalle  orine  e  dalle  feccie  degli  animali. 
Nei  luoghi  dove  non  scorrono  torrenti  o  l'acqua  non  zampilla 
da  fresche  sorgenti  sarebbe  utilissimo  preparare  dei  serbatoi 
artificiali  profondi  ed  ampli  in  proporzione  della  quantità  del 
bestiame,  che  deve  usarne,  e  là  condurre  l'acqua  con  tubi  o 
raccoglier  la  piovana. 

Le  malghe  del  secondo  riparto,  comprendente  il  distretto 
di  Agordo,  sono  in  sufficiente  stato;  quasi  tutte  hanno  tetto- 
ie costruite  più  o  meno  rozzamente  (  se  ne  eccettuino  quelle 
di  Malgonera  di  proprietà  Manzoni,  e  quella  di  Ortiga  e  Ca- 
vallera  del  comune  di  Gosaldo,  che  sono  di  recente  e  buona 
erezione);  le  erbe  che  vi  crescono  sono  eccellenti;  non  man- 
ca la  buona  acqua  corrente;  in  moltissime  si  sparge  ogni  an- 
no il  (imo  raccolto;  e  si  cominciò  perfino  ad  introdurre,  con 
ottimi  risultati,  l'irrigazione. 

Per  queste,  come  per  tutte  le  altre,  sarebbe  provvidenziale 
una  legg'e  che  regolasse  il  numero  degii  animali  che  può 
nutrire  ogni  malg^a,  essendo  pur  troppo  invalso  l'abuso,  che 
gii  avidi  pastori,  con  grave  danno  degli  animali,  caricano  i 
pascoli  in  modo  barbaramente  soverchio. 

Nel  terzo  riparto  che  comprende  i  due  distretti  di  Feltre 
e  Fonzaso,  le  malghe  difettano  di  tettoie  per  ricoverare  gli 
animali  durante  la  notte,  e  segnatamente  per  difenderli,  nei 
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rapidi  cangiamenti  meteorici,  dalle  pioggie  dirotte  e  da  quel- 
le continuate  sul  finire  della  stagione  estiva,  quando  la  tem- 
peratura autunnale  si  rende  molesta  nelle  notti  visitate  dalla 
rugiada  e  dalla  brina.  Nei  pascoli  del  primo  distretto  man- 
cano gli  abbeveratoi,  essendo  rarissime  le  sorgenti  o  le  lame 
naturali,  mentre  in  quelli  del  secondo  le  acque  potabili  sono 
abbastanza  buone  e  abbondanti.  I  pascoli  del  distretto  di 
Fonzaso  mancano  anche  di  legna  da  ardere. 

Le  malghe  del  quarto  riparto  comprendente  i  distretti  di 
Pieve  di  Cadore  ed  Auronzo,  sono  numerosissime  ed  assai  c- 
stese;  peraltro  i  foraggi  non  sono  prodotti  in  proporzione  re- 
lativa a  tali  condizioni,  e  ciò  in  causa  della  mancanza  quasi 
generale  di  concimazione,  restando  improduttivi  e  sconosciuti 
considerevoli  ammassi  di  letame.  Sebbene  scarse  e  piccole,  le 
erbe  crescono  però  eccellenti  e  assai  nutritive,  appartenendo 
quasi  tutte  alle  graminacee  e  leguminose.  I  Municipii  del  Ca- 
dore, cui  appartengono  le  malghe,  essendo-vene  pochissime  di 
proprietà  privata,  meritano  una  sincera  parola  d'encomio  per 
la  solerzia  e  premura  usate  nella  costruzione  delle  tettoie,  le 
quali  in  quasi  tutte  le  malghe  esistono  fabbricate  in  pietra, 
hanno  una  sufficiente  capacità,  sono  abbastanza  bene  distri- 
buite. Può  dirsi  tettoia  modello,  per  costruzione  e  per  como- 
dità, quella  che  si  trova  nella  montagna  di  Najàrnola  nel  Co- 
melico,  appartenente  al  comune  di  Calalzo.  In  qualche  malga, 
per  esempio  in  quella  di  Vedorchia  appartenente  al  comune 
di  Pieve,  e  in  quella  di  Staulanza  nel  comune  di  San  Vito, 
le  tettoie  sono  ridotte  a  vere  stalle,  le  quali  sono  di  gran  lunga 
più  vantaggiose  delle  tettoie  propriamente  dette.  Le  malghe 
oadorine  abbondano  di  acque  potabili;  soltanto  alcune  ne  scar- 
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seggiano  ed  in  queste  sarebbe  di  speciale  necessità  la  costru- 
zione di  vasche  o  serbatoi. 

Prima  d' entrare  nei  dettagli  intorno  alle  singole  specie  di 
animali,  credo  non  inopportuno  di  aggiungere  una  tabella  di 
confronto  fra  le  provincie  Venete,  nei  riguardi  dell'  allevamen- 
to del  bestiame,  col  rapporto  fra  questo  e  la  popolazione. 

Paragonando  il  seguente  prospetto  colle  statistiche,  che 
andrò  man  mano  segnando,  si  riscontrerà  una  qualche  diffe- 
renza; ma  siccome  mi  mancano  i  dati  ultimi  esatti  delle  al- 
tre provincie,  devo  accogliere  quelli  publicati  dal  Ministero 
d'Agricoltura  nel  1869  perchè  compilati  dappertutto  cogli  i- 
dentici  criterii.  La  popolazione  è  quella  che  nel  censimento 
del  1871  fu  riscontrata  come  presente,  non  potendosi  calcola- 
re, parlando  di  una  industria  viva,  gli  assenti,  i  quali  nulla 
fanno  per  mantenerla  e  svilupparla. 
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Razza  toovlna 

Nella  provincia  tutta  e  specialmente  nei  distretti  di  Bel- 
luno e  Feltre  l'allevamento  dei  bovini  ha  preso  uno  sviluppo 
grandissimo  e  importantissimo,  notandosi  un  continuo  pro- 
gressivo miglioramento,  tanto  nella  scelta  di  procreatori, 
quanto  nella  cura  degli  allievi. 

In  molte  località  però  Y  industria  è  restata  stazionaria,  ad 
onta  delle  scuole  di  veterinaria  e  degl'incoraggiamenti  che 
la  Rappresentanza  provinciale  ha  così  largamente  e  genero- 
samente prodigati.  Una  delle  principali  cause,  che  osteggiano 
il  miglioramento  della  razza  in  codesti  luoghi,  è  la  cattiva 
scelta  dei  tori  i  quali  vengono  usati  troppo  giovani,  senza  e- 
saminare  se  presentano  tutti  i  caratteri  necessari i  a  buoni 
procreatori,  e  senza  seguire  il  metodo  adoperato  dagli  inglesi 
sopra  una  lunga  pratica,  che  cioè,  più  che  delle  forme  ester- 
ne accidentali  dell'individuo,  bisogna  tener  calcolo  della  raz- 
za da  cui  deriva  e  specialmente  dei  genitori. 

A  togliere  questo  inconveniente,  in  vista  della  impossibi- 
lità in  cui  si  trovano  moltissimi  proprietarii  di  acquistare 
buoni  tori  in  proprio,  sarebbe  utile  e  desiderabile  che  venis- 
sero instituite  stazioni  di  monta  sociali,  nei  principali  centri 
dell'industria  pastorizia;  in  alcune  località  poi,  dove  le  ric- 
chezze comunali  permettono  di  largheggiare  nelle  spese,  que- 
ste stazioni  dovrebbero  venire  istituite  a  spese  dei  Comuni, 
che  in  tal  modo  potrebbero  riavere  da  questa  migliorata  in- 
dustria quanto  fosse  stato  anticipato  per  l'acquisto  e  mante- 
nimento di  procreatori.  Qualche  Municipio,  sollecito  dell'in- 
cremento economico  dei  proprii  amministrati,  ha  già  stabilito 
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stazioni  taurine,  e  va  sopra  tutti  segnalato  quello  eli  Limana, 
che  oltre  di  avere  una  monta,  ha  anche  fatto  una  piccola  e- 
sposizione  dei  prodotti  di  questa. 

Coli' introduzione  di  tori  di  buona  e  bella  razza  non  si  a- 
vrà  sempre  un  immediato  miglioramento;  non  bisogna  però 
né  sfiduciarsi,  nò  stancarsi,  bisogna  continuare  con  perseve- 
ranza e  con  coraggio,  ed  a  poco  per  volta  si  otterranno  ri- 
sultati rispondenti  alle  speranze,  alle  fatiche  e  alle  non  lievi 
spese. 

Ho  detto  più  sopra  che  fa  d'uopo  avere  molta  cura  nella 
scelta  del  padre  per  generalizzare  la  buona  influenza  ;  ma  se 
si  vuole  ottenere  un  mutamento  radicale  nella  razza,  è  neces- 
sario eli  curare  grandemente  anche  la  scelta  delle  vacche,  che 
pur  troppo  in  varii  paesi  della  provincia  e  specialmente  nei 
più  montuosi  sono  di  brutte  e  piccole  forme. 

Tale  ritardato  progredimento  è  causato  principalmente  dal 
cattivo  metodo  di  farle  accoppiare  o  troppo  giovani,  quando 
non  hanno  ancora  raggiunto  il  necessario  sviluppo,  o  troppo 
vecchie,  quando  ormai  non  hanno  più  sufficiente  vitalità,  e 
tanto  nelPun  caso  che  nell'altro  i  prodotti  riescono  flosci  e 
manchevoli. 

La  scelta  dei  genitori  non  è  però  il  solo  modo  di  miglio- 
rare completamente  la  razza;  bisogna  inoltre  curare  l'alleva- 
mento, non  lesinando  sulla  somministrazione  del  latte,  come 
pur  troppo  succede  in  molti  luoghi,  per  voler  avere  anche 
questo  utile  dalla  industria  pastorizia.  Sarebbe  opportunissi- 
ino  che  si  modificassero  i  contratti  coi  coloni  intorno  alla 
parte  riguardante  le  stalle,  ampliando  il  sistema  già  da  qual- 
cuno introdotto,  di  dividere  i  latticini]  a  metà  e  non  costrin- 
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gendo  il  conduttore  del  fondo  e  della  stalla  a  somministrare 
una  quantità  fissa  di  grassina  per  ogni  vacca;  e  quindi  divi- 
dendo anche  tutte  le  spese  inerenti  alle  stalle. 

Un'altra  causa  che  inceppa  lo  sviluppo  degli  animali  si 
trova  nelP  assoggettarli  troppo  giovani  alle  fatiche,  che  sciu- 
pano le  forze,  specialmente  in  alcuni  paesi,  dove  le  strade 
sono  in  uno  stato  infelicissimo. 

Nell'ardua  e  ancora  insoluta  questione  della  razza  bovina 
nella  provincia  di  Belluno,  espongo  francamente  le  mie  idee, 
non  sostenendo  d'essere  nella  verità,  basando  la  mia  opinio- 
ne più  sopra  agricole  che  sopra  zootecniche  osservazioni. 

Abbiamo  nel  bellunese  una  razza  bovina  speciale,  o  è  i- 
dentica  con  quella  tirolese,  o  è  un  incrociamento?  Tale  è  il 
quesito  che  molte  volte  gli  allevatori  si  sono  indirizzati  e  che 
ancora  non  ebbe  una  soluzione,  la  quale  abbia  indotto  nella 
maggioranza  la  sicurezza  di  appigliarsi  all'una  od  all'altra 
ipotesi.  Io  non  pretendo  di  dare  una  risposta,  che  sciolga  la 
questione,  non  avendo  cognizioni  sufficienti,  dico  semplice- 
mente il  mio  parere,  sempre  pronto  a  correggermi  quando 
esperti  conoscitori  della  materia  abbiano  dato  il  loro  rispet- 
tato responso. 

Per  asserire  che  gli  animali  d'una  data  località  vanno 
classificati  come  razza  speciale,  bisogna  ch'essi  presentino 
costanti  e  spiccati  caratteri,  che  li  differenziino  da  altri.  -  Ora 
esaminando  i  nostri  bovini  tanto  dal  lato  delle  loro  attitudi- 
ni, quanto  da  quello  della  loro  conformazione,  noi  riscontria- 
mo una  grande  analogia  con  quelli  delle  valli  tirolesi  a  noi 
confinanti,  non  senza  per  altro  notare  che  l'aria,  il  clima,  la 
pastura,  il  modo  d'allevamento  e  tante  altre  cause,  servono 
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grandemente  ad  alterare  i  caratteri  e  far  sostenere  che  i  no- 
stri bovini  possono  essere  classificati  un  sotto-tipo  della  raz- 
za tirolese. 

Prendiamo  infatti  ad  esame  le  attitudini  di  questi  anima- 
li. Tanto  nella  vacca  del  Tirolo  quanto  in  quella  del  Bellu- 
nese la  qualità  lattifera  è  in  piccolo  grado  almeno  confron- 
tandola colle  razze  svizzera  ed  olandese;  mentre  i  bovini 
nostrani  e  delle  contermini  vallate  hanno  invece  in  massimo 
grado  l'attitudine  al  lavoro,  perchè  robusti,  sobrii,  docili,  in- 
faticabili; tanto  questi  che  quelli  sviluppano  precocemente, 
cioè  possono  servire  al  lavoro  de'  campi  appena  raggiunta 
l'età  di  due  anni,  e  le  vacche  vanno  in  calore  giovanissime, 
essendo  rare  la  giovenche,  cui  si  conceda  il  primo  salto  do- 
po compiuto  il  secondo  anno.  La  razza  tirolese  è  suscettiva 
di  grandi  modificazioni  di  forme,  di  statura,  di  attitudini  a 
seconda  dei  paesi,  in  cui  si  produce  ed  alleva;  altrettanto  de- 
vesi  dire  della  nostrana,  poiché  vediamo  lo  stesso  tipo  mu- 
tare taglia  soltanto  se  allevato  alla  destra  o  alla  sinistra  del 
Piave  nel  Comune  di  Belluno.  Gli  animali  del  Bellunese  e 
quelli  del  Tirolo  sono  ottimi  per  la  produzione  della  carne 
che  si  può  dire  dello  stesso  sapore,  quando  venissero  ingras- 
sati con  metodo  eguale  e  con  identici  foraggi;  mentre  inve- 
ce si  riscontra  grande  differenza  di  gusto  nella  carne  degli 
animali  di  altre  razze. 

Esaminando  ora  la  conformazione  dei  due  tipi,  troviamo 
forse  qualche  differenza  maggiore  che  non  nelle  attitudini.  - 
I  bovini  del  Tirolo  hanno  la  testa  più  lunga  di  quelli  del 
Bellunese;  l'orecchia  dei  nostri  è  molto  più  piccola,  l'occhio 
più  vispo  e  più  sporgente  dalle  occhiaie;  la  depressione  del- 
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le  prime  costole  è  più  spiccata  nei  bovini  tirolesi,  mentre  es- 
sendo calcolata  dai  nostri  allevatori  come  un  gran  difetto,  ed 
avendo  felicemente  tentato,  mediante  una  razionale  selezione, 
di  rimediarvi,  quelli  del  bellunese  hanno  petto  più  ampio  e 
sviluppato,  e  quindi  anche  i  visceri  della  respirazione;  l'os- 
satura del  corpo  del  nostro  tipo  è  più  raccolta,  la  gamba  più 
corta  e  grossa,  specialmente  ai  garretti  ed  al  ginocchio,  e  il 
pastorale  è  più  breve;  il  pelame  dei  nostri  animali  è  piutto- 
sto grigio,  mentre  quello  dei  tirolesi  è  bianchiccio  e  fermen- 
tino; la  pelle  dei  primi,  benché  sia  più  sottile,  è  tuttavia  più 
consistente,  mentre  quella  dei  secondi  è  più  grossa  e  porosa; 
le  corna  dei  primi  sono  più  robuste,  più  nere  e  più  grosse 
di  quelle  dei  secondi. 

A  detta  quindi  degli  esperti,  volendo  seguire  il  sistema  in- 
glese di  specializzare  le  razze,  bisogna  preferire  i  bovini  del 
bellunese  per  avere  animali  da  lavoro  e  da  carne,  mentre  si 
deve  scegliere  quelli  del  Tirolo  per  avere  animali  da  latte  e 
da  lavoro.  Si  riscontrano  poche  differenze,  e  quindi  ripeto  che 
ambedue  appartengono,  giusta  il  mio  avviso,  ad  una  identica. 
razza,  modificata  dalle  condizioni  igieniche,  dietetiche  e  topo- 
grafiche in  cui  sono  allevati;  e  non  ha  contribuito  a  imba- 
stardire i  nostri  bovini  chi  introdusse  procreatori  dalle  con- 
termini vallate,  ha  soltanto  contribuito  a  ritardarne  la  spe- 
cializzazione, che  si  può  ottenere  e  perfezionare,  con  grande 
utilità,  mediante  una  accurata  selezione  dei  migliori  allievi, 
maschi  e  femmine,  nati  ed  allevati  in  provincia. 

Il  rappresentante  di  questa  Camera  di  Commercio  al  Con- 
gresso degli  allevatori  di  bestiame  tenutosi  in  Treviso  nel 
1872  contemporaneamente  alla  Esposizione  Regionale  Veneta, 
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faceva  ai  proprii  mandanti  un  rapporto  dettagliato  sulla  im- 
portanza della  nostra  razza  e  sui  pregi  in  essa  riscontrati 
dagl'  intelligenti. 

La  razza  bovina  bellunese,  egli  dice  in  quella  accurata 
relazione,  è  Iella,  forte  e  precoce. 

»È  della.  Se  si  esamina  il  complesso  delle  forme  dei  no- 
stri bovini,  troviamo  ch'essi  s'avvicinano  molto  nella  ossatu- 
ra, taglia,  snellezza,  docilità,  mantello  ecc.  alla  razza  svizzera 
tanto  pregiata,  L' armonia  delle  fattezze  nei  bovini  ha  un  va- 
lore mercantile,  perchè  in  Italia  non  s'allevano  speciali  razze 
da  macello,  come  fa  l'Inghilterra,  che  ha  un'apposita  razza 
con  sottile  ossamenta;  questa  è  brutta  all'occhio  e  inetta  al 
lavoro,  ma  dà  molta  carne.  Noi  invece  alleviamo  animali,  i 
quali,  prima  servono  al  lavoro  e  poi  sono  destinati  al  macello. 

»In  quanto  alle  mucche  del  bellunese,  la  loro  produzione 
di  latte  è  molto  al  di  sotto  delle  svizzere;  ma  ciò  è  per  la 
differenza  di  foraggio,  e  perchè  la  scelta  delle  piccole  vitelle 
viene  fatta  meno  rigorosamente  di  quella  dei  maschi  ;  ed  in- 
fine perchè  per  esse  siamo  più  avari  nel  prolungare  l'allat- 
tamento e  nel  dare  i  migliori  foraggi,  che  sono  riservati  pei 
vitelli. 

»È  forte.  La  razza  bellunese  è  di  fibra  consistente  e  ro- 
busta, mentre  quella  delle  provincie  basse  è  piuttosto  floscia; 
il  bue  bellunese  non  solo  resiste  con  maggior  fermezza  al  la- 
voro, ma  lo  compie  anche  con  più  celerità.  I  nostri  bovini, 
.abituati  alle  forti  pendenze  e  alle  disastrose  strade  della  mon- 
tagna, quando  vengono  acquistati  dagli  agricoltori  del  piano 
fanno  ottima  riuscita,  perchè  migliorano  le  condizioni  tanto 
pel  clima  che  pel   lavoro:  di  più  allora  vengono  alimentati 
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con  foraggi  più  succulenti,  i  quali  favoriscono  l'incremento 
della  loro  muscolatura.  Io  stimo  giusto  il  detto  del  nostro 
concittadino  »il  bellunese  produce  e  vende  ossa  agli  agricol- 
tori trevigiani,  questi  le  rivestono  di  carne.» 

»È  precoce.  Ha  un'attitudine  speciale  a  svilupparsi  pron- 
tamente e  ad  esser  atta  al  lavoro,  all'ingrasso  ed  alla  pro- 
creazione. Questo  è  un  requisito  molto  pregiato,  perchè  l'al- 
levamento costa  di  meno,  cioè  si  usufruisce  del  capitale  im- 
piegato in  un  lasso  di  tempo  più  breve.  Sopra  questa  speciale 
qualità  mi  fermerò  un  poco,  essendo  importantissima. 

»  È  un  precetto  de'  zootecnici  che  i  buoi  non  si  abbiano 
da  adoperare  al  lavoro  prima  dei  tre  o  quattro  anni;  e  que- 
sta massima  fu  votata  nel  primo  Congresso  di  Treviso,  ben- 
ché io  abbia  cercato  di  dimostrare  che  le  razze  precoci,  come 
la  bellunese,  potevano  dare  lavoro  un  anno  prima;  è  ciò  sen- 
za detrimento  dell'individuo,  anzi  forse  con  suo  beneficio,  per- 
chè quella  regolata  ginnastica,  mettendo  in  azione  le  fibre 
muscolari,  le  rendeva  più  consistenti.  Ora  lascio  ai  nostri 
intelligenti  agricoltori  il  decidere,  se  effettivamente  il  bue  bel- 
lunese possa  essere  aggiogato  prima  dei  tre  anni.  Intendo  pe- 
rò un  moderato  lavoro  e  non  già  d'attiraglio  pei  pesanti 
carichi,  pei  lunghi  viaggi,  pei  quali  bisognano  animali  vera- 
mente adulti. 

»Io  qui  devo  confessare  che  fui  lieto  quando  quei  rispet- 
tabili e  competenti  membri  non  aderirono  alla  proposta  mo- 
dificazione, perchè  così  confermarono  l'eccezionale  precocità 
della  nostra  razza  bovina. 

»  Clie  abbia  realmente  la  decantata  prerogativa,  lo  si  vede 
frequentando  i  mercati  di  Belluno  e  Feltre,  ove  si  acquistano 
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dai  macellai  pariglie  di  tre  anni  ad  un  prezzo  eguale  e  qual- 
che volta  supcriore  a  quello  che  si  venderebbero  come  ani- 
mali da  lavoro.  Dunque  a  quell'età  hanno  raggiunto  quasi 
il  loro  completo  sviluppo,  ed  hanno  tendenza  all'ingrasso.  In- 
tendo parlare  nelle  normali  condizioni,  e  non  nelle  presenti, 
essendovi  uno  squilibrio  fra  II  prezzo  degli  animali  da  carne 
e  quelli  da  lavoro. 

»I1  Congresso  degli  allevatori  di  bestiame  dovea  stabilire 
V  età  in  cui  poteasi  adoperare  il  toro  alla  monta  senza  detri- 
mento suo  e  di  quello  della  razza.  La  Commissione  eletta  per 
la  relazione  avea  deciso  a  tre  anni:  ma  dopo  una  viva  discus- 
sione si  votò  potersi  usarlo  anche  a  due.  Io  però,  basandomi 
sempre  alle  osservazioni  mie  e  di  molti  provetti  agronomi  del- 
la provincia,  posso  sostenere  che  il  toro  bellunese  può  inco- 
minciare ai  18  mesi:  ecco  un  altro  segnale  della  precocità 
della  razza;  però  nel  quarto  anno  dovrà  terminare,  perchè 
diventa  tardo  e  s'ingrassa  troppo.  È  legge  generale  della  na- 
tura che  quanto  prima  l'individuo  viene  a  completa  matura- 
zione, tanto  più  presto  s'avvicina  alla  vecchiaia.  Ecco  che  noi 
possiamo  dare  animali  da  ingrasso  in  minor  tempo  degli  altri. 

»Pel  passato  io  credeva  che  nel  Veneto,  ma  specialmente 
nella  confinante  provincia  di  Treviso,  i  bovini  bellunesi  fos- 
sero tenuti  in  quel  pregio  che  giustamente  meritano,  ma  ciò 
non  è:  i  nostri  tipi  sono  poco  conosciuti,  perchè  i  mercanti 
che  li  comperano  da  noi,  li  rivendono  in  altre  piazze,  ed  i 
nuovi  acquirenti  non  si  danno  la  briga  di  raccogliere  informa- 
zioni sulla  provenienza,  sicché  moltissimi  possidenti  del  pia- 
no ignorano  che  le  loro  stalle  sono  fornite  d'animali  (forse 
i  migliori  )  nati  ed  allevati  in  queste  alpi.  Sarà  dunque  nostro 
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tornaconto  se  cercheremo  di  farli  conoscere  di  fuori,  perchè 
allora  attireremo  non  speculatori,  che  rivendendoli  guadagna- 
no sopra  le  fatiche  degli  allevatori,  ma  agricoltori  desiderosi 
di  popolare  le  loro  stalle  con  scelti  capi. 

»  Disgraziatamente  la  vallata  bellunese  è  lontana  e  segre- 
gata dal  mondo  agricolo,  e  fino  ad  ora  si  è  trascurato  d'av- 
vicinarla con  quel  semplice  modo,  di  che  in  questo  secolo  si 
fa  perfino  abuso,  cioè  colla  publicità.  Se  con  ragionate  rela- 
zioni si  cominciasse  a  far  conoscere  nel  giornalismo  agricolo 
quanto  estesa,  importante  ed  in  progresso  sia  quassù  la  pa- 
storizia e  specialmente  l'allevamento  dei  bovini,  si  vedrebbero 
concorrere  da  lontani  paesi  acquirenti  anche  quando  cessasse 
T  attuale  penuria  di  grossi  ruminanti. 

»Le  frequenti  esposizioni  di  animali  ci  avvierebbero  alla 
stessa  meta.  Con  quelle  impariamo  non  solo  a  rettamente  giu- 
dicarci, ma  anche  a  mostrare  agli  altri  le  nostre  forze  pro- 
duttrici. L'Esposizione  provinciale  del  1871  e' innalzò  un  poco 
pressò  le  consorelle  provincie,  e  la  regionale  di  Treviso  ci 
giovò  molto  per  far  stimare  la  locale  razza  ;  noi  adunque  dob- 
biamo continuare  nella  medesima  strada  senza  stancarci. 

»  Termino  col  dire  che  potremmo  più  facilmente  delle  al- 
tre contrade  migliorare  sempre  la  razza,  non  abbisognando 
cambiarla,  né  modificarla  con  certi  incrociamenti,  bastandoci 
solo  una  ragionata  selezione. 

»  L'introduzione  che  viene  fatta  da  appassionati  agricol- 
tori di  qualche  bel  toro  dal  Tirolo  meridionale  a  noi  confi- 
nante, la  credo  buona  perchè  quel  tipo  è  molto  affine  alla 
nostra  razza:  anzi  si  può  dire  che  sia  una  varietà  modificata 
dalle  differenti  condizioni  in  cui  si  trova  l'allevamento  in  quel 
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territorio.  Per  altro  sta  in  nostro  potere  di  svincolarci  da  quel- 
l'annuo tributo  ;  basterebbe  abbandonare  in  parte  la  generale 
usanza  di  castrare  i  vitelli  più  belli:  l'abuso  che  noi  faccia- 
mo di  produrre  sempre  pariglie  di  buoi  ci  potrà  esser  fatale. 
Il  giorno  che  ci  daremo  anche  all'allevamento  dei  tori  ces- 
serà la  penuria  di  questi  procreatori,  che  in  provincia  sono 
in  troppo  scarso  numero  per  i  bisogni  della  monta.  11  possi- 
dente non  deve  calcolare  il  toro  una  passività,  ma  una  ne- 
cessaria anticipazione  di  capitale,  che  gli  verrà  restituita  ad 
usura  dalle  nascite  di  bene  sviluppati  frutti.  Di  più  io  credo 
che,  se  nella  provincia  il  possidente  si  dedicasse  con  amore 
a  quell'allevamento,  potrebbe  iniziare  un  vivo  commercio  coi 
confinanti  paesi,  che  li  pagherebbero  a  prezzi  d'affetto,  perchè, 
come  ho  dimostrato,  la  razza  bovina  bellunese,  a  preferenza 
di  molte  altre,  è  Iella,  forte  e  precoce.» 

Il  chiarissimo  prof.  Mantegazza  nella  sua  Rivista  scienti- 
fica nella  Nuova  Antologia  del  novembre  1872,  analizza  le  cau- 
se che  rendono  precoci  gli  animali  domestici;  egli,  basandosi 
ai  molti  esperimenti  fatti  in  Francia  da  Sanson,  dice  che  si 
possono  avere  animali  che  tu  ano  in  fretta,  modificando  il  re- 
gime, cioè  somministrando  alimenti  ricchi  di  fosfati,  sali  di 
calce  o  di  altri  ossidi  terrosi.  Sotto  l'azione  di  quel  vitto  i 
capi  articolari  si  saldano  più  presto  colle  ossa  lunghe,  ed  il 
completo  sviluppo  dello  scheletro  rende  per  conseguenza  an- 
che precoce  la  perfezione  dei  loro  muscoli  e  degli  altri  tessuti. 

Le  alpi  del  bellunese  sono  formate  di  carbonato  calcare  e 
di  dolomite  ;  queste  roccie  sotto  l' azione  degli  agenti  atmosfe- 
rici facilmente  si  disgregano,  e  sopra  vi  vegeta  una  rigogliosa 
fiora  avida  di  quei  sali. 
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Ecco  dunque  come  i  nostri  bovini  avendo  sempre  incesto 
foraggio  eminentemente  ricco  di  quelle  sostanze  minerali, 
hanno  acquisito  l'attuale  loro  precocità.  Non  escludo  però  che 
possa  aver  influito  qualche  altra  circostanza. 

Ora  citerò  un  nuovo  fatto  eh' è  costante,  il  quale  in  ap- 
parenza sembrerà  in  contraddizione  coli' esposto,  ma  che  non 
lo  è  in  realtà.  Come  dissi,  i  bovini  hanno  raggiunto  a  tre  an- 
ni quasi  un  completo  sviluppo;  ma  se  gli  stessi  individui  a 
quell'età  venissero  esportati  nella  provincia  di  Treviso,  con- 
tinuerebbero a  crescere  fino  oltre  al  quarto  anno.  Mi  pare  che 
sia  facile  la  spiegazione  del  fenomeno.  Nella  prima  epoca  di 
vita  la  forza  assimilatrice  è  al  massimo  di  sua  potenza;  nel- 
la successiva  si  rallenta. 

Supponiamo  ora,  che,  fino  al  terzo  anno,  i  bovini  per  so- 
stituire il  continuo  ingrandimento  dello  scheletro  possano  as- 
similare una  cifra  rappresentata  da  100  di  sali  terrosi;  e  che 
questa  cifra  si  trovi  nell'alimento  somministrato.  Nella  secon- 
da epoca  ( dopo  i  tre  anni)  continuando  colla  medesima  qua- 
lità di  foraggio,  essendo  oramai  fiaccata  quella  forza  nell'or- 
ganismo, una  parte  degli  ossidi  terrosi  servirà  al  saldamento 
delle  ossa  e  così  compirà  lo  scheletro. 

Se  invece  mutiamo  regime  (  p.  e.  colla  nostra  esportazione 
di  bovini  nella  trivigiana)  si  diminuirà  la  quantità  di  questi 
sali  ossidi,  ed  allora  saranno  in  totale  assimilati,  e  potrà  con- 
tinuare per  un  tempo  più  o  meno  lungo  l'ingrandirsi  dello 
scheletro  ;  perchè  mancando  la  sovrabbondanza,  non  ne  rima- 
ne per  la  formazione  dell'ultimo  periodo  osseo  (saldamento 
dei  capi  articolari  ). 

Da  una  statistica   che  il  Senato  Veneto  ordinava  nel   19 
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dicembre  1765  per  tutta  la  Republica,  rilevo  anche  il  numero 
degli  animali  bovini  del  territorio  comprendente  la  circoscri- 
zione degli  attuali  distretti  di  Belluno,  Longarone  ed  Agordo, 
e  trovo  che:  nel  primo  erano  13989  sopra  una  popolazione  di 
24643;  nel  secondo  erano  3738  sopra  una  popolazione  di  7488; 
e  nel  terzo  5647  sopra  una  popolazione  di  12684. 

Confrontando  oggi  la  popolazione  coi  bovini,  il  rapporto 
ira  questi  e  quella  è  nel  distretto  di  Belluno  da  1  a  2 .  62,  in 
quello  di  Longarone  da  1  a  3  .  97,  in  quello  di  Agordo  da  1 
a  4.  20;  mentre  dalla  suaccennata  statistica,  il  rapporto  risul- 
ta il  seguente:  Belluno  da  1  a  1 .  75;  Longarone  da  1  a  2  .  01  ; 
Agordo  da  1  a  2  .  24.  Come  si  vede  il  numero  relativo  degli 
animali  era  molto  maggiore  nel  1790,  epoca  di  quel  censi- 
mento; ma  si  può,  senza  tema  di  errare,  asserire  che  il  capi- 
tale rappresentato  dalle  nostre  stalle  è  ora  dieci  volte  mag- 
giore e  per  l'aumento  e  per  il  grandissimo  miglioramento 
della  razza. 
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Razza  bovina 


N.  dei 

Distretti 

Anno 

proprie- 
tarli 

Tori 

Vacche 

Buoi 

Vitelli 

Totale 

Belluno  .... 

1876 

2456 

130 

7413 

1601 

8510 

17654 

1877 

2399 

124 

7398 

1587 

8091 

17200 

1878 

2421 

132 

7421 

1604 

8684 

17841 

Longarone  .  .  . 

1876 

1074 

29 

1994 

96 

751 

2870 

1877 

1100 

31 

2100 

84 

749 

2964 

1878 

1092 

30 

2095 

92 

747 

2964 

Pieve  di  Cadore 

1876 

2010 

43 

3142 

507 

1140 

4832 

1877 

2031 

41 

3160 

543 

1183 

4927 

1878 

2074 

45 

3203 

564 

1214 

502  6 

Auronzo  .  .  . 

1876 

1419 

67 

3214 

485 

932 

4743 

1877 

1423 

62 

3223 

480 

1131 

4896 

1878 

1431 

71 

3311 

482 

994 

4858 

Agordo  .... 

1876 

2715 

61 

4341 

64 

5512 

9978 

1877 

2723 

60 

4384 

70 

5498 

10012 

1878 

2713 

58 

4543  . 

72 

5523 

1019J 

Felfcre  .... 

1876 

2154 

182 

6683 

1214 

389U 

1 1909 

1877 

2143 

175 

6599 

1227 

3951 

11952 

1878. 

2159 

179 

6691 

1239 

4017 

12126 

Fonzaso .... 

1876 

592 

23 

1711 

58 

363 

2155 

1877 

598 

21 

1723 

62 

411 

2217 

1878 

603 

25 

1734 

70 

428 

2257 

Totale  Prov. 

1876 

12420 

535 

2849S 

4025 

21148 

54200 

1877 

12417 

514 

28587 

4053 

21014 

54168 

1878 

12493 

540 

28993 

4123 

21607 

55263 
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Quando  si  consideri  che  i  buoi  ed  i  tori  vengono  venduti 
quasi  nella  loro  totalità  ogni  anno  e  vengono  esportati;  che 
in  massima  si  vende  e  si  esporta  annualmente  un  sesto  circa 
delle  vacche,  e  che  un  decimo  degli  allievi  va  a  rifornire  le 
stalle  del  piano,  si  può  avere  una  idea  generale  della  esten- 
sione del  commercio,  al  quale  prendono  parte  precipua  i  due 
distretti  di  Belluno  e  di  Feltre. 

I  prezzi  dei  bovini  toccarono  nel  1872  un  grado  elevatis- 
simo, quale  non  era  mai  stato  raggiunto,  e  ciò  in  causa  del- 
la grandissima  esportazione  in  Francia  e  Germania,  che  di- 
fettavano di  animali  in  conseguenza  della  guerra  e  delle  epi- 
zoozie che  funestarono  negli  anni  precedenti  quei  paesi. 
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Animali 


Anno 


Prezzo 


massimo 
Lire 


minimo 
Lire 


medio 
Lire 


Annotazioni 


Bue  da  lavoro 


Vacca  lattifera 


Toro  da  monta  .    . 


Vitello  da  3  a  6  mesi 


Vitello  dal  a 3 mesi 


1872 

500 

250 

375 

1873 

400 

230 

315 

1874 

350 

200 

275 

1875 

450 

280 

365 

1876 

400 

230 

315 

1877 

350 

200 

275 

1872 

400 

200 

300 

1873 

350 

170 

260 

1874 

300 

150 

225 

1875 

380 

190 

285 

1876 

360 

170 

265 

1877 

300 

150 

225 

1872 

450 

300 

375 

1873 

700 

300 

500 

1874 

500 

300 

400 

1875 

550 

320 

435 

1876 

500 

300 

400 

1877 

450 

300 

375 

1872 

300 

90 

195 

1873 

200 

90 

145 

1874 

200 

80 

140 

1875 

250 

84 

167 

1876 

200 

80 

140 

1877 

180 

70 

125 

1872 

100 

40 

70 

1873 

80 

40 

60 

1874 

80 

30 

55 

1875 

125 

45 

85 

1876 

100 

40 

70 

1877 

80 

30 

55 

I  prezzi  qui 
riportati  sono 
stabiliti  per  0- 
gni  capo. 


Conviene  no- 
tare  che  nel  72 
i  tori  da  mon- 
ta di  due  anni 
erano  pochi,  e 
che  oggi  invece 
siamo  all'  op- 
posto. 
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I  prezzi  dei  bovini  da  macello  furono  i  seguenti: 
Bue  grasso  da  macello    al  quintale    nel  1872    L   170 


Vacca  grassa  da  macello  . 


Toro  da  macello 


1873  » 

150 

1874  » 

130 

1875  1 

170 

1876  » 

150 

1877  1 

140 

1872  1 

145 

1873 

130 

►  1874 

»  HO 

.  1875 

»  140 

.  1876 

»  130 

►  1877 

»  120 

»  1872 

»  130 

1873 

»  120 

»  1874 

»  HO 

.  1875 

»  140 

»  1876 

»  120 

»  1877 

»  100 

Razza  ecguiraa 

Gli  equini  occupano  l'ultimo  gradino  fra  gli  animali  do- 
mestici della  provincia  di  Belluno;  e  ciò  è  specialmente  do- 
vuto alle  condizioni  topografiche  e  climatologiche,  che  impe- 
discono lo  sviluppo  della  razza  e  ne  rendono  quasi  inutile 
P  allevamento. 

Nel  1867  il  Governo  aveva  istituita  a  Belluno  una  stazione 
di  cavalli  stalloni,  ed  allora  parve  ravvivarsi  l'idea  del  torna- 
conto di  avere  cavalle  da  monta;  ma  tolta,  per  malintese  ragio- 
ni d'economia,  tale  stazione,  l'industria  decadde  ed  oggi  è 
quasi  nulla,  poiché  si  limita  ai  pochi  stalloni  posseduti  da  qual- 
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che  privato,  i  quali  non  offrono  i  voluti  requisiti  pel  miglio- 
ramento della  razza  e  non  bastano  ai  bisogni  della  provincia. 

Vi  sono  alcuni  appassionati  cultori  di  cavalli,  che  hanno 
ricche  e  ben  fornite  stalle;  ma  essi  li  mantengono  più  per 
lusso  e  per  divertimento  che  per  utilità  e  per  lucro,  e  trag- 
gono dalle  razze  forestiere  e  nazionali  gli  animali  da  corsa  e 
da  tiro. 

Alla  Secca  nel  comune  di  Puos  d'Alpago,  il  signor  Giam- 
battista Gera  da  Conegliano,  ha  una  stazione  d'allevamento 
in  piccola  scala,  per  cavalli  da  lavoro  e  da  tiro  ad  uso  della 
montagna.  Alla  Esposizione  provinciale  del  1871  veniva  da 
questo  allevatore  presentato  un  gruppo  costituito  da  cinque 
cavalle  con  lattanti,  due  cavalle  pregne,  cinque  poledre  d'an- 
ni 3,  quattro  poledre  d'anni  2,  una  poledra  d'anni  1  e  tre 
puledri  d'anni  3;  e  benché  individualmente  questi  animali 
lasciassero  qualche  cosa  a  desiderare,  per  difetti  dipendenti 
dalla  cattiva  scelta  dei  procreatori,  pure  si  distinse  il  gruppo 
con  medaglia  d'argento,  perchè  numeroso,  relativamente  alla 
provincia,  dove  la  razza  cavallina  è  trascuratissima. 

La  Commissione  ippica  fece  vive  istanze  per  ottenere  il 
ripristino  della  stazione  di  monta,  facendosi  interprete  del  de- 
siderio di  molti,  che,  invogliati  dal  buon  esito  avuto,  vorreb- 
bero estendere  maggiormente  l'industria  dell'allevamento  dei 
cavalli,  in  specialità  nei  distretti  pedemontani.  Sinora  però 
tali  speranze  riuscirono  frustranee. 

Per  speciali  circostanze  topografiche  sarebbe  forse  più  u- 
tile  estendere  l'allevamento  del  mulo  e  dell'asino,  poiché  i  ri- 
produttori sono  meno  costosi,  il  loro  mantenimento  più  eco- 
nomico, l'esito  degli  allievi  meno  incerto  e  lo  smercio  più 
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sicuro.  L'esperienza  ha  dimostrato  che  la  razza  nata  e  cre- 
sciuta in  provincia  è  più  bella  e  più  forte  che  in  molti  altri 

paesi. 

Sebbene  il  numero  degli  equini  sia  relativamente  molto 
scarso,  pure,  ad  esattezza  e  accuratezza  di  statistica,  publico 
anche  quella  della  razza  cavallina. 

Dovrei  far  precedere  alcuni  dati  sul  prezzo  dei  cavalli,  a- 
sini  e  muli;  ma  la  meschina  importanza  dell'industria  me  ne 
dispensa,  limitandosi  le  poche  contrattazioni  a  qualche  im- 
portazione e  a  scambi  fra  proprietarii,  non  essendovi  nego- 
zianti che  si  possano  classificare  esclusivamente  come  eser- 
centi tale  commercio. 


J34 


CAPITOLO     TERZO 


Razza  equina 


Distretti 


13  » 

•<o 

_ 

Anno 

il 

-2 
co 

<3 

a 

52 

-22  ' 

Totale 

1 

Belluno  .    . 


Longarone .    . 


Pieve  di  Cadore 


Auronzo 


Agordo  . 


Feltre 


Fonzaso.    . 


Tot.  Prov. 


1876 

249 

1 

113 

171 

82 

35 

402 

163 

1877 

245 

1 

119 

170 

83 

41 

414 

160 

1878 

248 

1 

120 

173 

79 

40 

413 

165 

1876 

57 

— 

7 

— 

24 

— 

31 

73 

1877 

57 

— 

8 

— 

27 

— 

35 

71 

1878 

55 

— 

8 

— 

26 

— 

34 

74 

1876 

69 

— 

48 

19 

98 

5 

170 

14 

1877 

70 

— 

42 

21 

106 

3 

172 

13 

1878 

73 

— 

50 

19 

104 

4 

177 

15 

1876 

68 

1 

51 

li 

72 

5 

143 

13 

1877 

67 

1 

50 

13 

70 

4 

138 

13 

1878 

67 

1 

51 

14 

71 

4 

141 

li 

1876 

108 

— 

22 

6 

23 

2 

53 

101 

1877 

101 

— 

20 

o 

22 

2 

49 

101 

1878 

104 

— 

21 

6 

22 

1 

50 

98 

1876 

264 

2 

103 

29 

192 

23 

349 

73 

1877 

260 

1 

101 

25 

190 

20 

337 

70 

1878 

263 

1 

97 

28 

192 

21 

339 

78 

1876 

347 

— 

22 

40 

4 

2 

68 

37 

1877 

352 

- 

23 

42 

5 

1 

71 

39 

1878 

351 

— 

23 

43 

4 

2 

72 

38 

1876 

1162 

4 

365 

279 

495 

72 

1216 

474 

1877 

1152 

3 

363 

276 

503 

71 

1216 

467 

1878 

1161 

3 

370 

283 

498 

72 

1226 

482 
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Razza  ovSosa  e  caprina 

Come  si  scorgerà  dalla  statistica,  la  provincia  di  Belluno 
è  lontana  dal  raggiungere  quello  sviluppo  nell'allevamento 
degli  ovini  che  viene  desiderato  da  coloro,  i  quali  affermano 
dover  esservi  in  un  paese  tante  pecore  quanti  uomini.  Si  han- 
no infatti  66,461  capi  di  bestiame  lanuto  mentre  la  popolazio- 
ne presente  ascende  a  175,282,  cioè  gli  ovini  sono  nel  rappor- 
to di  1  a  2 .  63  cogli  abitanti. 

La  razza  che  in  generale  alligna  in  provincia  è  la  così 
detta  montanina  di  Lamon,  che  è  robusta,  si  accontenta  d'un 
parco  alimento,  va  poco  soggetta  a  mortalità,  ed  in  propor- 
zione del  proprio  corpo  (  e  perciò  del  poco  cibo  che  consuma  ) 
dà  sufficiente  prodotto  tanto  in  lana  che  in  carne.  V  ha  ta- 
luno che  vorrebbe  introdurre  qualche  miglioramento  nella 
nostra  razza,  incrociandola  con  qualche  altra  più  fina  tanto 
da  carne  che  da  lana,  come  le  Leicester,  Cetterwald,  New- 
Keutk,  Southdown,  Merinos  e  loro  meticci  ;  ma  se  i  nostri  o- 
vini  acquisterebbero  maggior  finezza  e  bontà,  altrettanto  per- 
derebbero in  vigoria  per  combattere  i  tristi  elementi  del  cli- 
ma e  del  suolo. 

Si  volle  tentare  l'introduzione  della  pecora  padovana  tan- 
to pregiata  e  ricercata  nel  piano,  ma  si  fece  cattiva  prova, 
giacché  essa  è  troppo  grande,  gentile  e  delicata,  non  resiste 
al  freddo,  alle  marcie  d'emigrazione,  né  può  trovare  sufficien- 
te nutrimento  nei  magri  pascoli,  nelle  alte  cime,  riservate  al- 
l'esclusivo pascolo  dei  lanuti. 

Per  far  rifiorire  la  specie  ovina  in  provincia  sarebbe  ne- 
cessario scegliere  procreatori  buoni  e  robusti  e  migliorare  le 


36  CAPITOLO    TERZO 


stalle  in  cui  si  tengono  questi  animali,  che  darebbero  un  u- 
tile  non  indifferente,  specialmente  dopo  che  gl'industriali  i- 
taliani,  per  rendere  il  tessuto  più  erose  e  di  maggior  durata, 
impiegano  lane  del  Regno,  come  risulta  dagli  atti  del  Comi- 
tato dell'Inchiesta  Industriale.  -  Se  si  potesse  trarre  per  ogni 
ovino  un  chilogramma  di  lana  in  più,  per  ogni  anno  si  a- 
vrebbe  un  vantaggio  di  quasi  100  mila  lire,  che  verrebbe  rad- 
doppiato se  l'allevamento  degli  animali  lanuti  fosse  più  cu- 
rato e  più  razionalmente  condotto.  Si  toglierebbero  poi  gravi 
danni  e  non  infrequenti  numerose  mortalità,  collocando  sui 
monti,  dove  si  conducono  le  gregge  a  pascolare  nell'estate, 
delle  tettoje,  anche  rozze,  per  ripararle  dai  troppo  cocenti  rag- 
gi del  sole  e  dall'umidità. 

Gli  ovini  ci  somministrano  specialmente  carne,  lana  e  lat- 
te, e  pur  troppo  non  solo  rari  sono  gli  allevatori  che  nella 
scelta  dei  genitori  cerchino  di  trovare  in  questi  la  massima 
attitudine  a  fornire  tali  prodotti  tanto  in  quantità  che  in  qua- 
lità, ma  il  più  delle  volte  lasciano  al  caso  di  eseguire  quella 
importante  funzione,  per  cui  mescolandosi  nelle  mandre  le 
varie  razze,  cioè  le  buone  colle  cattive,  le  giovani  colle  vec- 
chie, le  robuste  colle  fiacche,  le  gentili  colle  selvatiche,  si 
ebbe  una  mescolanza  di  sangue,  ottenendosi  delle  sotto-razze, 
delle  varietà,  dei  meticci,  degl'ibridi  di  nessun  valore,  perchè 
è  legge  della  natura  che  allignino  più  i  tristi  caratteri  che  i 
buoni,  per  cui  le  malattie  ed  i  difetti  si  trasmettono  nei  di- 
scendenti, molto  più  facilmente  che  i  pregi. 

Le  gregge  emigranti  dall'alto  al  basso,  e  dalla  pianura  al 
monte,  e  il  pensionatico  ebbero  molta  influenza  su  questo,  de- 
cadimento. 
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Il  governo,  il  clima  e  l'educazione  hanno  molta  importan- 
za nel  modificare  le  razze  di  questi  utilissimi  animali,  ma  in 
generale  i  nostri  allevatori  mostrarono  poca  cura  nel  rego- 
larli a  seconda  dei  reali  bisogni  di  quel  delicato  bestiame. 
Gli  ovini,  come  ho  detto,  soffrono  molto  i  forti  calori,  il  rigi- 
do freddo  e  i  repentini  cambiamenti  atmosferici,  e  nelle  Dian- 
dre e  nei  pascoli  si  lasciano  esposti  agi' infuocati  raggi  del 
sole,  grandemente  dannosi  nelle  lunghe  e  faticose  marcie  di 
emigrazione,  all'inverno  e  nelle  giornate  burrascose  non  si 
tengono  riparati  dal  gelo,  dalle  brine,  dalla  grandine,  dalla 
pioggia. 

Le  pecore  sono  di  fibra  floscia,  hanno  bisogno  di  dimorare 
e  respirare  in  aria  pura  ed  asciutta,  ma  molti  mesi  dell'anno 
invece  abitano  in  basse  stalle  umide,  poco  aereate,  ed  anzi  in 
una  atmosfera  pregna  di  esalazioni  ammoniacali  e  deleterie 
prodotte  dalla  poca  pulizia  con  cui  si  governano. 

I  lanuti  amano  il  pascolo  asciutto  nei  terreni  sabbiosi,  che 
lasciano  sfuggire  e  filtrare  le  acque,  coperti  di  gramigna,  di 
palco,  di  pimpinella  ecc.,  ed  all'opposto  non  di  rado  si  vedo- 
no numerose  gregge  pascolare  in  basse  e  umide  località  e 
tal  fiata  anche  nelle  paludi.  La  pecora  ha  tozza  intelligenza, 
ed  è  estremamente  pigra  e  timida  ;  essa  viene  spesso  affidata 
ad  ignoranti  e  brutali  pastori. 

Gli  ovini  insomma  furono  e  vengono  sempre  trascurati, 
per  cui  a  torto  ci  lagniamo  del  continuo  peggioramento,  e  se 
il  loro  vello  pieghevole  e  morbido  si  è  cambiato  in  ruvido  e 
giarroso,  se  producono  minore  e  peggiore  quantità  di  carne, 
se  la  mortalità  degli  allievi  è  grande,  e  le  fatali  epizoozie  fal- 
cidiano continuamente  le  speranze  dei  proprietarii,  la  colpa  è 
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tutta  nostra.  Togliamo  il  più  possibile  le  malefiche  influenze, 
cerchiamo  di  migliorare  le  condizioni  igienico-dietetiche  degli 
ovini,  adottiamo  gli  accoppiamenti  con  una  ragionata  sele- 
zione, e  la  rendita  crescerà  con  grande  vantaggio  dei  pastori 
e  degl'industriali. 

Dall'estremo  selvoso  Comelico  fino  ai  ridenti  poggi  di  Ar- 
siè,  dalla  montana  Rocca  d'Agordo  al  bosco  del  Cansiglio, 
i  nostri  contadini  vestono,  nella  stagione  invernale  sempre  e 
nei  giorni  festivi  in  estate,  di  grossi  tessuti  metà  lana  e  me- 
tà canape,  che  si  fabricano  durante  le  lunghe  serate  d'inver- 
no coi  telai  domestici  che  si  trovano  in  moltissime  case  dei 
nostri  montanari.  Questa  industria  preadamiticamente  eserci- 
tata potrebbe  essere  di  gran  lunga  migliorata,  se,  oltre  una 
modificazione  dei  telai,  si  curasse  maggiormente  la  qualità 
e  la  follatura  della  lana.  Oltre  un  immenso  vantaggio  pecu- 
niario per  lo  smercio  raddoppiato,  si  avrebbe  anche  un  rispar- 
mio non  lieve  per  la  maggiore  durata  e  la  migliore  qualità 
delle  stoffe. 
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Razza  ovina 


Distretti 


Anno 


N.  dei 

proprie- 

tarii 


Arieti 


Pecore 


Agnelli 


Totale 


Capre 


Belluno 


Longaroue 


Pieve  di  Cadore 


Auronzo 


Agordo 


Feltre 


Fonzaso. 


Totale  Prov. 


1876 

2001 

605 

11954 

2095 

14654 

1877 

1948 

590 

11630 

2013 

14233 

1878 

2005 

615 

11785 

2132 

14532 

1876 

1169 

69 

1973 

648 

2690 

1877 

1163 

61 

1899 

651 

2611 

1878 

1183 

66 

1984 

693 

2743 

1876 

1773 

285 

7143 

890 

8318 

1877 

1765 

269 

7119 

865 

8253 

1878 

1781 

294 

7531 

911 

8736 

1876 

1254 

205 

3425 

1537 

5167 

1877 

1268 

215 

3663 

1581 

5459 

1878 

1294 

231 

3714 

1580 

5525 

1876 

3213 

354 

4850 

1019 

6223 

1877 

3199 

343 

4842 

1034 

6219 

1878 

3217 

362 

4917 

1113 

6392 

1876 

1643 

250 

7815 

2949 

11014 

1877 

1669 

248 

7837 

3137 

11222 

1878 

1681 

253 

7913 

3093 

11259 

1876 

983 

311 

15534 

1354 

17199 

1877 

991 

310 

15631 

1483 

17424 

1878 

987 

306 

15549 

1419 

17274 

1876 

12036 

2079 

52694 

10492 

65265 

1877 

12003 

2036 

52621 

10764 

65421 

1878 

12150 

2127 

53393 

10941 

66461 

1614 
1613 
1598 
2596 
2611 
2598 
2134 
2131 
2214 
2310 
2294 
2269 
3781 
3691 
3763 
2540 
2611 
2513 
713 
694 
706 

15688 
15645 
15661 
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Se  si  può  credere  alle  vecchie  statistiche,  compilate  senza 
un  criterio  direttivo,  e  più  allo  scopo  di  appagare  curiosità 
di  privati,  che  di  servire  alla  scienza,  il  numero  degli  ovini, 
al  principio  del  secolo,  superava  i  120  mila,  cioè  l'allevamen- 
to degli  animali  lanuti  era  molto  più  esteso  di  quello  che  lo 
sia  attualmente.  E  questo  grande  decrescimento  lo  si  può 
spiegare  colla  maggiore  diffusione  della  razza  bovina  che  è 
più  proficua,  colla  introduzione  di  lane  forestiere  che  essendo 
più  lunghe  e  più  fine  tolsero  il  pregio  alle  indigene,  ed  in- 
fine coli' abolizione  dei  diritti  di  vago  pascolo  che  permette- 
vano il  mantenimento  di  innumerevoli  greggi. 

Il  commercio  della  specie  ovina  e  caprina  è  molto  esteso  ; 
l'importazione  quasi  nulla,  l'esportazione  continua. 

Migliorando  la  nostra  razza  si  può  grandemente  estendere 
il  commercio,  facendo  concorrenza  alle  altre  razze,  quali  la 
Biellese  e  la  Bergamasca,  che  oggi  servono  a  popolare  gli 
ovili  della  maggior  parte  delle  provinole  montuose  del  Pie- 
monte e  della  Lombardia.  La  pecora  montanina  di  Lamon, 
per  bontà  di  lana,  per  resistenza  di  membra,  per  quantità  di 
carne  e  per  qualità  di  latte,  può  sicuramente  competere  con 
quelle.  Il  prezzo  degli  ovini  e  dei  caprini,  nel  sessennio  preso 
a  base  del  valore  del  bestiame  bovino,  andò  soggetto  alle  stes- 
se varianti  degli  altri  animali,  cioè: 
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Animai 


Anno 


Prezzo 


massimo     minimo       medio 
Lire.     |     Lire     I      Lire 


Annotazioni 


Montone 


Pecora 


Agnello 


Becco 


Capra 


Capretto     . 


1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1872 
1873 
1874 
1875 
•1876 
1877 


30.00 
25.00 
23.00 
28.00 
25.00 
20.00 
30.00 
25  00 
20.00 
25.00 
20.00 
18.00 
12.00 
10.00 
10.00 
12.00 
10.00 
10.00 
18.00 
18.00 
15 .  00 
18.00 
18.00 
18.00 
12.00 
14.00 
12.00 
14.09 
14.00 
12.00 
9.00 
8.00 
6.00 
8.00 
6.00 
6.00 


15.00 

22 .  50 

12.00 

18 .  50 

10.00 

16.50 

14.00 

21.00 

12.00 

18.50 

9.00 

14.50 

10 .  00 

20.00 

10.00 

17.50 

8.00 

14.00 

10.00 

17.50 

8.00 

14.00 

7.00 

12.50 

6.00 

9.00 

6.00 

8.00 

6.00 

8.00 

6.00 

9.00 

6.00 

8.00 

6.00 

8.00 

14.00 

16.00 

12.00 

15.00 

12.00 

13.50 

14.00 

16.00 

14.00 

16.00 

14.00 

16.00 

9.00 

10.50 

10.00 

12.00 

9.00 

10.50 

10.00 

12.00 

10.00 

12.00 

9.00 

10.50 

6.00 

7.50 

5.00 

6.50 

4.00 

5.00 

5.00 

6.50 

4.00 

5.00 

4.00 

5.00 

I  prezzi  qui 
riportati  sono 
stabiliti  per  0- 
gni  capo. 


Gli  agnelli  si 
vendono  nella 
primavera. 


I  becchi  non 
si  vendono  che 
raramente  sui 
mercati,  facen- 
dosi gli  acqui- 
sti a  domicilio. 


Il  prezzo  e- 
levato  nel  1872 
è  dovuto  alla 
grande  ricerca 
di  pelli  di  ca- 
pretto. 
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La  provincia  di  Belluno  conta,  come  si  vede  dalla  espo- 
sta statistica,  un  numero  stragrande  di  capre.  Ciò  è  pernicio- 
sissimo nei  riguardi  forestali,  giacche  questi  animali  tornano, 
se  abbandonati  al  pascolo  in  località  boschive,  di  danno  gra- 
vissimo ai  novellami  e  talvolta  alle  stesse  piante  d'alto  fusto. 
La  capra  benché  abborrisca  dal  sapore  forte  e  resinoso  delle 
conifere  e  diliga  piuttosto  gli  aromi  delle  piante  a  foglia  lar- 
ga, cui  reca  detrimento  col  brucarne  le  gemme,  i  germogli 
e  la  tenue  giovane  corteccia,  può  tuttavia  riuscire  di  danno 
anco  agli  abeti,  ai  pini  ed  ai  larici  de'  quali  stronca  la  frec- 
cia, ammazzandoli,  ovvero  ritardando  di  molti  anni  il  loro 
sviluppo,  quando  ad  essa  manchi  il  pasto  delle  piante  fron- 
difere. E  qui  trova  ragione  la  sterilità  di  molte  pendici  dove 
quei  giganti  della  vegetazione  che  si  chiamano  coniferi,  ar- 
restando il  loro  sviluppo  a  breve  età,  si  trovano  sforzati  ad 
insieparsi,  ad  incestirsi  e  spesso  pur  troppo  a  morire,  lascian- 
do esposta  la  superfìcie,  da  per  sé  friabilissima,  a  tutte  le  a- 
varie  dell'atmosfera. 

L'Ispezione  forestale,  ha  sempre  studiato  il  modo  di  re- 
stringere il  numero  delle  capre  che  vagavano  nei  fondi  sog- 
getti al  regime  forestale,  e  vi  è  riuscita  in  gran  parte  collo 
ottenere  dalla  Prefettura  che  non  sia  permesso  ai  Comuni  di 
stipulare  contratti  con  gli  appaltatori  dei  monti  comunali, 
giacché  questo  non  era  un  vantaggio  che  si  procurava  ai 
comunisti,  ma  soltanto  una  speculazione  degli  appaltatori,  i 
quali  introducevano  le  capre  anche  dalle  altre  provincie. 

Oggi  qualche  Comune  non  conta,  nei  fondi  soggetti  al  re- 
gime forestale,  nemmeno  una  capra:  ad  esempio  Trichiana  & 
limana,. 
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Ma  come  si  può  fare  là  dove  si  tratta  di  fondi  privati,  di 
località  che  la  legge  abbandona  alla  piena  applicazione  del 
diritto  di  proprietà  con  l'unica  restrinzione  di  non  danneg- 
giare i  limitrofi  ?  Qualunque  mezzo  qui  tornerebbe  vano,  sen- 
za il  convincimento  del  detentore,  senza  la  valida  sostituzio- 
ne d' un  altro  cespite  di  provento,  che  sostituisca  la  vacca  del 
povero.  -  Però  a  tal  proposito  cade  opportuna  una  osserva- 
zione. La  maggior  parte  dei  fittaiuoli  non  è  punto  vero  che 
mantengano  le  capre  per  conto  proprio  e  ne  ritraggano  tutti 
gli  utili;  le  capre  sono  dei  padroni,  i  quali,  affidandole  verso 
compenso  ai  contadini,  proibiscono  il  pascolo  nei  fondi  loro, 
de'  quali  prevederebbero  i  danni,  e  costringono  così  questa 
povera  gente  alla  contravvenzione,  al  reato  in  luoghi  di  pro- 
prietà altrui.  Quelli  che  possono  dire  che  la  capra  è  la  loro 
vacca  sono  ben  rari  davvero,  e  questi  miseri  sottostanno  ai 
controlli  più  rigorosi  in  confronto  dei  maggiori  possidenti, 
cui  le  Amministrazioni  comunali  non  guardano  tanto  per  il 
sottile. 

L'esercizio  del  pascolo  si  effettua  più  che  mai  nei  fondi 
divisi,  enfiteutici  o  soggetti  ad  affittanze,  nelle  località  dove 
i  possidenti  in  grande  attuano  il  vago  pascolo,  sicuri,  che  chi 
volesse  opporvisi  troverebbe  ostacolo  nella  intera  popolazione. 

Mezzi  di  sostituzione  non  ne  scorgo  alcuno;  anzi  credo 
che  non  vi  sia  oggetto  di  facile  provento  per  il  contadino 
povero  oltre  alla  capra.  Bisogna  tollerarla  presso  il  povero, 
certi  del  resto,  che,  se  l' allevamento  di  questo  animale  si  re- 
stringesse soltanto  al  miserabile,  ben  pochi  danni  si  avreb- 
bero a  deplorare.  Il  male  che  conviene  sanare,  si  è  quello  del 
ricco  possidente,  il  quale  è  tenutario  d'una  quantità  straor- 
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dinaria  di  capre;  e  qui  nulla  è  valevole  se  non  una  nuova 
legge,  che,  se  mai  venisse  emanata,  dovrebbe  essere  la  lesio- 
ne più  profonda  che  il  diritto  di  proprietà  abbia  mai  patito. 

Razza  suisan 

L'allevamento  dei  majali  nello  stretto  senso  della  parola, 
cioè  col  mantenimento  in  paese  dei  verri  e  delle  scrofe,  si 
può  dire  nullo,  limitandosi  a  località  ed  anche  in  queste  su 
scala  molto  ristretta. 

Molti  dei  nostri  agricoltori  negano  il  tornaconto  nel  man- 
tenimento dei  majali  da  ingrasso;  ritengo  per  altro  che  un 
utile  sia  ricavabile,  quando  il  contadino  possa  alimentarli  coi 
residui  dei  prodotti  (  siero,  grano  e  fagiuoli  guasti  )  ;  ma  che 
le  piccole  colonie  non  facciano  buona  speculazione,  special- 
mente se  per  questo  uso  esclusivo  devono  coltivare  patate, 
zucche  od  altro. 

I  lattonzoli,  per  la  maggior  parte  importati  da  altre  Pro- 
vincie, si  allevano  sino  ai  18  mesi,  indi  si  ingrassano;  si  do- 
vrebbe quindi  estendere  maggiormente  il  mantenimento  delle 
troje.  La  razza  è  piuttosto  piccola;  ma  quando  i  majali  ven- 
gono allevati  con  abbondante  alimento,  se  ne  hanno  perfino 
del  peso  di  oltre  150  chilogrammi. 

Si  potrebbe  ricavare  un  utile  di  gran  lunga  maggiore  dal- 
l'allevamento  della  specie  suina,  specialmente  nei  riguardi 
degli  animali  da  ingrasso,  se  vicino  alle  città  ed  alle  grosse 
borgate  s' introducesse  il  metodo  di  alimentazione  col  sangue 
dei  bovini,  come  si  pratica  in  altri  paesi.  Si  avrebbero  poi 
buoni  frutti  e  per  la  salute  dell'  animale  e  per  il  suo  sviluppo 
tenendo  i  porcili  molto  più  netti,  e  sradicando  il  pregiudizio 
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che  i  majali  amino  di  restar  lordi. 

Le  carni  degli  animali  da  setola  si  prestano  molto  bene 
allo  scopo  cui  son  destinate,  in  specialità  quanto  ai  generi 
di  salsamentaria  e  quanto  alle  carni  che  si  consumano  fre- 
sche, e  che  vengono  molto  più  appetite  di  quelle  che  si  han- 
no da  altre  razze  estere,  le  quali  offrono  de'  vantaggi  a  po- 
polazioni con  abitudini  ben  diverse  dalle  nostre,  sia  per  il 
consumo  che  fanno  d' animali  giovanissimi,  sia  per  le  salsic- 
cie  preparate  in  ben  altro  modo  da  quello  che  si  usa  fra  noi. 
Sino  a  che  dunque  non  cangeremo  cucina  o  non  rinunziere*- 
mo  alle  carni  di  majali  insaccate  del  paese,  è  utile  estendere 
di  più  l'allevamento  del  majale  nostrano;  e  non  si  possono 
appoggiare  proposte  per  spese  che  alcuni  vorrebbero  addos- 
sare ai  Comuni  ed  al  Governo  per  l' introduzione  di  altre  raz- 
ze, tranne  sotto  il  riguardo  di  procurare  con  tal  mezzo  in 
maggiori  proporzioni  l'elemento  animale  nell'alimentazione 
dei  nostri  proletari i,  i  quali,  sacrificando  alcun  poco  il  gusto, 
rinverrebbero,  nelle  carni  dei  majali  di  quelle  razze  estere  che 
con  poche  cure  e  prestissimo  possono  esser  resi  atti  all'ali- 
mentazione, un  cibo  sano  e  nutriente. 

In  molti  Comuni  si  potrebbe  introdurre  l'allevamento  de- 
gli animali  da  setola,  specialmente  in  quelli  dove  si  coltivano 
in  gran  quantità  le  patate,  che  apprestano  ai  majali  ottimo 
condimento  di  pastura,  ed  anche  perchè  questa  specie  di  ani- 
mali non  ha  bisogno  di  cure  straordinarie  e  di  locali  vasti  e 
ben  costruiti,  essendo  antico  costume  rusticano  di  trovar  luo- 
go pel  porcile  accanto  ad  ogmi  capanna,  ad  ogni  tugurio. 

In  molti  paesi  contermini  ai  nostri,  di  clima,  di  postura, 
di  abitudini  quasi  eguali  a  quella  della  provincia  di  Belluno, 
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l'allevamento  dei  suini  è  largamente  effettuato,  esportando  i 
lattanzoli  nelle  vicine  regioni.  Perchè  non  potremo  fare  al- 
trettanto anche  noi,  tanto  più  che  oltre  il  commercio  degli 
animali,  si  potrebbe,  con  buon  successo,  attivare  anche  quello 
dei  salumi  e  delle  carni  salate?  -  L'isola  di  Sardegna,  ove 
pur  tutte  le  industrie  sono  esercitate  con  barbarica  negligen- 
za, manda  in  Francia,  mercè  la  naturale  bontà  dei  prodotti, 
dai  30  ai  40  mila  chilogrammi  di  porco  salato,  oltre  i  majali 
vivi  che  si  spacciano  a  Marsiglia  e  in  Liguria. 

Bisogna  aver  coraggio,  e  temperando  questo  con  la  pru- 
denza tentare  la  speculazione.  Possibile  che  non  possiamo  fa- 
re anche  noi  quello  che  altre  popolazioni  meno  intraprendenti 
hanno  raggiunto?  L'allevamento  dei  suini  nello  stretto  senso 
della  parola  non  è  impossibile,  come  lo  si  vede  dalla  quantità 
dei  verri  e  delle  scrofe,  che  in  qualche  Comune  sono  mante- 
nute; perchè  non  estenderne  il  numero?  -  perchè  essere  tri- 
butani  ad  altri  paesi  della  non  piccola  somma  necessaria  al- 
l'acquisto  dei  lattonzoli? 
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Razza  suina 


Distretti 


N.  dei 

Maiali 

Maiali 

Anno 

propr  te- 

Verri 

Scrofe 

da 

latton- 

tani 

ingrasso 

zoli 

Totale 


Belluno  .    .    . 


Longarone  .    . 


Pieve  di  Cadore 


Auronzo     .   . 


Agordo  .    .    . 


Felfcre 


Fonzaso.    .    . 


Totale  Prov. 


1876 

993 

2 

35 

1571 

330 

1877 

1018 

1 

37 

1584 

346 

1878 

1004 

i 

31 

1569 

301 

1876 

114 

— 

— 

123 

— 

1877 

109 

— 

— 

119 

— 

1878 

117 

— 

— 

141 

— 

1876 

231 

— 

— 

248 

4 

1877 

244 

— 

— 

257 

5 

1878 

251 

— 

— 

273 

7 

1876 

361 

43 

194 

341 

3G0 

1877 

357 

40 

187 

332 

347 

1878 

365 

45 

205 

350 

363 

1876 

472 

1 

3 

470 

25 

1877 

464 

2 

3 

465 

31 

1878 

469 

2 

4 

471 

41 

1876 

1113 

24 

151 

953 

996 

1877 

1108 

21 

149 

98 1 

975 

1878 

109? 

20 

147 

949 

969 

1876 

441 

— 

13 

.  507 

258 

1877 

403 

— 

10 

504 

281 

1878 

417 

— 

11 

493 

299 

1876 

3725 

70 

396 

4213 

1973 

1877 

3703 

64 

386 

4242 

1985 

1878 

3718 

68 

398 

4246 

1980 

1938 
1968 
1902 
123 
119 
141 
252 
262 
280 
938 
906 
963 
499 
501 
518 
2124 


2085 
778 
795 
803 

6652 
6677 
6692 


M8 
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Dalla  statistica  si  può  rilevare  come  l'allevamento  dei  sui- 
ni è  ridotto  in  provincia  al  solo  ingrasso  degli  animali  acqui- 
stati al  di  fuori,  e  da  ciò  si  può  arguire  che  il  commercio  di 
questa  specie  è  assai  limitato,  benché  il  consumo  locale  si  ac- 
contenti del  50  per  cento  del  prodotto  ed  il  restante  venga 
esportato. 

I  prezzi  dei  suini  dal  1872  al  1877  furono  i  seguenti: 
Verri      per  capo      nel  1872   dalle  L.  250  alle  L.  175 


»          >         ] 

1873 

225 

150 

»          >        1 

1874 

220 

130 

>           »  •        » 

1875 

230 

160 

»         >        ] 

1876 

220 

140 

»           > 

.  1877 

200 

no 

Scrofe     » 

1872 

250 

.   150 

>       » 

.  1873    i 

250 

150 

>       » 

►  1874 

230 

130 

>       » 

►  1875 

240 

>   140 

>       • 

»  1876 

230 

.   130 

>       » 

.  1877 

220 

.   120 

Lattonzoli   » 

»  1872 

30 

20 

»       * 

»  1873 

28 

24 

>      * 

»  1874 

22 

18 

»       » 

»  1875 

20 

16 

»       » 

»  1876 

18 

15 

»      » 

»  1877 

16 

13 

Maiali  da  ingrasso  p 

er  quintale 

nel  1872 

L.  170 

»      » 

»  1873 

»  160 

>      » 

» 

»  1874 

»  130 

>      > 

» 

»  1875 

>  150 

*             * 

» 

»  1876 

>  130 

>      » 

> 

»  1877 

»  120 

Le  diverse  qualità  di  salumi  che  si  fabricano  in  provincia 
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hanno  gusto  squisito  e  delicatezza  di  pasta,  sono  di  difficile 
deperimento,  e  potrebbero,  con  sicurezza  di  buon  esito,  essere 
smerciate  anche  al  di  fuori  e  far  concorrenza  ad  alcune  spe- 
cie rinomatissime  in  Italia  e  all'estero.  Le  mortadelle  di  Bo- 
logna, le  spalle  di  S.  Secondo,  i  zamponi  di  Modena,  i  salsi- 
ciotti  di  Verona,  i  salami  di  succo  di  Ferrara,  i  prosciutti  friu- 
lani trovano  competitori  nelle  soppresse,  nei  salami,  negli  os- 
socolli,  nelle  investite  che  si  confezionano  da  noi  ;  come  rara- 
mente si  trova  un  salume  cotto  che  possa  reggere  al  confron- 
to colle  nostre  Dondole  e  colle  nostre  polmone. 

Stalle  e  fienili 

Se  i  nostri  proprietarii  si  sono  dati  a  migliorare  le  razze 
degli  animali,  non  hanno  curato  di  pari  passo  i  locali  per 
alloggiare  il  bestiame.  In  generale  le  stalle  lasciano  molto  a 
desiderare,  essendo  basse,  oscure,  poco  aereate;  non  hanno 
alcuna  regolare  distribuzione  delle  poste  ;  la  lettiera  general- 
mente troppo  corta  costringe  gli  animali  ad  un  incomodo  ri- 
poso; il  canale  di  scolo  delle  orine,  troppo  profondo,  lascia 
ristagnare  gli  escrementi  ed  empie  la  stalla  di  esalazioni  am- 
moniacali ;  le  pareti  mal  cementate  danno  ricettacolo  ad  una 
quantità  d'insetti  e  servono  di  deposito  alla  polvere  ed  alla 
bulla  di  fieno,  che,  guaste  dai  vapori  nell'inverno,  sono  cau- 
sa di  odori  mefìtici  dannosi  allo  sviluppo  animale  ed  alla  sa- 
lute. È  poi  cattivissimo  l'uso  di  riunire  in  uno  stesso  locale 
gli  animali  adulti  ed  i  troppo  giovani,  e  di  rinchiudere  coi 
bovini  le  pecore  e  perfino  i  majali. 

Detto  ciò  in  generale,  piacemi  ricordare  che  anche  in  que- 
sta  essenzialissima   parte   dell'allevamento  del  bestiame  da 
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qualche  arino  si  incomincia  ad  apportare  importanti  muta- 
menti, ed  è  doveroso  segnalare  quei  bravi  e  intelligenti,  che 
costruirono  e  migliorarono  grandemente  le  loro  stalle.  Nel  di- 
stretto di  Belluno  meritano  speciale  menzione  il  de  Manzoni 
a  Sedico,  (  Patt  ),  il  defunto  sig.  Giuseppe  Colle  nel  suburbio 
di  Belluno,  i  signori  Sperti,  De  Pra  e  Zanussi  a  Cusighe  e 
Cavarzano,  il  nob.  Giambattista  Gera  alla  Secca,  i  conti  Miari 
a  Trevissoi,  il  nob.  Pagani  Cesa  in  Comune  di  Limana,  i  fra- 
telli Helweger  a  Mier,  i  signori  Navasa,  Fulcis,  Migliorini, 
co.  Miari-Fulcis,  Sammartini,  co.  Lodovico  Agosti,  co.  Fran- 
cesco Piloni  in  varie  località.  -  Nel  distretto  di  Longarone, 
il  sig.  Gaetano  Tallachini.  -  In  quello  di  Pieve  di  Cadore,  i 
signori  Roma  di  Vodo,  Marchioni  di  Peajo,  Gei  di  Venas,  So- 
lerò di  Pieve,  Toffoli  di  Calalzo,  Zuliani,  Wiel  e  Costantini  di 
Perarolo.  -  Nel  distretto  d'Auronzo  vanno  segnalati  i  signori 
Bombassei  di  Auronzo,  e  De  Poi  e  Vettori  del  Comelico. 

Nel  distretto  di  Agordo  a  poco  a  poco  si  migliorano  le  stal- 
le in  tutti  i  Comuni;  ma  si  va  a  rilento  e  rare  sono  quelle 
che  meritano  speciale  menzione. 

Nel  distretto  di  IJeltre  va  citata  ad  esempio  la  stalla  di  pro- 
prietà del  senatore  Alvisi,  presso  Santagiustina,  la  quale,  co- 
struita per  24  capi  bovini,  riunisce  in  sé  tutti  i  requisiti  vo- 
luti dalla  zootecnia,  sia  per  la  distribuzione  razionale  delle 
poste,  sia  per  l'ampiezza  ed  altezza  rag'guardevoli,  che  favo- 
riscono una  buona  aereazione,  quanto  per  le  finestre  e  gli 
sfiatatoi  necessari.  Un'altra  stalla  venne  fatta  costruire  dal 
sig.  Giammaria  Berton  nella  sua  magnifica  villa  di  Pedavena. 
Questa  bella  stalla  è  della  capacità  di  24  capi  bovini,  a  dovi- 
zia aereata  e  illuminata;  ha  le  mangiatoie  nel  mezzo,  e  la  tra- 
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vatura  di  quercia  è  sostenuta  da  12  colonne  di  pietra  ed  il 
soffitto  di  castagno  cementato  impedisce  che  le  esalazioni  gua- 
stino il  sovrapposto  fieno.  Non  meno  meritevoli  di  encomio 
per  le  loro  stalle  sono  i  signori  Simone  Gaggia  a  Feltre,  Gio- 
vanni Masi  a  Formegan  e  Zermen,  Lise  a  Santagiustina  e 
qualche  altro  appassionato  cultore  della  pastorizia. 

Nel  distretto  di  Fonzaso  si  riscontra,  presso  i  principali 
possidenti,  un  vero  miglioramento  nelle  stalle,  che  sono  spa- 
ziose, alte,  ben  ventilate,  regolarmente  distribuite;  ma  più  spe- 
cialmente vanno  menzionati  i  signori  de  Pantz,  Sarnthein* 
De  Boni,  Mengotti  e  Zadra. 

Causa  precipua  delle  cattive  stalle,  che  generalmente  si 
trovano,  è  la  grandissima  divisione  di  proprietà,  essendo  la 
maggior  parte  dei  possidenti,  in  special  modo  nei  Comuni  al- 
pestri, poveri  contadini,  che  mantengono  una  o  due  vacche, 
poche  pecore  ed  un  maiale,  nò  hanno  mezzi  economici  suffi- 
cienti per  rifabricare  le  mal  costruite  stalle,  od  anche  sempli- 
cemente per  introdurvi  quelle  migliorie,  che  la  pratica  e  la 
scienza  reclamano. 

Quello  che  ho  detto  per  le  stalle  va  ripetuto  per  i  fienili, 
che,  o  sono  fatti  di  tavole  mal  connesse,  le  quali  riparano  po- 
chissimo i  foraggi,  o  sono  sovrapposti  alle  stalle,  da  cui  s'in- 
filtrano, per  mancanza  degli  indispensabili  ripari,  umide  esa- 
lazioni, che  danneggiano  il  fieno,  specialmente  quello  aderen- 
te ai  solai  ed  alle  muraglie.  I  bravi  allevatori,  che  ho  sopra 
accennato,  oltre  di  avere  buone  stalle,  hanno  introdotto  anche 
razionali  e  pratiche  innovazioni  nei  fienili.     , 

In  alcune  località,  specialmente  nella  montagna,  il  fieno 
si  accatasta  attorno  ad  un  lungo  palo  e  si  formano  dei  gran 
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cumuli;  oppure  si  deposita  in  opportune  tettoie  di  legname, 
dove  si  lascia  per  usufruirne  in  certe  epoche,  in  cui  si  pra- 
tica il  pascolo,  se  non  vagante,  ad  intervalli. 

PoBlami  e  coitigli 

Non  l'importanza  attuale  di  questo  allevamento,  mail  de- 
siderio di  vederlo  estendersi  mi  induce  a  parlare  dei  volatili 
domestici  che  dappertutto  possono  essere  mantenuti.  È  certo 
che  gli  allevatori  di  pollame  non  devono  aspettarsi  ricchi  gua- 
dagni, anche  se  lavorano  con  cura  ed  intelligenza,  ma  una 
bassa-corte  ben  tenuta  può  divenire  per  il  proprietario,  come 
pel  povero  colono,  una  sorgente  di  benessere  ed  anche  di  re- 
lativa agiatezza  e  può  riuscire  per  tutti  una  dilettevole  occu- 
pazione. 

Di  tutti  i  pennuti  designati  col  nome  di  pollame,  quelli 
che  attraggono  l'attenzione  maggiore  sono  il  gallo  e  la  gal- 
lina. Il  loro  robusto  temperamento,  la  facilità  colla  quale  si 
allevano,  il  partito  ch'essi  sanno  trarre  da  ciò  che  sarebbe 
perduto,  senza  di  essi,  nelle  case,  nei  cortili  e  nei  campi,  la 
varietà  e  l'abbondanza  dei  loro  prodotti,  le  improvvisate  ri- 
sorse che  offrono  alla  cucina,  la  vivacità  e  l'allegria  che  de- 
stano nel  podere,  assegnano  a  questi  volatili  il  primo  posto 
fra  gli  abitanti  della  bassa-corte.  Da  lungo  tempo  essi  diven- 
nero i  commensali  d'ogni  mensa  di  contadini,  grande  o  pic- 
cola, dappertutto  essi  danno  non  lieve  profìtto,  allora  che  la 
i-azza  è  ben  scelta,  che  le  cure  sono  assidue  e  intelligenti,  e 
che  le  bestie,  riparate  in  buoni  pollai,  sono  mantenute  con 
Una  saggia  economia,  senza  lesinerie  come  anche  senza  pro- 
fusione. 
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Oltre  dieci  milioni  di  uova  vengono  esportate  dalla  pro- 
vincia di  Belluno,  senza  calcolare  quelle  che  si  consumano 
in  paese,  e  varie  migliaia  di  pollastri,  di  galline  e  di  capponi 
provenienti  dai  nostri  mercati  si  vendono  a  Venezia  e  viag- 
giano fino  in  Egitto.  Curando  con  pazienza  la  nostra  razza, 
si  può  avere  un  utile  ancora  più  grande,  senza  aver  bisogno 
di  ricorrere  a  razze  forestiere,  che  forse  non  resistono  al  cli- 
ma, ed  hanno  bisogno  d'un' alimentazione  più  abbondante  e 
di  maggiori  cure.  Quello  che  si  deve  sopra  tutto  raccoman- 
dare nei  nostri  paesi  si  è  il  miglioramento  dei  pollai,  che,  nel- 
la maggior  parte  delle  case,  meritano  appena  questo  nome. 
Un  buco  qualunque  sembra  abbastanza  buono  per  collocarvi 
il  pollame;  la  sua  stanza  è  generalmente  stretta,  appena  ae- 
reata,  male  illuminata,  e  non  si  abbada  se  questa  malsana 
prigione  esercita  cattiva  influenza  sui  polli.  Eppure  la  loro 
robusta  costituzione  è  scossa  da  questa  fatalissima  incuria,  e 
le  epizoozie  che  da  un  momento  all'altro  (come  nel  1873  in 
Comune  di  Sospirolo  )  decimano  la  bassa-corte,  non  hanno  al- 
tre cause  che  l'insalubrità  deg'li  allog'gi. 

Pochissimo  esteso  è  l'allevamento  del  pollo  d'India,  eppu- 
re il  nostro  clima  sarebbe  assai  confacente  a  questa  specie 
di  volatili  domestici.  Finché  i  polli  sono  piccoli,  si  fa  loro 
passare  la  notte  sotto  un  tetto;  ma  quando  si  sono  fatti  gran- 
dicelli è  molto  meglio  lasciarli  riposare  a  ciel  sereno,  giacché 
si  fortificano  molto  più  all'aria  aperta  che  racchiusi  in  un 
pollaio,  ed  una  volta  abituati  a  dormire  fuori,  essi  sfidano 
tutte  le  intemperie  e  sopportano  i  freddi  più  rigidi,  non  solo 
senza  soffrirne  nella  salute,  ma  eziandio  con  vero  profitto  per 
il  loro  successivo  ingrassamento. 
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Poche  anitre  si  trovano  in  provincia,  eppure  ne  sarebbe 
facile  e  poco  costoso  l' allevamento.  -  Fedele  alla  sua  origine, 
l'anitra  domestica  vivrebbe  quasi  sempre  nell'acqua,  eh' è  il 
suo  elemento  favorito;  ed  è  per  questo  che  allorquando  un 
fossato  o  uno  stagno  si  trova  in  vicinanza  delle  case,  gli  a- 
nitroccoli  si  allevano,  si  può  dire,  da  soli.  In  virtù  del  suo 
robusto  temperamento  questo  -volatile  domestico  non  esige 
cure  che  nei  primi  giorni  dopo  lo  schiudimeli  to,  si  accontenta 
di  tutto  e  sfida  qualunque  specie  di  malattia.  L'allevamento 
dell'anitra  non  presentando  alcuna  difficoltà,  si  abusa  soven- 
te della  sua  vigorosa  costituzione  per  non  curarlo  abbastan- 
za. Raramente  si  riserva  alle  anitre  uno  speciale  coperto;  nel- 
la maggior  parte  delle  cascine  si  collocano  confusamente  coi 
polli  in  luoghi  stretti,  mal  acreati  e  tenuti  con  estrema  ne- 
gligenza, e  da  ciò  ne  risulta  che  collocate  sotto  il  pollame 
occupante  la  parte  superiore,  esse  ne  ricevono  le  lordure,  e 
vivono  in  un  ambiente  infetto  e  malsano.  -  Queste  povere  e 
buone  bestie  dovrebbero  essere  trattate  meglio;  sarebbe  ne- 
cessario stabilire  per  esse  una  speciale  abitazione,  non  aven- 
do le  medesime  abitudini  dei  polli;  o  almeno,  se  manca  lo 
spazio,  sarebbe  utile  riservare  loro  nel  pollaio  uno  speciale 
compartimento  con  tavolato  interno  e  con  lettiera  frequente- 
mente cangiata.  Questa  semplice  precauzione  contribuirebbe 
al  rapido  sviluppo  di  questi  eccellenti  volatili  di  bassa-corte. 

Tson  regge  fra  noi  il  tornaconto  di  mantenere  le  oche,  che 
abbisognano  di  campi  vasti  e  ben  forniti  per  pascolare.  Qual- 
che raro  proprietario,  che  può  disporre  d'estesi  latifondi,  ri- 
caverebbe dall'oca  numerosi  prodotti,  cioè:  carne  eccellente, 
grasso  di  prima  qualità,  penne  grandi  da  scrivere  e  da  dise- 
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gnare,  lanuggine  abbondante  e  pelle,  che  venduta  sotto  l'e- 
tichetta di  pelle  di  cigno,  s'impiega  come  pelliccia  fina  ed 
elegante. 

Si  trovano  colombi,  quasi  in  ogni  luogo,  più  o  meno  nu- 
merosi, ma  con  poca  utilità,  meno  per  la  cucina. 

L'allevamento  dei  volatili  di  bassa-corte,  come  si  scorge 
dalla  seguente  statistica  è  suscettibile  di  un  grandissimo  mi- 
glioramento e  d'un  sensibile  aumento,  ma  bisognerebbe  che 
i  nostri  contadini  avessero  in  mente  le  belle  parole  di  un 
dotto  francese:  »  affinchè  la  nostra  casa  contenga,  non  solo 
le  cose  necessarie  ma  anche  quelle  delizie  e  quei  conforti  che 
si  possono  onestamente  desiderare,  dopo  di  averla  fornita  del 
principale  armento,  l'arricchiremo  di  tutto  quello  che  coli' or- 
namento può  apportare  anche  l'utilità.» 


Distretti 


Galline 

Polli 

e 

Anitre 

Oche 

Colombi 

galli 

d'India 

Totale 


Belluno  .    .  .  . 

Longarone .  .  . 
Pieve  di  Cadore 

Auronzo     .  .  . 

Agordo   .    .  .  . 

Feltre     .    .  .  . 

Fonzaso.    .  .  . 


Totale 


24159 

167 

142 

5 

974 

3300 

— 

— 

— 

196 

6167 

22 

41 

5 

828 

5695 

28 

49 

7 

180 

4154 

30 

10 

4 

156 

39850 

331 

283 

104 

1004 

17797 

35 

196 

79 

1176 

100122 

613 

121 

204 

4514 

25447 
3496 
6063 
5959 
4354 
41572 
19283 

106174 


Nel  distretto  di  Belluno  potrebbesi  estendere  in  modo  gran- 
dissimo l'allevamento  del  pollame  domestico,  essendovi  una 
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gran  parte  del  territorio  coltivata  a  granoturco.  -  Il  co.  Gio- 
vanni Piloni  sindaco  di  Limana,  che  è  appassionato  cultore 
della  bassa-corte,  ha  una  raccolta  di  varie  specie  di  volatili 
domestici  indigeni  e  forestieri  veramente  degna  di  speciale 
menzione. 

Nel  distretto  di  Longarone  l' allevamento  è  assai  scarso,  e 
vi  si  potrebbero  introdurre  assai  utilmente  i  polli  d'India,  - 
Il  sig.  Gaetano  Tallachini  ha  una  bella  raccolta  di  gallinacei 
anche  forestieri. 

Nel  distretto  di  Pieve  di  Cadore  la  coltivazione  di  questa 
specie  è  veramente  scarsa,  eppure  si  otterrebbe  un  grandissi- 
mo utile  estendendola  maggiormente,  introducendo  però  la  col- 
tura del  cinquantino  nei  terreni  poco  adatti  ad  altre  sementi. 

I  polli  d'India  avrebbero  nel  distretto  d'Auronzo  un  ter- 
reno ed  un  clima  adattissimi.  Specialmente  poi  i  gallinacei 
potrebbero  estendersi  nel  Comelico,  in  cui  la  relativa  agiatez- 
za degli  abitanti  permette  un  vivere  meno  gramo. 

Nell'Agordino  l'allevamento  del  pollame  è  assai  scarso.  Ed 
anche  per  questo  distretto  si  può  dare  l'identico  suggerimen- 
to dato  per  quello  di  Pieve  di  Cadore. 

II  distretto  di  Feltre  è  quello  dove  la  bassa-corte  è  più  nu- 
merosa e  più  ben  tenuta.  Sarebbe  per  altro  suscettibile  di  un 
notevole  aumento  essendo  il  paese  essenzialmente  agricolo. 

Anche  nel  distretto  di  Fonzaso  la  polleria  è  molto  estesa, 
specialmente  nel  Comune  capoluogo.  Nel  rapporto  colla  popo- 
lazione è  quello  che  ne  ha  più  di  tutti. 

Il  commercio  dei  volatili  di  bassa-corte,  come  pure  quello 
delle  uova,  va  sempre  più  estendendosi;  parte  vanno  ad  ap- 
provigionare  le  città  e  le  grosse  borgate;  parte  acquistati  dai 
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grossisti  si  spediscono  nelle  finitime  provincie  o  si  esportano 
all'estero  specialmente  in  Germania;  la  minima  parte  serve 
di  condimento  alla  polenta  del  contadino.  Nei  dintorni  della 
città  di  Belluno  e  di  Feltre  l' allevamento  dei  polli  viene  ese- 
guito dalle  donne  di  campagna,  le  quali  sopperiscono  alle 
piccole  spese  di  famiglia  sia  col  ricavo  dalla  vendita  delle  uo- 
va, che  con  quanto  ottengono  dallo  smercio  al  minuto  degli 
animali. 

È  sperabile  però,  che,  visto  le  grandi  ricerche  dei  generi 
di  polleria  che  si  hanno  dall'  estero  e  quindi  lo  estendersi  può 
dirsi  giornaliero  di  questo  commercio,  i  contadini  aumente- 
ranno l' allevamento  degli  animali  di  bassa-corte,  procurando- 
si per  tal  mezzo  un  utile  non  indifferente.  — 

Nella  provincia  di  Belluno  l'allevamento  del  coniglio  è,  si 
può  dire,  ignoto,  non  potendosi  calcolare  come  cultori  di  que- 
sta industria  quei  pochissimi,  che  tengono  alcuni  di  questi 
animaletti  o  per  divertimento  o  per  consumo  della  famiglia. 

Insetti  utili 

Bachi  da  seta.  —  Le  condizioni  climatolog'iche  e  topo- 
grafiche della  provincia  di  Belluno  non  permettono  che  l'al- 
levamento dei  bachi  da  seta  abbia  un  esteso  sviluppo  e  pos- 
sa arrecare  alle  nostre  popolazioni  quei  lauti  interessi  che 
vengono  ricavati  da  questa  industria  nella  pianura.  Appena 
in  450  o  500  chilometri  quadrati  dei  3292,  di  cui  consta,  è  pos- 
sibile la  coltivazione  del  gelso,  e  in  soli  20  sopra  66  Comuni 
si  alleva  il  prezioso  insetto,  cui  gentili  signore  non  sdegnano 
di  favorire  delle  loro  cure. 

Alcuni  proprietarii  allevano  direttamente  il  baco;  altri  dan- 
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no  la  semente  al -colono,  che  divide  col  padrone  gli  utili  per 
metà. 

Parecchi  anni  addietro  quando  cioè  la  Male  atrofia  non 
aveva  falcidiato  d'assai  i  vantaggi  dell'industria  bacologica, 
si  poteva  calcolare  sopra  un  annuo  prodotto  di  oltre  130  mila 
chilogr.  di  bozzoli  di  qualità  gialla  e  bianca  bellissime;  ma 
dacché  alle  varie  malattie  che  affliggevano  l'insetto,  si  unì 
quella  devastatrice  della  pebrina,  gli  allevatori,  vedendo  re- 
se  frustranee  tutte  le  loro  cure  e  tutte  le  loro  spese,  rimasero 
per  qualche  tempo  in  tale  stato  di  avvilimento,  da  abbando- 
narlo quasi  affatto.  Incominciata  dappoi  V  introduzione  del  se- 
me giapponese,  e  ultimamente  riusciti  varii  esperimenti  della 
confezione  delle  uova  col  sistema  cellulare  e  colla  selezione, 
l'allevamento  del  baco  incominciò  ad  estendersi  di  nuovo,  e 
in  questi  ultimi  anni,  se  non  si  raggiunse  l'entità  dei  rac- 
colti altre  volte  ottenuti,  si  può  calcolare  sopra  un  utile  non 
indifferente;  perchè  se  le  spese  sono  grandemente  aumentate, 
i  prezzi  dei  bozzoli  aumentarono  del  pari. 

La  massima  parte  del  raccolto  dei  bozzoli,  dall'anno  1871 
al  1878  provenne  dalle  sementi  originarie  delle  razze  giappo- 
nesi verdi  e  bianche,  ma  preferibilmente  delle  verdi.  Le  ri- 
produzioni di  quelle  razze,  purché  non  troppo  ripetute,  som- 
ministrarono eziandio  qualche  buon  risultato.  Delle  altre  raz- 
ze importate  dalla  Corsica,  dal  Portogallo,  dal  Turkestan  e 
dall' America  non  si  potè  conseguire  tutto  quel  buon  esito  che 
se  ne  sperava  e  che  si  ottenne  altrimenti  da  quei  bachicul- 
tori, i  quali,  deposta  ogni  illusione,  si  attennero  alle  razze 
giapponesi  originarie  importate  dalle  Società,  che  offrivano 
sufficienti  garanzie  morali,  sia  per  la  scelta  delle  qualità  ac- 
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quistate,  sia  per  le  precauzioni  usate  nella  custodia  e  nel  tras- 
porto. L'elevato  prezzo  dei  cartoni  giapponesi,  se  continua, 
non  può  a  meno  d'essere  grave  ostacolo  allo  svilupparsi  del- 
la nostra  bacologia  ;  è  quindi  uopo  far  voti  che  si  possa,  in 
un  tempo  non  troppo  remoto,  ottenere  che  la  produzione  delle 
razze  nostrane  riacquisti  la  primitiva  floridezza  e  ritorni  a 
godere  dell'antica  rinomanza. 

Ecco  un  prospetto  dei  bozzoli  venduti  in  provincia  nelle 
campagne  dei  detti  otto  anni,  bene  inteso  che  sono  esposte  e 
calcolate  soltanto  le  quantità  denunziate  dai  sensali. 

Campagne  seriche  dal  1871  al  1878. 


Anno 


1871 

1872 
1873 
1874 
1873 

1870 
1877 
1878 


Durata  del  mercato 
dal  giorno    al  giorno 


18  giugno 

19  giugno 

20  giugno 
li  giugno 
24  giugno 
19  giugno 

21  giugno 
19  giugno 


Quantità 

Prezzi 

medii 

dei  bozzoli 

venduti 

da  L. 

a  L. 

Chilog. 

Ammontare 

totale 

dei  prezzi 

pagati 

L.        C. 


Prezzo 

medio 

generale 

L.    M. 


10  luglio 

3  luglio 

11  luglio 

1  luglio 

4  luglio 

7  luglio 

6  luglio 

9  luglio 

39472 

6 

13 

47235 

7 

05 

33293 

6 

87 

69838 

5 

41 

8G343 

4 

08 

73417 

4 

70 

58313 

5 

17 

49231 

5 

li 

4.34 
6.  16 
5.71 

3.86 


214253 

62 

5 

235 

325591 

50 

0 

905 

209425 

55 

6 

290 

314935 

44 

4 

685 

308603 

38 

3 

600 

293300 

91 

3 

995 

242007 

25 

4 

150 

205293 

.27 

4 

170 

Annotazioni 

Il  presumibile  aumento  dei  bozzoli  non  venduti  col  mezzo  del  sensale  e  quin- 
di non  denunziati,  può  essere  calcolato  nel  1871  del  30  o/o,  nel  1872  del  25  o/o, 
nel  1874  del  15  o/o,  nel  1875  del  10  o/o,  nel  1876  del  10  o/o,  nel  1877  del  lo  o/o, 
nel  1878  del  18  o/o.  —  /  dati  dell'anno  1873  sono  assai  incompleti,  stante  la 
irregolarità  del  servizio  dei  mercati  causata  dal  terremoto  del  29  ghigno. 

I  mercati  che  sotto  tale  denominazione  possono  classificarsi,  sono:  Feltre, 
Fonzaso  e  Belluno,  così  collocati  per  ordine  d'importanza.  Sarebbe  per  altro 
utilissimo,  tanto  pei  venditori  quanto  pei  compratori,  che  i  tre  Municipii  sta- 
bilissero locali  e  norme  per  la  vendita  dei  prodotti  serici,  poiché  la  mancanza 
di  speciali,  ordinamenti  e  di  opportuni  mercati  rende  le  contrattazioni  poco  re- 
golari,  ed  impedisce  la  fissazione  dei  prezzi  adequati. 


60  CAPITOLO    TERZO 


Api.  —  Negli  antichi  tempi  l'apicoltura  era  molto  diffusa 
in  Italia,  ma  l'introduzione  dello  zucchero  di  canna  e  il  mi- 
nore consumo  della  cera  la  fecero  scemare,  ed  oggi,  eccetto- 
chè  in  qualche  privilegiata  località  mercè  l'opera  appassiona- 
ta di  pochi  allevatori,  è  in  grande  decremento.  In  questi  ul- 
timi tempi,  cioè  dopo  che,  coli' introduzione  del  metodo  razio- 
nale si  aumentò  l'utile  e  riuscì  meno  incerta  la  produzione 
sorsero  varie  Società  apistiche,  le  quali,  volendo  toglierci  dal 
tributo  che  paghiamo  all'  estero,  per  la  importazione  della  ce- 
ra e  del  miele,  cercarono  e  cercano  di  diffondere  la  coltura 
del  prezioso  insetto. 

La  provincia  di  Belluno  è  fra  quelle,  dove  in  piccola  scala 
sì,  ma  quasi  dappertutto,  si  coltivano  le  api,  seguendo  pur 
troppo  i  vecchi  sistemi  empirici  coli' alveare  villico  e  coli' uc- 
cisione delle  api.  Tale  generalizzazione  di  questa  industria 
ci  assicura  che  il  nostro  paese  può  mantenerla  ed  estenderla, 
e  fanno  opera  meritoria  quei  pochi  valentuomini,  i  quali  si 
studiano  di  far  conoscere  la  somma  utilità  che  le  nostre  po- 
vere popolazioni  possono  ritrarne  con  poca  spesa  e  con  po- 
chissime cure. 

Nelle  nostre  vallate  abbiamo  un  complesso  di  circostanze 
favorevoli  per  attivare  ed  estendere  l'apicoltura,  ne  devonsi 
esagerare,  come  si  fa  da  taluno,  le  difficoltà  che  possono  com- 
batterne l'incremento.  L' allevamento  delle  api  nei  climi  trop- 
po rigidi  o  troppo  caldi  riesce  stentato:  quando  l'inverno  è 
eccessivamente  lungo  e  la  fioritura  ritarda,  le  colonie  consu- 
mano una  gran  quantità  di  miele,  ma  a  tale  inconveniente 
si  può  rimediare  coi  necessairi  ripari  pel  freddo,  e  la  natura 
stessa  provvede  al  maggior  consumo  di  miele,  perchè  la  fio- 
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ritura  delle  piante  nei  paesi  montuosi  è  più  lussureggiante  e 
prolungata,  e  le  essenze  sono  più  buone  e  più  abbondanti. 
Gli  eccessivi  calori  arrecano  più  danno  del  freddo,  poiché  le 
api,  affaticandosi  nelle  lontane  scorrerie,  muoiono  stanche  per 
il  troppo  lavoro  e  affannate  per  l'elevata  temperatura. 

Una  colonia  d'api  consuma  giornalmente  gran  quantità 
d'acqua,  e  noi  fortunatamente  abbiamo  frequenti  ruscelli  e 
fonti  perenni,  mentre  in  altri  paesi,  che  credonsi  maggior- 
mente favoriti  per  questa  industria,  la  povertà  o  la  mancanza 
d'acque  fa  morire  interi  sciami  in  pochi  minuti.  Oltre  a  que- 
sto noi  abbiamo  il  vantaggio  sulle  provincie  del  piano  che 
la  fioritura  è  ricca  e  prolungata,  poiché  da  maggio  ad  ago- 
sto, dapprima  nei  prati  del  pedemonte,  e  poi  sulle  cime  più 
alte  delle  montagne,  le  api  trovano  succhi  eccellenti,  copiosi 
e  profumati. 

Calcolando  dunque  le  contrarie  e  le  propizie  circostanze, 
si  può  assicurare  che  nella  nostra  provincia  l'apicoltura,  per 
ragioni  climatologiche  e  topografiche,  può  dar  vita  e  incre- 
mento alla  industria  apistica,  meglio  forse  che  in  molti  altri 
paesi  di  temperatura  più  mite. 

Infatti,  se  si  può  credere  ad  alcune  vecchie  memorie  che 
mi  fu  dato  di  poter  esaminare,  al  principio  di  questo  secolo, 
in  alcuni  Comuni,  specialmente  nei  distretti  di  Belluno  e  di 
Agordo,  la  coltivazione  delle  api  era  tanto  estesa  da  renderla 
quasi,  per  qualche  famiglia,  industria  unica  pel  mantenimento. 

Ecco  intanto  alcune  notizie  statistiche  sul  numero  degli 
alveari,  sui  loro  prodotti  e  sullo  stato  dell'industria  apistica 
nella  provincia  di  Belluno: 
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©  ? 

Prodotto  med. 

Prezzo  medio 

5.S 

Annotazioni 

Distretti 

§  « 

di 

di 

della 

del 

^1 

cera 

miele 

cera 

miele 

sullo  stato  dell'  industria 

5U 

Ch 

Ch. 

alCh. 

al  Ch. 

Belluno    .    .    . 

1374 

12 15 

9254 

3.18 

1  .13 

In  tre  Comuni  ai  comin- 
ciò ad  introdurre  il 
nuovo  sistema. 

Longarone    .    . 

434 

419 

2808 

3.26 

1.28 

Si  continua  in  tutti  i  Co- 
muni col  sistema  em- 
pirico. 

Pieve  di  Cadore 

745 

734 

4544 

3.58 

1.38 

In  un  solo  romune  s' in- 
trodusse l'amia  a  fa- 
vo mobile. 

Auronzo   .    .    . 

111 

123 

684 

3.21 

1  .10 

Si  mantiene  l' alveare 
villico  e  V  uccisione 
delle  api. 

Agordo     .    .    . 

849 

915 

6171 

3.28 

1  .41 

In  sette  Comuni  s'adot- 
tò il  sistema  razio- 
nale. 

Felfcre  .... 

1963 

1056 

7303 

3.12 

1.03 

In  cinque  Comuni  s'inco- 
mincia ad  usare  l'ar- 
nia razionale. 

Fonzaso    .    .    . 

460 

390 

3210 

3.25 

0.97 

In  due  Comuni  si  costu- 
ma da  qualcuno  il  si- 
stema nuovo 

Totale  Frov. 

5936 

4882 

33974 

3.26 

1  .18 

In  Va  Comuni  s'introdus- 
se il  sistema  razionale. 

Da  questo  prospetto  si  scorge  come  il  prodotto  medio  per 
alveare  sia  di  chil.  0.822  di  cera  e  chil.  5.724  di  miele;  men- 
tre se  dappertutto  s' introducesse  il  sistema  razionale,  compu- 
tando che  in  media  ogni  arnia  dà  un  prodotto  di  chil.  1.500 
di  cera  e  chil.  10.000  di  miele,  la  produzione  totale  sarebbe 
la  seguente: 

Cera  chil.    8904  a  L.  3  .  26   .     .     .    L.  29027  .  04 
Miele    »     59360  a  »   1  .  18   .     .     .     »  70044.80 
ci  )ò  la  provincia  avrebbe  un  prodotto  di  L.  99071  .  84 
che  un  proporzionato  numero  di  arnie  potrebbe  quadruplicare. 
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Caseificio 

Se  si  dicesse  a  chi  non  conosce  la  nostra  provincia  che 
l'industria  dei  latticinii  è  meno  che  nulla  in  questo  paese, 
dove  la  pastorizia  è  uno  dei  principali  cespiti  di  ricchezza, 
parrebbe  un  fatto  enorme  da  non  accettarsi  per  vero.  Eppure 
è  così.  -  Tranne  nei  luoghi  dove  funzionano  le  latterie  so- 
ciali, di  cui  dirò  più  avanti,  la  confezione  del  burro  e  spe- 
cialmente del  formaggio  è  assai  rozzamente  praticata;  si  ado- 
perano ancora,  quasi  da  tutti,  gli  stessi  sistemi  ed  istromenti 
rudimentali,  che  venivano  usati  nei  secoli  addietro.  Con  una 
ingente  produzione  di  latte  buono  abbiamo  burro  non  perfet- 
to e  formaggio  cattivo. 

La  confezione  di  questi  prodotti  è  una  operazione  chimico- 
meccanica  ed  il  non  conoscere  almeno  le  più  elementari  no- 
zioni teoriche  e  razionali  pratiche  intorno  a  questa  importan- 
tissima industria,  la  rende  difficile  e  pochissimo  produttiva. 
Alcuni  però  niegano  assolutamente  che  in  provincia  si  pos- 
sano ottenere  burri  e  formaggi  da  poter  competere  con  quelli 
provenienti  dalla  Lombardia  e  dalla  Svizzera,  e  basano  que- 
sta asserzione  sopra  le  variate  e  differenti  qualità  di  foraggia 
che  crescono  nelle  nostre  valli  e  sui  nostri  monti.  Ciò  può  a- 
vere  un  qualche  fondamento  di  verità;  ma  non  toglie  che  si 
possa  e  si  debba  raggiungere  un  radicale  miglioramento  ;  ed 
infatti  si  ebbero  da  taluno  ottimi  risultati  in  esperimenti  sul- 
la fabricazione  del  cacio  in  alcune  località  dove  si  hanno 
sempre  infelicissimi  prodotti.  Perche  queste  eccezioni  non  pos- 
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sono  cangiarsi  in  regole?  Gli  stromenti  di  fabricazione,  il 
modo  di  custodire  il  latte,  il  grado  di  riscaldamento,  la  quan- 
tità di  càglio,  la  dose  di  sale,  la  forma  del  cacio,  la  sua  pres- 
sione, il  modo  di  conservazione,  sono  altrettanti  coefficienti 
per  produrre  modificazioni  sulla  qualità,  sul  gusto  e  quindi 
necessariamente  sul  valore  della  merce  ottenuta,  e  sulla  sua 
commerciabilità. 

Il  formaggio  che  generalmente  si  confeziona  è  magassi- 
mo, poiché  gli  abitanti  del  contado  preferiscono  questa  qua- 
lità a  tante  altre  anche  eccellenti  ;  ma  anche  pur  fabricandolo 
senza  la  menoma  parte  di  grasso,  si  potrebbe  prepararlo  con 
maggiore  accuratezza,  studiare  il  vero  grado  di  temperatura 
in  cui  cagliarlo  e  quello  in  cui  ritirarlo  dal  fuoco,  procedere 
alla  salatura  con  norme  precise  e  costanti  ed  infine  conser- 
varlo con  quello  studio,  che  è  il  grande  segreto  per  avere 
buon  formaggio. 

Il  burro  che  si  prepara  nelle  nostre  campagne  potrebbe 
essere  eccellente,  ma  pur  troppo  la  scarsezza  del  latte  che  ne 
rende  necessaria  una  prolungata  permanenza  nei  vasi  di  le- 
gno, la  poca  pulizia  dei  lavoratori,  dei  locali  e  degli  istro- 
menti  che  inacidisce  la  crema,  la  imperfezione  degli  attrezzi 
di  fabricazione  che  non  permette  la  completa  segregazione 
della  parte  sierosa  e  lascia  la  pasta  poco  compatta,  tutti  que- 
sti inconvenienti  influiscono  a  rendere  poco  pregiata  una  mer- 
ce che  potrebbe  e  dovrebbe  essere  ricercatissima. 

Nel  1876  il  benemerito  Comizio  Agrario  di  Belluno  publi- 
cò  nel  Zootecnico  di  Torino  una  relazione  sulla  razza  bovina 
del  bellunese,  ed  in  quella  si  asserisce  che  le  vacche  nostrali 
sono  atte  a  dare  in  media  dai  sette  ai  dieci  litri  di  buonissi- 
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rno  latte  per  ciascun  giorno.  Accettando  la  qualifica  di  buo- 
nissimo data  al  latte,  non  posso  accettare  la  quantità  e  mi 
limito  ad  una  produzione  inferiore  alla  metà  di  quella  posta 
dal  Comizio. 

Calcolando  che  ogni  vacca  produca  annualmente  1300  chi- 
logrammi di  latte  e  moltiplicando  questa  quantità  per  28,998, 
numero  delle  vacche  esistenti  in  provincia,  si  avrebbe  una 
produzione  annua  di  latte  di  chilog.  37,697,400,  da  cui  detraen- 
do un  terzo  per  l'allattamento  dei  vitelli  e  perii  consumo  in 
bisogni  domestici,  in  provincia  si  potrebbero  usufruire  per  il 
caseificio  circa  chilog.  25,000,000  di  latte,  dai  quali  si  può  ri- 
cavare un  introito  vistoso  nella  confezione  dei  latticini. 

Ho  detto  che  il  prodotto  medio  di  una  vacca  è  di  eh.  1300  ; 
ora  da  questi  si  può  avere: 

Burro  (3.40  per  100)      chi!.  44.20  a  L.  2.00  importano  L.  88.40 

Formaggio  (7.30  per  100)   »     94.90     »      0.80  »  »  75.92 

Ricotta  (3  per  100)  »     39.00     »     0.60  »  »  23.40 

Siero  rimasto  litri  1000 »  3.00 


Totale  L.  190.72 

I  25  milioni  di  chilog.  di  latte  disponibili  per  la  prepara- 
zione dei  latticini  darebbero  quindi  approssimativamente: 

Burro        chil.     850,000  che  a  L.  2.00  importerebbero  L.  1,700,000 
Formaggio    »     1,825,000  »    0.80  »  »  1,460,000 

Ricotta  »        750,000  »    0 .  60  »  »     450,000 


chil.  3,425,000  L.  3,610,000 

Di  più  si  ha  il  valore  del  siero  non  conteggiato  e  che  si 
potrebbe  usufruire  per  un  più  largo  e  più  profìcuo  allevamen- 
to dei  suini. 

Non  esistono   nella  provincia,  salve  rarissime  eccezioni, 
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stalle  che  racchiudono  numerose  vacche,  specialmente  sui 
monti  dove  la  proprietà  è  grandemente  frazionata,  e  quindi 
il  possidente  ed  il  colono  sono  costretti  per  confezionare  il 
burro,  il  formaggio  e  la  ricotta  di  servirsi  del  latte  avuto  da 
poche  armente,  e  ne  hanno,  come  ho  detto,  scarsi  e  cattivi 
prodotti. 

Sarebbe  perciò  provvidenziale  se  si  estendessero  maggior- 
mente quelle  popolari  associazioni  di  caseificio  che  da  qual- 
che tempo  hanno  vita  nell'Agordino  e  nel  Cadore,  e  che  in 
questi  paesi  incominciano  ad  arrecare  vantaggi  morali  e  ma- 
teriali grandissimi. 

La  modesta  iniziativa  di  un  benemerito  sacerdote,  modello 
di  virtù  religiose  e  civili,  l'arciprete  di  Canale  d'Agordo  don 
Antonio  cav.  Della  Lucia,  che  nell'8  gennaio  1872  fondava  il 
primo  casello  sociale,  ha  dato  larghi  frutti,  e  dietro  la  casci- 
na latteria  sorta  sotto  i  suoi  auspicii,  molte  e  molte  altre  ven- 
nero fondate  in  altri  Comuni  dei  distretti  di  Agordo,  di  Au- 
ronzo  e  di  Pieve  nel  Cadore  ed  in  altri  siti,  ed  oggi  circa 
una  quarantina  di  fruttiere  prosperano  rigogliose  e  piene  di 
vita,  producendo  eccellente  burro,  buoni  formaggi  e  incomin- 
ciando un  commercio  di  esportazione  né  piccolo  né  morituro. 

11  1872  si  chiuse  con  una  sola  latteria,  il  1875  con  cin- 
que, il  1877  con  ventitre,  il  1878  con  quaranta  ed  oggi  si  in- 
comincia ad  estendere  e  generalizzare  il  concetto  della  asso- 
ciazione per  preparare  i  latticini,  ed  è  a  sperarsi  che  fra  qual- 
che anno  si  potrà  avere  un  numero  di  latterie  tale  da  rende- 
re la  provincia  di  Belluno  una  delle  precipue  produttrici  di 
questa  mercanzia.  Non  dividendo  completamente  le  idee  di 
chi  sostiene  la  opportunità  di  fondare  latterie  nei  paesi  dediti 
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maggiormente  all'allevamento,  pure  tenendo  calcolo  delle  spe- 
ciali nostre  condizioni,  dei  centri  di  popolazione  e  del  numero 
delle  vacche,  si  può  accertare  che  in  media  potrebbero  aver 
vita  circa  250  caselli,  i  quali  in  sette  mesi  di  lavoro  farebbe- 
ro un  introito  di  circa  3,000,000  di  lire. 

Si  dirà  che  anche  oggi  il  latte  c'è,  e  che  questa  produ- 
zione si  può  ottenere  senza  bisogno  di  ricorrere  al  metodo 
delle  fruttiere;  -  ma,  come  ho  detto  più  sopra,  non  si  usufrui- 
sce dell'immenso  prodotto,  e  basti  citare  un  solo  esempio  di 
fatto,  narratomi  dal  presidente  del  casello  di  Eocca,  don  Lui- 
gi Ghedini,  per  dimostrare  i  grandi  vantaggi  dell'associazio- 
ne. -  In  quel  Comune  gli  abitanti  aveano  bisogno  di  un'  an- 
nua grossa  importazione  di  formaggio  pei  consumi  locali,  e 
ciò  perchè  molti  possidenti  non  avendo  che  una  sola  vacca 
sperperavano  il  latte  senza /utilizzarlo  nella  confezione  del  bur- 
ro, formaggio  e  ricotta:  oggi  colla  fruttiera  non  solo  non  si 
dovette  acquistarne,  ma  la  società  potè  venderne  al  di  fuori, 
portando  in  tal  modo  un  doppio  beneficio  al  paese.  Ed  il  van- 
taggio, che  risente  il  villaggio  di  Rocca,  lo  risentono  quasi 

.  tutti  i  paeselli  della  montagna,  i  cui  abitanti  dai  prodotti  ca- 
soari ritraggono  il  denaro  per  pagare  le  imposte  e  conserva- 
no la  piccola  proprietà  mediante  un  utile,  che  nei  tempi  ad- 

I  dietro  non  era  da  alcuno  calcolato. 

Quando  poi  si  consideri  che  oltre  alla  maggiore  e  miglio- 
re utilizzazione  del  latte,  che  oggi  si  sperpera  o  inutilmente 
si  consuma,  si  può  anche  avere  un  grande  guadagno  nello 
smercio  dei  prodotti  confezionati  al  casello,  cadono  tutte  le 
obiezioni.  E  a  dimostrare  questo  fatto  basti  il  quadro  seguen- 
te che  rappresenta  il  valore  approssimativo  medio  ottenuto  in 
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quest'anno  da  100  chilogrammi  di  latte  dai  non  partecipanti 
e  dai  partecipanti  al  casello  in  varie  località. 

NON   PARTECIPANTI 

Burro         chil.  3.000  a  L.  1.55  importano  L.    4.65 
Formaggio  »     7 .  000  a  »  0  .  75  »  »     5  .  25 

Ricotta  »     3.000  a   »  0.50  »  »     1.50 


Totale  L.  11.40 

PARTECIPANTI 

Burro         chil.  3.400  a  L.  2  .  10  importano  L.    *7  .  14 
Formaggio  »     7.300  a  »  0.85  »  »     6.20 

Ricotta  ».   3 .300  a   »  0  .  60  »  »     1  .  98 


Totale  L.  15  .  32 

Per  cui  se  oggi  con  chilogrammi  24,000,000  di  latte  di- 
sponibile in  provincia  si  può  avere  un  reddito  di  L.  2,736,000 
preparando  i  latticini  in  famiglia,  portando  invece  e  lavorando 
il  latte  nei  caselli  si  potrebbe  avere  un  reddito  di  L.  3,676,400, 
cioè  un  maggiore  provento  di  L.  940,400  all'anno. 

Ecco  il  prospetto  delle  latterie  di  cui  ho  potuto  avere  i 
dati  e  che  rappresentano  lo  stato  di  queste  associazioni  da  1° 
ottobre  1878  a  31  maggio  1879. 
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Lata» 

L'industria  della  lana  sarebbe  una  di  quelle  che  potrebbe- 
ro maggiormente  attecchire  e  diventare  floridissime  nella  pro- 
vincia di  Belluno,  poiché  oltre  di  avere  la  materia  prima  in 
non  piccola  quantità  e  facilmente  aumentabile,  si  potrebbe 
eziandio  usufruire  dei  corsi  e  delle  cadute  d'acqua  potenti  e 
ricchissime. 

Il  commercio  della  lana  greggia  è  molto  esteso  nel  distret- 
to di  Fonzaso,  specialmente  nei  tre  Comuni  alpestri  di  Lamon, 
Servo  ed  Arsiè.  La  pecora  si  tosa  due  volte  all'anno;  cioè  nel 
mese  di  settembre  in  paese,  quando  le  gregge  discendono  dal 
pascolo  alpino,  e  nel  mese  di  marzo.  La  tosatura  autunnale 
dà  per  prodotto  ordinario  a  un  dipresso  cumulativamente  dai 
due  ai  tre  chilogrammi  di  lana  per  capo,  secondo  l'età,  la 
razza  e  il  volume  dell'animale;  e  quella  di  primavera  ne  dà 
per  solito  un  terzo  di  meno.  Con  questo  che  la  lana  autun- 
nale è  sempre  più  pregiata  e  gentile  che  non  quella  di  marzo. 

Un  decimo  circa  di  questa  lana  si  usufruisce  per  vestiario 
ed  altri  usi  delle  famiglie  pastorali,  che  vestono  sempre,  tan- 
to nell'estate  che  nell'inverno,  di  lane  ordinarie  o  delle  così 
dette  mezzelane  filate  e  tessute  in  casa.  Gli  altri  nove  decimi 
del  prodotto  si  smerciano  sui  mercati  di  Feltre,  di  Bassano  e 
di  Montebelluna,  dove  sono  incettate  dalle  fabriche  di  panno- 
lani  di  Schio,  Follina,  Cavaso  ecc.  che  sono  appiè  dei  monti. 

I  prezzi  ordinarli  delle  lane  nostrane  di  mediocre  qualità 
tanto  nel  Fonzasino,  quanto  negli  altri  distretti,  oscillano  di 
solito  fra  le  lire  1  .  50  e  le  2 .  50  al  chilogramma,  secondo  la 
finezza;  il  prezzo  medio  però  nel  triennio  1876-77-78  fu  di 
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L.  2 .  00.  Tali  prezzi  sono  quelli  delle  lane  raccolte  nelle  due 
tosature  e  mescolate,  mentre  la  lana  autunnale  sola  varrebbe 
circa  il  10  per  cento  in  più  e  quella  primaverile  circa  il  10 
per  100  in  meno. 

Le  persone  dedite  alla  pastorizia  e  al  commercio  delle  la- 
ne nei  tre  Comuni  suaccennati  possono  in  media  calcolarsi 
dalle  due  alle  tre  mila;  bene  inteso  che  nel  distretto  non  vi 
sono  lanifici  appositi  da  occupare  operai  e  lanaiuoli. 

Mi  sono  esteso  più  intorno  al  distretto  di  Fonzaso,  perchè 
è  là  dove  maggiormente  si  trae  profitto  dall'  allevamento  de- 
gli animali  lanuti  ;  ma  anche  nel  resto  della  provincia  si  po- 
trebbe dargli  uno  sviluppo  più  grande,  non  sacrificando  per 
gli  ovini  le  altre  specie  più  utili,  ma  bilanciandone  in  modo 
la  coltura  da  rendere  possibile  un  largo  prodotto  di  lana  da 
alimentare  e  far  fiorire  una  industria  che  fa  ricche  e  prospe- 
re popolazioni  in  peggiori  condizioni  della  nostra. 

Dopo  fatta  la  tosatura,  la  lana  che  si  smercia  si  vende 
greggia,  senza  alcuna  preparazione:  invece  quella  che  viene 
adoperata  per  gli  usi  domestici  si  colloca  in  un  bagno  d'ac- 
qua leggermente  saponata,  lasciandovela  per  tre  giorni;  poi 
le  donne  procedono  al  lavaggio  nell'acqua  corrente,  metten- 
do poca  quantità  di  lana  in  un  cesto  e  scuotendola  fino  a  che 
esca  purgata  dalle  immondizie.  Dopo  la  si  asciuga  distenden- 
dola al  sole,  e  quindi  si  manipola,  ungendola  con  olio  in  ra- 
gione di  un  ottavo  di  litro  per  ogni  chilogramma  di  lana,  e 
in  seguito  la  si  scardassa  e  si  fila  più  o  meno  sottile  a  se- 
conda di  ciò  che  se  ne  vuol  fare,  cioè  o  per  tessere  o  per 
far  calze  o  per  flanelle  da  inverno. 

Ecco  il  prospetto  della  quantità  di  lana  che  mediamente 
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si  produce  nella  nostra  provincia,  avendo  raccolto  e  control- 
lato i  dati  con  varie  fonti  e  sulla  base  di  un  quinquennio. 


Distretti 


tfelluno.    .  .  . 

Longarone.  .  . 
Pieve  di  Cadore 

Auronzo     .  .  . 

Agordo  .    .  .  . 

Feltre    .    .  .  . 

Fonzaso.    .  .  . 


Numero 

Lana 

Lana 

medio 

primave- 

dei 

rile 

autunnale 

lanuti 

Chilogr. 

Chilogr. 

14500 
2700 
8500 
5400 
6300 
li  200 
17300 


Totale        65900 


24650 
4590 
13050 
9180 
10710 
19010 
29410 

110630 


Totale 
lana 

Chilogr. 


36250 

60900 

6750 

11340 

21250 

34300 

13500 

22680 

15750 

26460 

28000 

47040 

43250 

72660 

164750 

275380 

Cuoi 

Come  ho  dimostrato,  una  delle  maggiori  ricchezze  della 
provincia  di  Belluno  è  l'industria  dell'allevamento  del  bestia- 
me, e  come  corollario  e  derivazione  di  questa  potrebbe  benis- 
simo avere  l'industria  dei  cuoi  un  maggiore  e  più  importan- 
te sviluppo;  ma  pur  troppo  non  è  così,  e  ciò  è  specialmente 
cagionato  dai  vecchi  metodi  conservati  nella  lavorazione  del 
pellame  e  dalla  ristretta  sfera  di  azione  degli  esercizii  per 
l'interno  ed  esterno  consumo  dei  prodotti,  che  si  risolve  a 
soddisfare  i  grossolani  bisogni  del  paese  ed  allo  spaccio  del 
restante  nei  distretti  limitrofi  della  montagna  tirolese. 

A  questa  limitata  esportazione  si  ha  a  contrapporre  l'im- 
portazione delle  pelli  lavorate  dalle  altre  fabriche  del  Regno,, 
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ed  anche  estere  ;  cioè  i  corami  fini,  i  montoni  lucidi  non  in- 
verniciati, i  montoni  colorati,  le  pelli  di  manzo  e  di  cavallo 
lavorate,  i  corami  neri  e  bianchi  finissimi,  i  vitelli,  i  monto- 
ni e  vacchette  inverniciate,  i  corami  pure  inverniciati,  iloii- 
chò  le  altre  pelli  colorate  in  genere  e  delle  qualità  più  fine. 
Coir  introduzione  di  buoni  sistemi  di  lavorazione  e  di  con- 
cia, coli' adoperare  stromenti  di  modelli  rispondenti  alle  inno- 
vazioni ammesse  in  altri  stabilimenti,  si  potrebbe  fra  pochi 
anni  ottenere  dall'industria  dei  cuoi  un  utile  importantissimo 
per  la  nostra  provincia,  alla  quale  non  mancano  risorse  di 
cadute  d'acqua  della  cui  forza  usufruire,  con  poco  dispendio, 
a.  movimento  di  macchine  atte  a  perfezionare  il  lavoro. 
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IGIENE    DEL    BESTIAME 

Fino  dal  1°  gennaio  1872  vennero  instituite,  con  savissi- 
mo intendimento  dal  Consiglio  provinciale,  quattro  condotte 
veterinarie,  la  prima  pei  distretti  di  Belluno  e  Longarone,  la 
seconda  per  quello  di  Agordo,  la  terza  per  quelli  di  Pieve  di 
Cadore  ed  Auronzo  e  la  quarta  per  quelli  di  Feltre  e  Fonza- 
so,  per  le  quali  la  provincia  spende  annualmente  L.  7400. 

Fino  dal  1864,  per  ordine  governativo  era  stato  organiz- 
zato il  servizio  veterinario  colla  nomina  di  zoojatri  distrettuali 
pagati  dai  Comuni,  ma  vuoi  perchè  una  tale  spesa  non  è  fra 
le  obbligatorie,  vuoi  perchè  in  qualche  località  questo  perso- 
nale sanitario  aveva  fatto  cattivissima  prova,  tale  utilissima 
innovazione  cadde  affatto;  e  fu  solo  nel  1872,  come  ho  detto, 
che  la  Rappresentanza  provinciale  riorganizzava  il  servizio, 
stabilendo,  come  base  principale  del  nuovo  Regolamento,  che 
i  veterinarii  dovessero  fare  publiche  lezioni  e  conferenze  di 
igiene  e  zootecnia. 

Queste  scuole,  che  si  fecero  e  si  fanno  serali  e  festive  die- 
dero eccellenti  risultati  sia  per  la  frequenza  degli  scolari,  sia 
perchè  servirono  a  sradicare  viete  e  superstiziose  pratiche  ed 
a  preparare  un  contingente  di  allevatori  istruiti  nelle  nuove 
e  razionali  discipline  pel  buon  governo  degli  animali. 

I  frequentatori  delle  scuole  sono  quasi  tutti  proprietari  del 
contado  o  coloni,  i  quali  mostrano  una  non  comune  intelli- 
genza ed  un  vero  amore  d'istruirsi,  cercando  di  apprendere 
quelle  verità  che  i  nostri  bravi  zoojatri  sminuzzano  e  rendo- 
no popolari,  assecondando  così  i  savii  intendimenti  della  Rap- 
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presentarla  provinciale,  che  li  ha  a  quello  scopo  instituith. 

Gl'insegnaménti,  che  vengono  impartiti,  si  aggirano  più 
specialmente  sui  mezzi  di  migliorare  le  razze,  sul  buon  go- 
verno degli  animali,  sulle  stalle,  sul  pasto  e  sui  pascoli.  Ol- 
tre a  ciò  si  parla  delle  cause  più  comuni  delle  malattie,  dei 
riguardi  necessari  per  evitare  la  propagazione  dei  morbi,  del- 
la necessità  di  osservare  i  sequestri  e  di  denunciare  le  ma- 
lattie ecc.  ecc.  Non  viene  poi  tralasciato  di  apprendere  ai  con- 
tadini le  cure  speciali  per  le  epizoozie,  cui  maggiormente 
vanno  soggetti  gli  animali  nelle  rispettive  località,  suggeren- 
do le  misure  igieniche  e  profilattiche  e  cercando-  di  togliere 
l'infinita  di  pregiudizii,  che  riescirono  fin  ora  tanto  dannosi 
alla  nostra  pastorizia. 

I  risultati  ottenuti  da  queste  scuole  sono  eccellenti;  soltan- 
to è  desiderabile  che  tutti  i  Comuni  non  temano  di  sprecare 
i  proprii  denari,  chiamando  il  veterinario  a  dare  lezioni:  è 
un  capitale  messo  a  largo  frutto,  ed  è  un  principio  di  falsa 
economia  il  risparmiare  poche  centinaia  di.  lire  quando  si  cal- 
cola l'utilità  grandissima,  che  deriva  da  un  migliore  alleva- 
mento degli  animali,  i  quali  rappresentano  una  delle  più  flo- 
ride sorgenti  di  ricchezza. 

Le  malattie  epizootiche  che  dominano  in  provincia  sono 
quelle  d'indole  carbonchiosa;  vi  succedono  anche  casi  di  feb- 
bre aftosa,  ma  solitamente  benigna;  la  polmonea  contagiosa 
non  è  enzootica,  ma  viene  importata  da  altri  paesi. 

Le  malattie  d'indole  infiammatoria  dominano  perchè  si 
hanno  individui  giovani  e  robustissimi;  le  reumatiche  sono 
frequenti  per  la  quasi  continuità  dei  venti  in  alcune  località 
e  per  i.  facili  sbilanci  di  temperatura.  Lamentansi  in  moltis- 
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simi  luoghi  malattie  nelle  articolazioni,  forse  prodotte  dai  fo- 
raggi molto  calcari  e  dalle  umide  stalle;  il  piscia-sangue  è 
fatale  nelle  prime  settimane  della  monticazione. 

Le  malattie  del  bestiame  che  specificamente  si  verificaro- 
no nella  nostra  provincia  con  qualche  frequenza  negli  ultimi 
anni,  senza  perù  mai  assumere  carattere  veramente  epizooti- 
co ed  allarmante,  furono  la  zoppina,  che  si  manifestò  con  mor- 
talità nei  vitelli,  e  si  riprodusse  di  poi  con  danno  moderato 
e  quasi  nullo;  il  tifo  bovino  che  avea  presa  sembianza  di  pe- 
ste nel  Comune  di  Santagiustina,  e  che  potè  esser  limitato  a 
quella  località;  e  finalmente  il  carbonchio  che  infestò  alcune 
malghe  del  Comune  di  Mei  con  qualche  caso  di  mortalità. 

Quest'ultima  malattia  si  è  mostrata  qua  e  là  ed  in  varia 
forma  specialmente  dapprima  nei  Comuni  di  Lituana  e  Tri- 
chiana,  poscia  in  quello  di  Mei  ed  anche  nei  pascoli  del  Can- 
sigìio,  mietendo  varie  vittime,  però  saltuariamente  ed  isola- 
tamente, per  cui  anche  in  quei  luoghi  la  infezione  mantenne 
il  carattere  puramente  sporadico.  Nel  Comune  di  Taibon  in- 
vece, e  precisamente  nei  pascoli  estivi  del  monte  Malgonera, 
in  una  mandra  di  115  bovini  appartenenti  ad  un  solo  pro- 
prietario, la  malattia  carbonchiosa  sviluppavasi  ai  primi  del 
mese  di  luglio  1874  con  molta  forza,  colpendo  in  pochi  gior- 
ni 17  capi,  16  dei  quali  con  esito  letale.  Mercè  però  le  solerti 
prestazioni  e  le  cure  intelligenti  del  veterinario  provinciale 
residente  in  Agordo,  e  le  disposizioni  impartite  dalle  Autorità 
municipali  e  governative,  l'epizoozia  contagiosa  venne  limi- 
tata e  vinta. 

Anche  l'afta  e  la  zoppina  si  diffusero  alquanto  nella  pro- 
vincia, ma  con  tale  mitezza  da  non  destare  il  menomo  aliar- 
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me  per  gii  interessi  agricoli  e  commerciali,  giacché  il  corso 
della  malattia  si  mantenne  assai  limitato,  né  si  ebbe  a  deplo- 
rare vittima  alcuna. 

11  sale  pastorizio,  benché  la  qualità  messa  in  distribuzione 
non  sia  della  migliore  e  si  desideri  che  nella  preparazione  di 
questa  provvidenziale  materia  di  alimento  e  di  igiene  venga 
usata  una  cura  maggiore,  viene  usato  in  abbastanza  larga 
misura,  specialmente  nei  due  distretti  di  Belluno  e  Feltre,  in 
cui  l'allevamento  del  bestiame  ha  preso  da  qualche  anno  un 
rilevante  sviluppo. 

Ecco  il  prospetto  della  quantità  di  sale  pastorizio  levato 
dai  sottosegnati  magazzini  di  vendita  e  spacci  all'ingrosso 
nel  quinquennio  1875-79. 


Magazzini  e  Spacci 


1875 
Quint. 


1875 

Quhit. 


1877 
Quint. 


1878 


1879 


Quint.  |   Quint. 


Magazzino  Agordo    .... 

»         Belluno 

»         Feltre 

»         Pieve  di  Cadore  .    . 

Spaccio    Auronzo 

»        Longarone  .    .    .    . 

Totale 


175 

182 

205 

223 

1640 

1485 

1560 

1629 

935 

875 

915 

1055 

522 

595 

554 

631 

219 

204 

332 

404 

200 

180 

229 

178 

3691 

3521 

3795 

4123 

270 
1697 
1105 
672 
330 
231 

4305 
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SISTEMI    DI    COLTIVAZIONE 


Nella  provincia  di  Belluno  non  havvi  quella  che  si  deno- 
mina la  grande  coltura,  poiché  il  frazionamento  grandissimo 
della  proprietà  impedisce  che  si  impieghino  forti  capitali  in 
quei  mezzi  potenti  che  servono  a  dare  vita  alla  grande  in- 
dustria agricola,  e  permette  soltanto  alle  modeste  e  piccole 
fortune  dei  nostri  possidenti  di  consacrare  i  pochi  risparmii 
nei  miglioramenti  dei  terreni. 

È  difficile,  se  non  impossibile,  fare  una  pittura  dei  diversi 
sistemi  di  coltivazione  nelle  svariatissime  zone  di  questo  ter- 
ritorio, poiché  dai  vigneti  fìtti,  intensi,  rigogliosi  dei  due  Co- 
muni di  Fonzaso  ed  Arsiè,  si  passa  là  vicino  agli  alpestri 
paesi  di  Servo  e  Lamon,  in  cui  la  maggiore  ricchezza  è  l'er- 
ba rubata  alle  aspre  pendici,  la  lana  delle  gregge  pascolanti 
d'estate  sulle  cime  dei  monti  e  d'inverno  nella  veneta  pianu- 
ra. Dai  feraci  piani  di  Feltre  si  sale  da  una  parte  ai  pascoli 
montani  di  S.  Gregorio  e  di  Cesio,  si  penetra  dall'altra  nella 
selvosa  valle  di  Seren.  si  discende  pella  forra  di  Castelnuovo 
ai  poggi  ridenti  per  frutteti  e  per  viti  di  Quero  e  di  Alano. 
Dalla  campagna  di  Sedico  ricca  di  frutta  e  di  grani  si  ascen- 
de all'altipiano  di  Belluno  ferace  per  svariati  prodotti,  si  va 
agli  estesi  prati  e  pascoli  dei  monti  di  Castion,  alle  produtti- 
ve pendici  di  Mei,  alla  vasta  campagna  di  Pialdier  e  ai  gio- 
vani boschi  di  Trichiana,  alle  frazionate  possessioni  dell' Ai- 
pago,  alla  paludosa  convalle  della  Secca,  alla  maestosa  selva 
del  Cansiglio.  Dal  segregato  Comunello  di  Soverzene,  dove 
tranne  il  bosco  ceduo,  pochi  cereali  e  poche  patate  nuli' altro 
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si  coltiva,  si  sale  alla  magnifica  conca  di  Longarone  dove  si 
hanno  ortaglie  ricche  e  produttive,  e  si  ascende  all'aspra  val- 
le di  Zoldo,  in  cui  crescono  rigogliosi  i  boschi  delle  aghifo- 
glie, si  esercita  l'industria  del  caseificio,  si  seminano  i  grani 
minuti  e  si  hanno  pascoli  eccellenti,  abbondanti,   profumati. 

Dai  piccoli  appezzamenti  conquistati  o  al  letto  dei  torren- 
ti o  alle  falde  di  roccie  scoscese  lungo  la  selvaggia  valle  del 
Piave  nel  basso  Cadore  si  va  su  fino  alle  stupende  malghe 
di  Najarnola,  alle  selve  sterminate  del  Comelico,  alle  magni- 
fiche praterie  di  Visdende,  alle  vizze  rigogliose  di  Borea  e 
San vito,  ai  piani  lussureggianti  di  flore  smaglianti  che  ser- 
vono ad  alimento  di  numerosissimi  armenti.  Dalla  brulla  e 
nuda  vallata  che  chiude  l'impetuoso  Cordevole  si  ascende  al 
piano  di  Agordo  fertilissimo  e  ben  coltivato,  si  va  ai  pascoli 
elevati  di  Falcade,  alle  quasi  distrutte  boscaglie  di  Cenceni- 
ghe,  alle  nevose  regioni  dell'Ombretta  e  dell'eccelso  Marmo- 
lada. 

In  così  vasta,  varia  e  strana  disposizione  del  suolo,  come 
si  fa  ad  accennare  a  sistemi  di  coltivazione?  -  Come  si  può 
avvicinarsi  al  vero  segnando  limiti,  quando  questi  sono  ab- 
battuti da  consuetudini,  da  topografia,  da  condizioni  di  cli- 
ma tanto  differenti? 

La  divisione  della  proprietà  fa  sì  che  si  trovi  difficilmente 
chi  abbia  adottato  un  sistema  di  rotazione,  avvegnaché  torni 
impossibile  far  subire  ad  un  terreno  di  limitatissima  esten- 
sione un  graduale  avvicendamento,  quando  si  abbia  la  neces- 
sità di  ricavare  un  dato  prodotto  dai  proprii  fondi.  È  difficile 
far  capace  il  piccolo  possidente,  lavoratore  diretto  del  fondo, 
che  la  produzione,  ad  esempio,  di   erba  medica  e  di  segala 
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compensa  la  mancanza  del  granoturco  e  dei  fagiuoli  che  so- 
no l'ordinario  cibo  del  contadino,  e  che  il  maggiore  prodotto 
dei  bovini  alimentati  con  abbondante  foraggio  supera  il  rica- 
vato di  alcuni  cereali. 

Gli  avvicendamenti,  che  pur  qualcheduno  ha  introdotto, 
si  fanno,  coltivando  nel  primo  anno  il  granoturco,  nel  secon- 
do il  frumento  o  la  segala  mista  ad  erba  medica,  nel  terzo 
lasciando  il  terreno  coltivato  con  questo  solo  foraggio,  e  rom- 
pendo nel  quarto  il  suolo  con  arature  profonde  per  ricomin- 
ciare dopo  due  o  tre  anni.  Questa  rotazione  però  è  assai  limi- 
tata e  la  usano  soltanto  quei  possidenti,  che  per  cognizioni 
e  per  autorità  hanno  potuto  farne  comprendere  il  vantaggio 
ai  coloni  restii  ad  ogni  innovazione. 

In  un  podere  di  circa  tre  ettari  di  aratorio  e  dieciotto  et- 
tari di  prato,  compresa  in  questi  anche  la  parte  pascoliva,  si 
può  calcolare  che  un  proprietario  possa  mantenere  tutto  Pan- 
no circa  12  capi  di  bovini,  fra  animali  grossi  ed  allievi,  8  pe- 
core ed  1  maiale,  e  quindi  avere  la  necessaria  forza  per  la 
lavorazione  dei  terreni  e  la  necessaria  produzione  di  concimi 
per  ingrassare  i  campi  e  coltivare  a  tratti  gli  appezzamenti 
di  prato,  che  più  ne  hanno  bisogno. 

In  ogni  podere  c'è  una  famiglia  di  lavoratori,  che  atten- 
de a  tutti  i  bisogni  del  fondo;  ma  però  è  difficilissimo  trova- 
re un-  giusto  equilibrio  fra  il  numero  dei  componenti  la  fami- 
glia e  la  estenzione  del  podere,  e  si  incontrano  spesso  terreni, 
che  mancano  di  braccia  per  coltivarli  e  lavorarli,  e  tal  altra 
fondi  che  non  producono  quel  tanto  che  basta  a  dar  vita  alle 
numerose  braccia  che  loro  si  dedicano.  Da  ciò  la  necessità 
per  alcune  famiglie  di  accaparrare  serventi  fissi  per  l'intiera 
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annata  rurale,  cioè  da  maggio  ad  ottobre;  -  da  ciò  il  biso- 
gno in  altri  di  ricercare  o  presso  i  vicini  o  in  lontani  paesi 
quel  lavoro  e  quel  sostentamento  che  la  terra  ingrata  o  ri- 
stretta loro  nieg'a. 

Irrigazione 

È  questo  un  sistema  di  coltivazione  che  potrebbe  essere 
completamente  trascurato  da  chi  descrive  le  condizioni  di  fat- 
to dell'agricoltura  della  provincia  di  Belluno,  poiché  meno 
in  rare  località  è  impossibile  irrigare  i  fondi,  che  sono  collo- 
cali in  terreni  ondulati  o  pendenti. 

Ci  sono  alcuni  poderi  sottratti  al  letto  dei  fiumi  e  dei  tor- 
renti, che,  per  la  quasi  perfetta  livellazione,  per  la  aridità  del 
sottosuolo  e  per  la  facilità  di  derivare  i  canali  di  irrigazione, 
godono  di  questo  vantaggiosissimo  modo  di  coltura.  Va  se- 
gnalato quello  del  Faè,  di  proprietà  del  sig.  Tallachini,  il  qua- 
le mercè  poderose  arginature  lungo  il  Maè  ed  il  Piave  ha 
chiuso  una  estesa  di  ghiaie,  riducendo  a  prato  ed  a  campo 
quello  che  prima  non  era  se  non  brughiera  e  landa  sassosa, 
e  traendo  dai  contermini  fiumi  quella  quantità  di  acqua  che 
gli  è  necessaria  non  solo  a  mettere  in  movimento  i  magnifi- 
ci stabilimenti  di  sega  pel  legname,  ma  eziandio  per  irrigare 
le  non  fertili  campagne,  le  quali  dall' acqua  a  tempo  e  larga- 
mente bagnate  rimunerano  il  proprietario  in  non  parca  mi- 
sura. 

Va  notato  pure,  come  saggio  lodevole  di  questa  coltura, 
il  latifondo  denominato  Agana  sulla  destra  del  torrente  Cis- 
nion  di  fronte  alla  borgata  di  Fonzaso,  di  proprietà  Mengotti, 
anche  questo  rivendicato  per  la  massima  parte  dal  letto  del 
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vicino  torrente  ed  irrigato  dalle  stesse  acque,  e  ciò  median- 
te un  insieme  di  ripari  e  di  chiaviche  erette  dall'illustre 
antenato  della  famiglia,  comm.  Francesco  Mengotti,  che  per 
primo  diede  l'esempio  in  provincia  di  questo  sistema  di  col- 
tivazione e  di  difesa,  e  che  lasciò  un  monumento  de'  suoi  stil- 
etti in  un'opera  sulle  difese  dei  fiumi,  la  quale  anche  oggi  è 
assai  pregiata  e  consultata. 

Nei  dintorni  di  Agordo  i  signori  de  Manzoni  hanno  fatto 
abbastanza  larghi  lavori  di  irrigazione,  con  non  lieve  aumen- 
to di  prodotti,  specialmente  in  foraggi;  ed  altrettanto  fecero 
alcuni  proprietarii  nel  Distretto  di  Feltre,  però  in  limitate 
proporzioni  e  quindi  con  profitto  non  sempre  rispondente  al- 
la spesa. 
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OPERE    IDRAULICHE    DI    SCOLO 
E  BONIFICHE  DI  TERRENI  PALUDOSI  E  ACQUITRINOSI 

Lavori  estesi  di  bonifica  di  terreni  paludosi  non  si  sono 
mai  fatti  in  provincia,  avvegnaché  manchi  affatto  una  larga 
estensione  da  ridurre  a  coltura.  Però  in  alcune  località,  in  cui 
o  prossimi  stagni,  o  scoli  di  alture  circostanti  o  naturale  di- 
sposizione di  suolo  hanno  resi  necessairi  lavori  parziali  e  ri- 
stretti di  fognatura  tabulare,  si  fecero  con  buon  esito  e  con 
largo  compenso  ai  bravi  coltivatori. 

In  alcuni  territorii,  dove  i  ciottoli  non  mancano,  si  fecero 
dei  lunghi  e  profondi  canali  nella  parte  bassa  del  fondo  e  poi 
si  scavarono  piccoli  canaletti  in  quelli  immittenti,  seppellen- 
dovi molti  sassi,  i  quali  coperti  poi  colla  terra  lasciano  sco- 
lare le  acque  nei  canali  principali,  bonificando  in  tal  modo 
non  piccole  estensioni  di  terreno. 

Un  luogo,  in  cui  tornerebbe  necessario  e  per  i  bisogni  del- 
l'agricoltura e  per  l'igiene  di  procedere  a  larghe  bonifiche, 
sarebbe  quella  estesa  di  paludi,  che  partendo  dal  lago  di  San- 
tacroce va  lungo  i  colli  dell'  Alpago  parallelamente  alla  stra- 
da nazionale  d'Alemagna  fin  presso  al  villaggio  di  Cadola 
nel  Comune  di  Ponte  nelle  Alpi. 

Dal  lago  di  Santacroce  parte  un  canale  denominato  Rai 
che  percorso  un  lungo  tratto  di  terreno  a  Cadola  va  a  sca- 
ricarsi nel  Piave. 

Questo  canale,  opera  della  Veneta  Republica,  fu  aperto  nel- 
l'anno 1789  per  due  scopi: 
a)  per  tradurre  i  legnami  tagliati  nel  bosco  del  Cansiglio; 
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b)  per  mettere  in  movimento  le  acque  stagnanti  del  lago, 
dalle  quali  esalavano  degli  effluvii  mortali. 

Ogni  qualvolta  per  opera  di  alluvioni  o  di  franamenti,  ve- 
niva ingombro  il  canale  e  per  conseguenza  impedita  la  flui- 
tazione, se  ne  praticava  l'escavo  a  tutte  spese  dello  Stato; 
operazione,  che  dall'erezione  di  quel  canale,  perdurò  fino  al 
1840  e  da  quest'epoca  in  poi  il  Governo  non  si  curò  più  di 
sgomberare  le  materie  scaricatesi,  per  cui  le  acque  del  lago, 
sormontando  le  sponde,  stagnarono  nei  terreni  privati  adia- 
centi, con  progressivo  danno  alla  agricoltura  non  solo,  ma 
eziandio  alla  vita  di  quegli  alpigiani  che  devono  respirare 
l'aria  insalubre,  diffusa  nei  circostanti  villaggi,  pei  miasmi 
pestiferi  di  queste  acque. 

La  famiglia  Gera,  che  è  fra  i  maggiori  proprietarii  di  ter- 
reni lungo  il  Rai,  sollevò  reclami  e  produsse  istanze  al  ces- 
sato Governo,  perchè  volesse  una  volta  in  adempimento  degli 
obblighi  suoi,  ed  in  osservanza  dei  principii  di  umanità  e  di 
civile  reggimento,  purgare  il  Rai  dalle  materie  che  ne  impe- 
divano il  corso,  e  così  depurare  la  malaria,  conseguenza  del- 
l'acqua  impaludata;  ma  il  Governo  nulla  fece,  nulla  operò, 
quantunque  l'agricoltura  lungo  le  due  sponde  del  canale  ca- 
desse quasi  in  totale  abbandono,  e  in  onta  che  il  miasma  fa- 
cesse nei  Comuni  circostanti  di  Ponte  nelle  Alpi,  Pieve,  Puos 
e  Farra  d'Alpago  non  poche  vittime  nelle  stagioni  estive  ed 
autunnali. 

Ma  se  il  Governo  fu  sordo  a  tanta  jattura,  non  lo  fu  però 
il  nob.  Bortolo  Francesco  Gera,  il  quale  e  nel  proprio  interes- 
se e  nell'interesse  igienico  dei  Comuni  predetti,  facea  prati- 
care nel  Rai  lungo  la  sua  proprietà  e  a  tutte  sue  spese  l'es- 
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purgo  in  parte  del  detto  canale,  deviando  il  torrente  Faron 
affinchè,  nelle  sue  irrompenti  e  frequenti  alluvioni,  non  isca- 
ricasse  le  trasportate  materie  nel  canale  del  Rai,  ingombran- 
dolo e  precludendone  il  corso. 

In  onta  però  a  tutti  questi  lavori,  in  onta  a  tutti  questi 
dispendii  fotti  dalla  nob.  famiglia  Gera,  pochissimi  furono  i 
risultati,  imperocché,  ove  l'espurgo  del  canale  e  il  conseguen- 
te ristauro  delle  sponde  non  proceda  per  tutto  il  corso  del 
canale  stesso,  cioè  dal  lago  fino  alla  foce  del  Piave,  non  si 
potrà  mai  raggiungere  lo  scopo  agricolo  ed  igienico.  -  E  que- 
sto scopo  più  difficilmente  poi  si  potrà  raggiungere,  lino  a 
tanto  che  non  sieno  regolati  i  torrentelli  scaricantisi  nel  la- 
go, mentre  anco  al  presente  il  torrente  Valcantuna  ha  ostrui- 
to il  canale  predetto  col  trasporto  e  agglomeramento  delle 
materie. 

E  necessario  quindi,  che  quest'opera  utilissima  sia  esegui- 
ta col  concorso  di  tutti  i  proprietarii  dei  terreni  adiacenti  - 
è  necessario  che  i  Comuni,  i  quali  di  questo  lavoro  sentireb- 
bero primi  i  benefici  effetti,  sieno  chiamati  pur  anco  nella 
competenza  passiva.  -  Ma  ne  i  privati,  né  i  Comuni  si  sob- 
barcano ad  un  tale  dispendio,  senza  il  concorso  e  l'impulso 
governativo. 

Dimostrare  la  utilità  che  dal  lato  agricolo  deriverebbe  ai 
possessori  dei  fondi  lungo  il  Rai,  torna  opera  inutile,  giacché 
basta  solo  il  fatto  che  impaludandosi  le  acque  del  lago,  per 
mancanza  di  un  canale  di  scolo,  rendono  infruttifere  le  terre, 
le  quali  asciugate,  essendo  di  una  potenza  produttiva  fortis- 
sima frutterebbero  all'agricoltura  delle  immense  ricchezze,  mi- 
gliorando le  condizioni  economiche  non  felici  dei  proprietarii. 
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Dal  lato  igienico  poi  è  constatato  dai  certificati  delle  Com- 
missioni sanitarie  dei  Comuni  di  Pieve,  Puos  e  Farra  d'Alpa- 
go  e  Ponte  nelle  Alpi  che  la  febbre  intermittente  che  domina 
fra  i  predetti  Comuni  è  originata  dal  ristagno  delle  acque  del 
lago  cadenti  dai  colli  e  dai  lati  della  strada  nazionale  e  pro- 
dotta assolutamente  dall'  effluvio  esalante  dalle  acque  paludo- 
se stesse  nella  valle  che  dal  piano  di  Santacroce  continua  fi- 
no a  Cadola. 

Se  vi  è  opera  pertanto  che  in  linea  di  agricoltura  e  di  pu- 
blica  igiene  debba  essere  propugnata  e  sorretta  dalla  civi- 
le sapienza  di  un  Governo,  certamente  è  quella  dell'espurgo 
del  canale  del  Rai  -  espurgo  a  cui  l'Erario  non  può  a  meno 
di  prestare  appoggio  e  concorso,  tanto  più  che  fu  opera  go- 
vernativa in  origine,  essendo  stata  decretata  e  fatta  eseguire 
dalla  profonda  sapienza  della  Veneta  Republica. 

E  che  l'opera  del  Governo  debba  intervenire,  lo  dimostra- 
va la  Intendenza  di  Finanza  in  Belluno,  scrivendo  nel  1842 
all'  Ufficio  delle  Publiche  Costruzioni,  ed  in  seguito  alla  ostru- 
zione del  Rai,  operata  dalla  alluvione  del  1841,  dichiarando 
»  incombere  alla  r.  Amministrazione  l'obligo  di  tenere  il  ca- 
nale del  Rai  in  modo  che  l'acqua  possa  fluire  senza  inciampo 
eseguendo  gli  escavi  per  togliere  quei  banchi  di  sabbia  che  si 
formassero  nel  canale  suddetto»  come  venne  fatto  nel  1825. 

Se  la  dominazione  straniera  mancando  alla  missione  di  un 
retto  Governo  cessò  da  ogni  ulteriore  ingerenza,  se  non  die- 
de ascolto  ai  lunghi  reclami  di  coloro  che  si  vedeano  dalle 
acque  stagnanti  rapiti  i  prodotti,  né  ai  gridi  di  morte  degli 
abitanti  dei  Comuni  confinanti,  sull'esempio  dello  straniero 
Governo  non  sarà  mai  per  modellarsi  il  Governo  nazionale. 


CAPITOLO    TERZO 


CONCIMI 

L'unico  concime  adoperato  per  la  coltivazione  dei  campi 
e  l' ingrassamento  dei  prati  è  quello  di  stalla,  poiché  il  poco 
proveniente  dalle  fogne  dei  maggiori  centri  abitati  è  per  lo 
più  usato  per  la  coltura  delle  ortaglie  circostanti  ai  paesi. 

È  necessaria  peraltro  una  radicale  riforma  nella  tenuta  dei 
letamai,  che  sono  trascuratissimi  con  grave  danno  della  sa- 
lute e  dell'agricoltura.  Il  letame  viene  accumulato  fuori  della 
porta  delle  stalle  e  vicino  le  case  sotto  le  grondaie,  in  riva 
ai  ruscelli,  lungo  le  strade,  in  terreno  declive,  esposto  al  sole, 
alla  neve,  alla  pioggia,  ai  venti,  a  tutte  le  intemperie,  tanto 
che  l'aria  ne  è  viziata  ed  il  fimo  viene  dilavato  con  grande 
sperpero  dei  sali  solubili  fertilizzanti,  in  modo  .che  di  conci- 
me, quando  viene  sparso  nei  campi,  conserva  appena  il  no- 
me. Così  facendo  l'igiene  publica  ne  soffre,  ne  soffrono  i  ter- 
reni, ne  soffrono  i  foraggi  ed  il  bestiame. 

Vanno  menzionati,  come  rari  cultori,  il  dott.  Giuseppe  Lui- 
gi Sammartini  che  a  Casarine  presso  Belluno  ha  costruito  ra- 
zionali letamai,  gli  eredi  Zanon  che  a  Cavessago  hanno  fatto 
altrettanto,  il  sig.  Marino  Lucchetti  di  Belluno  che  introdusse 
buone  migliorie,  ed  i  signori  Gaetano  Tallachini  e  cav.  Gio- 
vanni Maria  Fag^arazzi  di  Longarone  che  diedero  l'esempio 
di  nuove  costruzioni  in  questo  importantissimo  ramo  della  a- 
zienda  rurale,  come  pure  va  segnalato  il  dott.  Adelson  cav. 
Ghirardi  che  nei  poderi  da  lui  condotti  di  proprietà  del  sena- 
tore Alvisi  ha  fatto  importanti  miglioramenti  tanto  dal  lato 
di  una  più  razionale  fabricazione  dei  letamai  quanto  da  quel- 
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la  della  manipolazione  del  concime  da  stalla. 

A  servire  di  lettiera  per  gli  animali  si  adoperano  le  foglie 
disseccate  degli  alberi,  le  quali  in  abbondanza  si  raccolgono 
nelle  non  infrequenti  boscaglie  che  rivestono  qua  e  là  le  pen- 
dici dei  monti  e  dei  colli;  l'erba  delle  paludi,  le  canne  del 
maiz,  e  da  taluno  si  usa  anche  la  segatura  delle  piante  che 
si  ritrae  dai  mulini  a  sega  esistenti  lungo  il  maggior  fiume 
e  gli  affluenti.  Nessuna  manipolazione  si  fa  al  concime. 

L'abbondanza  di  letame,  che  si  compera  in  ragione  di  L.  5 
al  metro  cubo  o  L.  0.60  al  quintale,  fa  sì  che  non  si  ricerca- 
no nò  s'importano  concimi  artificiali  e  minerali.  Accurati  e- 
sperimenti,  praticati  dal  presidente  del  Comizio  Agrario  di 
Longarone,  mediante  il  sale  pastorizio  misto  nelle  debite  pro- 
porzioni al  gesso  ed  alla  calce  polverizzati,  furono  coronati 
i  da  soddisfacenti  successi  tanto  spargendolo  con  misura  sui 
prati  artificiali  e  naturali  quanto  concimando  taluna  specie 
■  d'ortaggi  e  massimamente  gli  asparagi. 

Nel  Comune  di  Belluno  si  usufruiscono  le  urine,  che  un 
;  appaltatore  raccoglie,  mescola  con  segatura  di  legno  e  con 
i  cloruro  di  calcio  e  sparge  poi  questo  concime  nei  prati  ed 
anche  nei  campi. 

Alcuni  anni  addietro  un  egregio  chimico  e  agricoltore,  il 
iprof.  Luigi  Zanon,  ora  defunto,  aveva  incominciato  l'industria 
della  triturazione  delle  ossa  per  la  riduzione  in  fosfato,  e  con 
opportune  e  diligenti  publicazioni  aveva  tentato  di  diffonderne 
la  conoscenza  e  l'uso;  ma  pur  troppo  egli  non  fu  ascoltato, 
benché  egli  avesse  potuto  mostrare  coli' esempio  nelle  sue  terre 
di  quale  e  quanta  potenza  fertilizzante  disponessero  tali  ma- 
terie. 
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ISTRUMENTI    E    MACCHINE    AGRARIE 

L'applicazione  delle  macchine  all'agricoltura  è  ancora  un 
desiderio,  sebbene  forse  talune  riescirebbero  inutili  e  per  la 
qualità  e  diversità  dei  terreni  e  per  il  grande  frazionamento 
dei  possessi.  Nelle  nostre  montagne  manca  assolutamene  il 
latifondo  che  esige  potenza  di  meccanismi  per  lavorarlo;  nel- 
le valli,  intorno  ai  villaggi,  dove  l' agglomeramene  rende  in- 
dustriosa la  popolazione,  i  campi  si  dividono  e  suddividono 
fra  gli  abitanti,  ognuno  dei  quali  ne  possiede  un  piccolo  spa- 
zio, entro  il  quale  ognuno  semina  e  raccoglie  colle  proprie 
mani.  Sono  zolle  contate,  orticelli  0  giardini,  che  insieme  al- 
la vicina  casetta  formano  l'unico  patrimonio  degli  abitatori 
alpigiani. 

V  aratro  è  il  principale  strumento  adottato  in  tutta  la  pro- 
vincia pei  lavori  del  terreno,  e  specialmente  nelle  parti  pia- 
neggianti ed  in  quelle  non  troppo  inclinate  e  montagnose. 
Cotale  strumento,  tuttavia  foggiato  sul  modello  dell'  antico  ed 
imperfetto  aratro  di  legno,  nel  massimo  numero  dei  casi  ri- 
chiede per  esser  messo  in  movimento  un  grande  sforzo  e  per 
conseguenza  l'opera  di  due  0  quattro  paja  di  bovi,  nò  il  mo- 
vimento, che  con  esso  si  ottiene,  supera  i  20  0  25  centimetri. 
Qualche  proprietario  ha  introdotto  gli  aratri  in  ferro,  il  Dom- 
basle,  il  8ac\,  l'aratro  aquila,  i  quali  corrisposero  per  facilità 
di  trazione  e  per  bontà  di  lavoro  al  miglioramento  della  la- 
vorazione dei  terreni. 

L'uso  della  vanga  è  pur  frequente  in  tutto  il  territorio  di 
questa  alpestre'  regione,  e  specialmente  nei  paesi  dove  la  ri- 
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strettezza  del  possesso  e  la  varietà  degli  appezzamenti  rendo- 
no inutile  adoperare  altri  strumenti  di  lavorazione.  E  non  è 
ultima  causa  delle  enormi  rendite  di  taluni  terreni  l'uso  della 
vanga,  che  dimostra  col  fatto  di  avere  la  punta  d'oro. 

All'erpice  antico  fu  da  taluno  sostituito  l'erpice  Valcourt 
articolato,  a  denti  diritti  o  adunchi.  -  Molti  possidenti  hanno 
acquistato  e  adoperano  sgranatoi  e  ventilatori  a  mano. 

Le  famiglie  di  contadini,  tanto  se  lavorano  terreni  propri! 
quanto  se  si  trovano  su  fondi  altrui,  hanno  tutti  gli  strumen- 
ti e  gli  attrezzi  necessarii  alla  conduzione  del  podere,  e  cioè 
possedono,  in  una  colonia  media,  2  carri  da  campagna,  2  ce- 
stoni pel  trasporto  dei  letami,  i  gioghi,  le  cavezze,  la  lunga  per 
due  o  tre  pariglie  di  bovi,  slitte  per  condurre  la  legna  sulla 
neve,  gerii  di  vimini  e  cestoni  di  verghe  di  nocciuolo,  tutto 
ciò  per  attiraglio  o  per  portare  le  derrate  da  un  luogo  ad  un 
altro.  -  Per  la  stalla  hanno  forche,  badili,  catene  per  legare 
gli  animali,  graticci  e  barelle  per  l'esporto  dello  stallatico, 
striglie,  poppatoj  per  vitelli  ecc.;  pel  caseificio,  vasi  per  la 
mungitura,  vasi  in  legno  per  il  latte,  zàngole  a  pompa,  cal- 
daje  per  la  preparazione  del  formaggio  e  forme  per  il  cacio 
e  la  ricotta;  per  la  lavorazione  dei  campi  e  dei  prati,  tre  a- 
ratri  completi,  di  cui  uno  piccolo  per  solcare,  un  erpice,  van- 
ghe e  badili,  sarchi,  zappe  e  picconi,  falci  fienaie,  falcetti  e 
grandi  ronche  (sèsole),  rastrelli,  pietre  coti  e  martelli  con  pic- 
cola incudine  per  aguzzare  le  falci,  funi  a  treccia  di  cuoio 
crudo;  ronche,  forbici,  coltellaccio  per  le  viti;  ed  infine  non 
mancano  di  tutti  i  ferri  da  carradore,  da  falegname  e  da  cal- 
zolaio, dei  pettini  per  la  cardassatura  della  canape  e  della  la- 
na e  degli  attrezzi  per  la  stigliatura  della  canapa  e  del  lino, 
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CONSERVAZIONE  DEI  PRODOTTI  AGRARI 

Per  conservare  il  grano  i  grossi  possidenti  hanno  granai 
abbastanza  ben  costruiti  o  in  locali  appositi  vicino  il  sito  del- 
la villeggiatura  o  nelle  case  di  abitazione  in  città.  Non  esi- 
stono in  provincia  depositi  di  grano,  poiché  i  grossisti  in  que- 
sta mercanzia  sono  rari,  stantechè  tale  necessario  genere  di 
importazione  si  trae  dalla  vicina  provincia  di  Treviso  o  da 
quella  di  Padova. 

Le  cantine  sono  costruite  nelle  stesse  case,  per  lo  più  a 
volto;  ma  sono  veramente  eccezionali  i  casi  di  locali  oppor- 
tuni per  la  conservazione  del  vino,  anche  nei  due  Comuni  di 
Arsiè  e  Fonzaso,  in  cui  tale  prodotto  è  quasi  unico. 

Dopo  munto  il  latte  si  colloca  in  appositi  recipienti  di  le- 
gno, che  vengono  collocati  sopra  scaffali  dentro  stanze  poco 
pulite,  poco  aereate  e  niente  affatto  adattate  a  custodirvi  un 
prodotto,  che  ha  bisogno  di  cure  speciali  perchè  non  inaci- 
disca. Soltanto  in  alcuni  caselli  sociali,  specialmente  in  quel- 
lo di  Mean  fondato  dal  bravo  e  operoso  agricoltore,  il  dottor 
Adelson  Ghirardi,  la  stanza  pel  latte  è  allestita  secondo  i  più 
razionali  dettami. 

Per  la  conservazione  del  burro  non  sono  necessarii  appo- 
siti locali,  perchè  viene  smerciato  sollecitamente;  ma  pel  for- 
maggio sarebbe  necessario  che  si  avessero  cantine  o  stanze 
opportunamente  collocate,  avvegnaché  torni  di  somma  impor- 
tanza per  la  buona  conservazione  di  questo  prodotto  l'avere 
siti  che  non  presentino  né  troppa  umidità  né  troppa  venti- 
lazione. 
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RICAVO    LORDO    E    NETTO    DEI    PODERI 


Per  calcolare  il  valore  dei  terreni  di  tutta  la  provincia,  ri- 
tengo che  la  cifra  d'estimo  sia  un  dato  sufficientemente  esat- 
to, in  quanto  che  essa  si  basa  sulla  rendita  reale  presuntiva 
dei  terreni  stessi,  essendo  la  rendita  censuaria  in  rapporto  di- 
retto colla  rendita  reale,  salvi' gli  errori  di  apprezzamento  dei 
singoli  operatori. 

Facendo  il  calcolo  che  ad  ogni  lira  d'estimo  corrisponda 
mediamente  un  valore  capitale  di  circa  L.  50  si  può  avere  un 
dato  sufficientemente  esatto  della  rendita  effettiva  dei  terreni 
coltivi  della  provincia  attribuendo  loro  L.  2.50  di  rendita  rea- 
le per  ogni  lira  di  rendita  censuaria.  Non  va  peraltro  questo 
estremo  accettato  pei  boschi  resinosi  nelle  località  montuose, 
i  quali  hanno  un  censo  assai  basso,  e  per  questi  si  può  cal- 
colare che  in  media  la  rendita  reale  sia  di  L.  5  per  lira  d'e- 
stimo. 

La  rendita  censuaria  della  provincia  è  di  L.  1,506.262.10, 
somma  che  moltiplicata  per  50,  valore  capitale  per  ogni  lira 
d'estimo,  ci  dà  il  valore  complessivo  reale  dell'intiera  provincia 
e  cioè:  L.  75,313,105;  ma  il  prodotto  di  questo  capitale,  se  in 
quella  parte  che  riguarda  i  prati  ed  i  campi  presi  cumulati- 
vamente può  ascendere  al  5  per  cento,  in  alcune  parti  della 
vasta  superficie  coltivata  a  bosco  la  rendita  è  enormemente 
più  grande,  e  basti  notare  che  la  sola  produzione  silvana  a- 
scende  a  circa  3  milioni  all'anno,  mentre  invece  l' intiero  ter- 
ritorio non  dovrebbe  rendere  che  poco  più  di  questo  importo. 

Riesce  di  somma  difficoltà,  per  non  dire  impossibile,  fare 


194  CAPITOLO    TERZO 


un  conto  preciso  del  ricavo  lordo  e  netto  dei  poderi,  per  uni- 
tà di  misura,  su  tutta  la  provincia,  e  ciò  per  gli  svariati  e 
multiformi  sistemi  di  coltivazione,  cangiando  questi  ad  ogni 
pie  sospinto  di  forma,  di  consuetudini,  di  carattere.  Dal  Co- 
mune di  Arsiè  dove  si  cura  soltanto  la  vite  ed  il  tabacco  e 
se  ne  esercita  una  coltura,  se  non  estesa,  certamente  molto 
intensiva,  fino  al  Comune  di  Santiziano  di  Zoldo  e  al  Come- 
lieo,  dove  non  vi  sono  che  boschi  resinosi,  prati,  pascoli  e 
piccolissima  superficie  di  zappativi  coltivati  a  biade  minute, 
si  ha  una  tale  moltitudine  di  colture  da  far  indietreggiare 
ogni  più  accurato  ricercatore  che  volesse  non  solo  descriver- 
le ma  accennarle.  Non  succede  in  questa  provincia,  come  nel- 
la finitima  di  Treviso,  o  di  Padova,  in  cui  avendo  i  dati  di  un 
latifondo  si  può  con  facilità  fare  i  calcoli  per  tutto  il  resto; 
qui  bisogna  accontentarsi  di  una  zona  ristretta  e  limitare  le 
osservazioni  ed  i  calcoli  ai  due  soli  distretti  di  Belluno  e  Fel- 
tre,  in  cui  la  coltivazione  è  abbastanza  eguale  e  non  presen- 
ta gli  enormi  strabalzi  del  resto  del  territorio. 

Per  stabilire  il  valore  della  produzione  complessiva  lorda 
animale  e  vegetale  nei  poderi  di  questo  territorio,  posti  in 
condizioni  normali  di  fertilità  e  di  coltura,  bisogna  che  io  fac- 
cia i  calcoli  sopra  un  podere  di  estensione  e  produzione  me- 
dia, poiché  lo  stabilire  un  massimo  riesce  inutile,  essendo  il 
valore  massimo  dei  prodotti  appena  la  centesima  parte  della 
totalità;  e  lo  stabilire  un  minimo  diventa  impossibile,  essen- 
do il  valore  minimo  dei  prodotti  talvolta  tanto  esiguo  da  non 
poterlo  calcolare. 

Prendendo  quindi  un  podere  medio  della  estensione  di  20 
ettari,  suddivisi  in  ettari  2.50  di  aratorio  ed  ettari    17.50  di 
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prato  e  pascolo,  in  quest'ultimo  compresa  anche  quella  tanta 
quantità  di  ceduo  che  è  necessaria  per  il  ricavo  della  legna 
da  ardere,  e  calcolando  che  in  questo  podere  esista  un  capi- 
tale in  animali  per  L.  2500,  la  produzione  è  in  media  la  se- 
guente : 


Ettolitri 

50  di  grano  a  L.  16  all'ettolitro  L.    800 

» 

5  di  vino        »     20            »            »     100 

Quintali 

120  di  fieno        »      4  al  quintale  »     480 

Ricavato 

della  stalla »     800 

L.  2180 
a  cui  bisogna  aggiungere  il  10  per  cento 
di  altri  redditi  (  frutta,  legna  ecc.  )    .     .     .     »    220 

Totale  L.  2400 
Da  questo  importo  bisogna  detrarre  il  consumo  del  fieno 
fatto  dagli  animali,  per  cui  il  valore  lordo  della  produzione 
indipendentemente  dalle  tasse  resta  di  L.  1920,  delle  quali,  es- 
sendo generalmente  i  poderi  condotti  a  mezzadria,  bisogna 
darne  metà  al  colono.  Non  deduco  le  spese  per  la  manuten- 
zione dei  fabricati  rustici  perchè  vengono  compensate  dalle 
così  dette  onoranze,  dal  maiale  e  da  altri  piccoli  prodotti  non 
contemplati  nel  reddito. 

Il  colono  percepisce  quindi  da  un  medio  podere,  come  so- 
pra specificato,  circa  L.  960  ed  altrettanto  il  proprietario  ;  ma 
questi,  che  oltre  il  fondo  espone  del  proprio  anche  un  capita- 
le di  L.  2500  in  animali,  deve  detrarre  dalla  sua  quota  di  L.  960 
l'interesse  5  per  cento  di  quell'importo,  per  cui  il  suo  red- 
dito, senza  detrazione  di  imposte,  è  di  L.  835. 
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IMPORTAZIONE    ED    ESPORTAZIONE 


I  prodotti  vegetali  vengono  quasi  completamente  consu- 
mati nella  provincia,  se  ne  eccettuino  quelli  dei  boschi  e  delle 
industrie  silvane;  invece  i  prodotti  animali  vengono  per  la 
maggior  parte  esportati,  ad  eccezione  dei  formaggi,  che  non 
sono  sufficienti  al  consumo  locale. 

Oltre  però  di  usufruire  di  tutta  la  produzione  vegetale,  si 
ha  bisogno  in  provincia  di  una  larga  importazione,  poiché 
dalle  sementi  di  ortaglie  e  di  foraggi  fino  al  frumento  pel 
pane  ed  al  granoturco  per  la  polenta  si  trae  dal  di  fuori  tut- 
to ciò  che  è  necessario  per  l'alimento  della  popolazione.  Si 
fa  una  eccezione  pei  fagiuoli,  il  cui  prodotto  essendo  di  gran 
lunga  superiore  ai  consumi,  si  può  esportarne  una  grossa 
parte  in  altre  provincie,  dove  questa  derrata  delle  nostre  mon- 
tagne è  assai  ricercata. 

Da  un  accurato  e  diligente  prospetto  redatto  dal  Comitato, 
che  ebbe  incarico  di  riferire  sul  probabile  movimento  di  per- 
sone e  di  cose  di  cui  sarebbe  suscettibile  la  desiderata  ferro- 
via, stralcio  i  dati  di  esportazione  e  di  importazione  dei  pro- 
dotti vegetali  ed  animali  del  suolo  o  delle  industrie  agrarie. 

Le  persone  incaricate  in  ogni  distretto  di  compilare  questi 
prospetti,  sia  per  le  qualità  loro,  che  avevano  determinato 
il  Comitato  alla  scelta,  sia  per  le  raccomandazioni  di  que- 
sto, si  tennero  entro  i  limiti  della  più  ragionevole  moderazio- 
ne. I  calcoli  si  basarono  prima  di  tutto  sul  consumo  totale 
di  ogni  qualità  di  merce  e  sul  prodotto  locale  in  ogni  distret- 
to; e  chi  consideri  come  un  attento  calcolatore  possa  accer- 
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tarsi  di  un  termine  medio  del  consumo  e  del  prodotto  del  pro- 
prio paese,  troverà  giustificata  la  fiducia  posta  nelle  cifre  co- 
sì raccolte. 

Al  prospetto  compilato  dal  Comitato  ferroviario  ho  aggiun- 
to quella  quantità  di  derrate,  che  era  stata  diffalcata  in  quello 
studio  nella  considerazione,  che,  per  forza  delle  relazioni  già 
stabilite  e  eli  vecchia  data,  come  quelle  del  Cadore  con  Vit- 
torio e  Conegliano  pel  commercio  del  granoturco,  od  a  cagio- 
ne delle  minori  distanze,  per  esempio  dei  Comuni  d'Alpago 
da  Vittorio  stesso,  quelle  derrate  potranno  continuare  a  tra- 
dursi coi  carri  ordinari  sulla  via  di  Fadalto,  anche  dopo  at- 
tivata la  ferrovia. 

Per  la  esportazione  del  legname  da  costruzione,  dei  car- 
boni e  della  legna  da  ardere  mi  riporto  a  quanto  ho  detto 
parlando  della  produzione  silvana  e  delle  industrie  forestali; 
ed  in  quanto  al  bestiame  ripeto  quello  che  ho  già  detto,  che 
cioè  i  buoi  ed  i  tori  vengono  venduti  ed  esportati  quasi  nel- 
la loro  totalità,  che  in  massima  si  vende  e  si  esporta  un  se- 
sto circa  delle  vacche,  e  che  un  decimo  degli  allievi  va  a 
rifornire  le  stalle  del  piano.  Mi  riporto  quindi  alle  cifre  già 
esposte  parlando  degli  animali. 
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Prodotti 
principali 


Olii  .  .  . 
Avena  .  . 
Canape  . 
Frumento 
Formaggio 
Granoturco 
Riso.  .  . 
Vino     .    . 


Feltre 
Quint. 

1350 
IÌ33 

1050 

20000 

300 

60000 

500 

7300 


Fonzaso   Agordo    Belluno 


Quint. 


Quint. 


Importazione 


250 
150 
150 

10000 
200 

16000 
100 
500 


600 
500 
200 
3250 
500 

20000 
300 

4500 


800 

1500 

500 

10000 

1000 

60000 

700 

80000 


Longa- 
rone 


Quint.   !  Quint. 


200  | 
I 
1000 

300 
5000 

200 
15000 

400 
2000 


Pieve 

di 

Cadore 

Auronzo 

Quint. 

Quint. 

500 

340 

600 

600 

350 

360 

6000 

6000 

600 

600 

40000 

40000 

300 

200 

2500 

2500 

Esportazione 

Burro  .    .    . 

2000 

1500 

2000 

1500 

600 

800 

Fagiuoli    .    . 

150C0 

1500 

— 

4000 

— 

— 

Patate  .    .    . 

800 

400 

500 

— 

800 

800 

Pelli  crude  . 

1000 

800 

200 

1000 

50 

200 

Fieno  .    .    . 

15000 

3000 

700 

6000 

— 

— 

Frutta  .    .    . 

3000 

500 

— 

2500 

— 

— 

900 

800 
200 
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ISTRUZIONE    TECNICA    ED    INCORAGGIAMENTI 

Di  istruzione  agraria  si  può  dire  che  poco  o  nulla  vi  sia, 
poiché  un  lodevole  esperimento  fatto  a  Feltro  ha  dovuto  abor- 
tire, ed  è  a  sperarsi  che  il  Governo  non  vorrà  lasciare  questa 
provincia  tanto  importante  dal  lato  della  coltura  silvana  e  da 
quello  dell'allevamento  del  bestiame  senza  un  istituto  che  rac- 
colga i  giovani  studiosi,  che  vogliono  dedicarsi  ad  uno  studio 
completo  in  questi  rami  di  scienza. 

Oltre  a  questa,  che  è  a  desiderarsi  e  a  sperarsi  di  non  dif- 
ficile e  costosa  attuazione,  sarebbe  opportunissima  una  scuola 
di  caseificio  per  l'istruzione  dei  casari,  e  si  potrebbe  con  fa- 
cilità fondarla,  avendo  in  provincia  gli  elementi  per  la  sua 
istituzione  economica,  potendo  valersi  nell'  inverno,  come  opi- 
ficio pratico,  delle  latterie  popolari,  e  nell'estate  di  qualche 
cascina"  nelle  malghe. 

Si  potrebbero  poi  attuare  nell'autunno  alcune  conferenze 
agrarie  pei  maestri  elementari,  i  quali  difettano  di  ogni  col- 
tura in  questo  ramo  tanto  importante  della  vita  dei  loro  al- 
lievi; né  ciò  sarebbe  difficile  ottenere  se  al  momento  in  cui 
si  radunano  gli  insegnanti  per  apprendere  la  ginnastica,  co- 
me è  prescritto  dall'ultima  legge  su  questo  argomento,  la 
provincia  e  i  Comuni  stipendiassero  un  bravo  docente  di  a- 
gronomia,  perchè  venisse  a  dare  un  corso  di  lezioni. 

Ho  accennato,  quando  ho  parlato  dell'igiene  del  bestiame, 
ai  corsi  festivi  di  zootecnia,  di  igiene  e  di  apicoltura  fatti  dai 
quattro  veterinarii  provinciali  in  alcuni  Comuni  della  provin- 
cia; ma  anche  per  questi  sarebbe  d'uopo  che  le  Rappresen- 
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tanze  comunali  stanziassero  una  qualche  indennità  a  favore 
di  quei  professionisti,  che  non  possono  sottrarre  ai  loro  non 
ricchi  emolumenti  le  spese  di  trasferta  e  di  permanenza  fuo- 
ri del  luogo  fissato  al  domicilio.  I  vantaggi  della  scuola  da- 
rebbero larga  rimunerazione  al  piccolo  dispendio. 

I  Comizii  agrarii  della  provincia  sono  sette,  cioè  quanti  so- 
no i  distretti,  ed  abbenchè  la  legge  costitutiva  presenti  dei  se- 
rri difetti,  primo  fra  i  quali  quello  di  non  dare  a  queste  isti- 
tuzioni una  rendita  sicura,  che  permetta  un  più  vivo  e  più 
efficace  lavoro,  pure  coli' intelligente  operosità  di  talune  Di- 
rezioni, qualche  cosa  di  veramente  buono  si  è  fatto. 

II  Comizio  di  Belluno,  che  si  sostiene  colle  contribuzioni 
dei  Socii  e  con  una  piccola  tassa  sul  sale  pastorizio  da  esso 
distribuito,  aveva  nei  primi  anni  acquistato  un  podere  presso 
Belluno,  di  proprietà  già  ecclesiastica,  coli' intendimento  di 
farne  un  podere  modello  e  nell'avvenire  farlo  servire  all'im- 
pianto di  una  colonia  agricola;  ma  pur  troppo  i  redditi  del 
fondo  non  bastavano  a  pagare  i  diciottesimi  al  Demanio  e  di 
anno  in  anno  i  Socii  vedevano  sfumare  quasi  inutilmente  i 
loro  contributi.  Fu  una  speculazione  sbagliata  e  si  dovette 
vendere  il  podere,  ottenendo,  oltre  il  subingresso  negli  obli- 
ghi  verso  lo  Stato,  una  qualche  miglioria  sul  prezzo,  che  u- 
nita  ai  diciottesimi  pagati  dal  Comizio  e  restituiti  dall'acqui- 
rente, servì  a  creare  un  piccolo  capitale,  i  cui  redditi  aumen- 
tano le  risorse  di  questa  istituzione.  Liberata  da  questo  onere, 
che  paralizzava  le  forze  vive  del  Comizio,  la  Direzione  potè 
allargare  la  propria  attività,  e  sussidiò  e  promosse  publiche 
mostre  di  animali,  instituì  col  sussidio  del  Municipio  un  mer- 
cato annuale  di  tori  ed  uno  di  buoi  spajati,  si  fece  iniziatrice 


CAPITOLO    TERZO 


e  ordinatrice  di  una  mostra  pomologica  nel  1878,  che  riesci 
splendida  per  concorso  e  per  varietà  di  prodotti,  fondò  dei 
premii  agli  agenti  della  publica  forza  che  contribuiscono  a 
scoprire  contravvenzioni  alle  leggi  sulla  caccia,  diramò  istru- 
zioni sugli  insetti  dannosi,  concorse  a  publiche  esposizioni 
inviandovi  i  prodotti  dell'agricoltura  locale,  organizzò  il  ser- 
vizio per  la  distribuzione  del  sale  pastorizio,  ed  infine,  coll'a- 
juto  della  Camera  di  Commercio,  fondò  un  periodico  per  dif- 
fondere buone  massime  fra  gli  agricoltori,  facendone  all'uopo 
larga  distribuzione  gratuita.  -  Nella  quasi  generale  inerzia 
dei  Comizii  agrarii  del  Regno,  quello  di  Belluno  guidato  da 
alcuni  giovani  capaci  ed  attivi,  modestamente  ma  efficacemen- 
te contribuisce  ad  un  miglior  avvenire  della  patria  agricoltura. 

Il  Comizio  di  Fonzaso,  limitatamente  alle  proprie  forze  e 
mercè  l'opera  solerte  e  disinteressata  di  quel  benemerito  pre- 
sidente cav.  Jacopo  dottor  Facen,  che  è  uno  dei  più  egregi 
cittadini  della  provincia  per  sapere  e  attività,  favorì  e  promos- 
se l'agricoltura  e  più  specialmente  la  coltivazione  del  gelso 
e  della  vite  in  quel  distretto,  in  cui  queste  due  culture  rag- 
giunsero uno  sviluppo  non  indifferente.  Quasi  ogni  anno  il 
Comizio  di  Fonzaso  publica  dei  rapporti  sulle  condizioni  e  sui 
prodotti  di  quel  distretto. 

Il  Comizio  di  Feltre,  diretto  da  illuminate  persone,  instituì 
delle  conferenze  agrarie  settimanali  nel  capoluogo  e  in  qual- 
che Comune  rurale,  fece  delle  mostre  distrettuali  di  bestiame 
con  esito  felicissimo,  promosse  petizioni  al  Parlamento  pel  con- 
dono delle  imposte  sulle  permute,  fondò  una  scuola  d'agricol- 
tura, la  cui  utilità  non  è  necessario  dimostrare,  ma  che  fa- 
talmente per  mancanza  di  fondi  non  è  più.  Adesso  quella  be- 


202  CAPITOLO     TERZO 


nemerita  Direzione  sta  maturando  un  nuovo  progetto  per  far 
rivivere  questa  scuola,  ed  è  a  sperarsi  che  Provincia  e  Gover- 
no saranno  larghi  di  ajuti  e  incoraggiamenti  per  attuare  la 
veramente  utile  fondazione. 

Dei  quattro  Comizii  dei  distretti  montuosi,  la  cui  sfera  d'a- 
zione è  diversa,  poiché  più  specialmente  dovrebbero  dedicarsi 
allo  sviluppo  della  pastorizia  e  della  selvicoltura,  quelli  di 
Pieve  di  Cadore  e  di  Agordo  non  diedero  mai  segno  di  vita  ; 
quello  di  Longarono,  per  l'opera  indefessa,  intelligente  ed  u- 
tile  del  presidente  cav.  Giovanni  Maria  Fagarazzi  fece  qual- 
che mostra  di  tori,  propugnò  anche  con  pecuniari  sussidii  la 
fondazione  delle  latterie  sociali,  concorse  a  publiche  esposi- 
zioni coi  prodotti  locali  e  più  che  tutto  con  ortaggi  di  spe- 
ciale e  straordinaria  vegetazione  e  di  gusto  squisito,  e  corcò 
infine  di  adoperarsi  pel  miglioramento  dei  pascoli  e  delle  col- 
ture; quello  di  Auronzo  favorì  il  mantenimento  dei  boschi, 
principale  ricchezza  del  distretto,  inviò  prodotti  legnosi  e  mi- 
nerali alle  esposizioni,  fece  esperimenti  sui  concimi  artificia- 
li, studiò  la  malattia  delle  patate,  curandone  i  rimedii  con  op- 
portune solforazioni  e  coli' introduzione  di  nuove  sementi,  ed 
infine  promosse  l'impianto  delle  latterie  sociali,  che  ormai  in 
quel  distretto  hanno  vita  assicurata. 

Dagli  incoraggiamenti  governativi  e  provinciali  ebbero  in- 
cremento ed  ajuto  due  rami  della  agricoltura  in  provincia; 
la  pastorizia  ed  il  caseificio.  -  I  premii  accordati  dal  Consi- 
glio provinciale  per  varii  anni  al  migdioramento  della  razza 
bovina,  mercè  la  introduzione  e  l'allevamento  di  buoni  ripro- 
duttori, hanno  contribuito  grandemente  a  sviluppare  questa 
industria,  la  quale  è  d'altronde  larga  rimuneratrice  alle  spe- 
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se  ed  alle  cure  degli  allevatori.  -  I  premii  accordati  dal  Go- 
verno e  dalla  Camera  di  Commercio  della  provincia  alle  lat- 
terie sociali  hanno  spinto  ad  una  maggiore  diffusione  di  que- 
ste associazioni  popolari,  di  cui  due,  quella  di  binale  ebbe 
nel  primo  concorso  un  premio  governativo  di  L.  300,  quella 
di  Agordo  colle  sezioni  di  Frassenè  e  La  Valle  il  premio  di 
L.  1000  e  medaglia  d'oro  nel  concorso  nazionale  ultimo,  ed 
infine  le  latterie  di  Auronzo  e  di  Pozzale  ebbero  due  premii 
l'una  di  100,  l'altra  di  400  lire  dalla  Camera  di  Commercio. 
Di  non  lieve  giovamento  allo  sviluppo  delle  associazioni 
di  caseificio  furono  i  due  convegni  dei  direttori  e  dei  cultori 
di  questa  industria,  tenutisi,  il  primo  in  Agordo  nel  1877  ed 
il  secondo  in  Auronzo  nel  maggio  del  1879.  In  queste  utili 
riunioni  si  discussero  argomenti  vitali  per  il  prospero  svilup- 
po di  una  industria,  che  è  ancora  bambina,  e  con  pratici  ed 
opportuni  scambii  di  idee  e  di  insegnamenti  si  diede  prova 
di  quanto  buon  senso,  di  quanto  amore  al  progresso,  di  quan- 
ta attività  siano  forniti  e  inspirati  i  nostri  buoni  alpigiani. 
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CREDITO    AGRARIO 

Nessuna  istituzione  di  credito  agrario  funziona  in  provin- 
cia, e  quindi  i  possidenti  si  trovano  spesse  volte  sbilanciati 
nei  loro  interessi  per  non  trovare  sovvenzioni  pronte  e  a  buo- 
ni patti,  onde  sopperire  ai  bisogni  del  momento.  -  In  un  pae- 
se come  il  nostro,  in  cui  la  grande  possidenza  non  esiste,  e 
dove  sopra  circa  60000  proprietarii  oltre  50000  hanno  una  ren- 
dita censuaria  che  oscilla  fra  1  lira  e  le  100  lire  di  estimo, 
basta  un'annata  cattiva,  una  epizoozia  nelle  stalle,  una  forte 
grandinata,  un  grave  infortunio  per  portare  serie  perturbazioni 
nella  publica  e  privata  economia  e  per  difficuìtare  sempre  più 
non  solo  i  miglioramenti  del  terreno  e  delle  colture,  ma  per- 
fino l'ordinario  andamento. 

Nella  assoluta  mancanza  di  Società  di  credito  agrario  si 
ricorre  ai  mutui  privati  ;  ma  anche  a  questo  modo  di  sovvem 
zione  possono  rivolgersi  i  maggiori  abbienti,  i  quali  hanno 
una  sufficiente  quantità  di  fondi  da  dare  in  ipoteca  per  ga- 
ranzia dei  mutuanti;  i  piccoli  invece  cadono  con  facilità  nel 
bisogno  di  rivolgersi  al  credito  cambiario,  che  per  la  breve 
scadenza,  per  la  facilità  delle  girate,  per  la  elevata  misura 
dell'  interesse  riduce  un  pò5  per  volta  il  possidente,  che  vi  ri- 
corre, a  cadere  nelle  mani  dì  usurai,  i  quali  finiscono  di  ro- 
vinarlo. 

Una  Banca  agraria  d'altronde  non  troverebbe  forse  suffi- 
ciente alimento  in  provincia,  poiché  i  piccolissimi  proprieta- 
rii, che  sono  la  maggioranza,  non  ricorrerebbero  a  questo  ge- 
niere di  istituto  per  averne  ajuti,  poiché  la  ristrettezza   del 
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possesso  non  permette  di  cimentarsi  nei  fidi,  né  i  raccolti  so- 
no tali  da  ottenere  sovr'essi  anticipazioni;  ed  i  maggiori,  se 
non  vi  fosse  d'ostacolo  la  difficoltà  di  allestire  i  documenti 
necessarii  per  comprovare  la  libertà,  la  sufficienza  e  la  pro- 
prietà dei  fondi,  avrebbero  pia  utili  ajuti  dal  credito  fondiario. 
Due  sono  le  Banche  popolari  che  funzionano  in  provincia!, 
una  a  Belluno  di  data  recente,  l'altra  che  vive  da  qualche 
anno  in  Pieve  di  Cadore;  a  Feltre  esiste  una  Società  in  ac- 
comandita che  fa  tutte  le  operazioni  delle  Banche  popolari  e 
che  si  sostituì  alla  cessata  succursale  della  fallita  Banca  del 
Popolo  di  Firenze.  -  Questi  tre  istituti,  mercè  imprestiti  su 
cambiali  a  due  firme  con  rinnovazioni  fatte  in  abbastanza 
larga  misura  e  con  prudenziale  riserbo,  diffalcando  ogni  quat- 
tro mesi  una  parte  dell'importo,  servono  abbastanza  a  tener 
vivo  il  credito,  che  soffrirebbe  anche  fra  noi  di  quella  gene- 
rale sfiducia,  che  pur  troppo  da  qualche  anno  si  è  infiltrata» 
in  chi  possiede  denaro. 
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VIABILITÀ 

In  relazione  alla  topografia  della  provincia,  che  presenta 
così  variate  condizioni  di  terreni  e  di  clima,  che  sale  da  po- 
co più  che  200  metri  fino  ad  oltre  1500  di  territorio  abitato, 
lo  stato  delle  strade  è  veramente  buono.  -  Una  influenza  di- 
retta sul  carattere  dell'agricoltura  locale  non  derivò  dalla  via- 
bilità meglio  ordinata  e  più  diffusa  che  si  ha  adesso  in  con- 
fronto di  un  quarantennio  addietro;  se  ne  eccettui  forse  il  mi- 
glioramento della  razza  bovina,  che  può  usufruire  degli  ec- 
cellenti pascoli  della  montagna,  senza  salire  aspre  e  dirupate 
pendici  per  recarsi  alle  malghe  e  senza  correre  pericoli  con- 
tinui nel  tradurre  i  fieni  dal  monte  al  piano. 

I  migliori  mezzi  di  comunicazione  hanno  facilitato,  come 
dappertutto,  gli  scambi  e  le  relazioni  e  quindi  si  poterono  es- 
portare molti  prodotti,  che  prima,  restando  pel  solo  consumo 
locale,  non  esigevano  colture  speciali  o  cure  particolari,  si 
poterono  importare  varie  derrate  che  una  volta  erano  asso- 
lutamente ignote;  ma  questi  sono  beneficii  che  ogni  paese 
ha  risentito,  nulla  di  veramente  speciale  posso  segnalare  per 
noi. 

Jl  soffio  animatore  che  darà  vita  e  vigore  ad  una  provin- 
cia, la  quale  può  raggiungere  o  avvicinarsi  a  quel  grado  di 
sviluppo  industriale,  che  per  antiche  tradizioni,  per  topogra- 
fìa, per  mezzi  economici,  per  naturali  prodotti,  per  intelligen- 
za di  produttori  e  per  laboriosità  di  operai  le  compete,  sarà 
la  locomotiva,  che  ascendendo  a  ritroso  delle  acque  non  im- 
petuose del  Piave,  ci  porterà  non  solo  derrate  e  carbon  fossile 
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e  ci  toglierà  minerali,  legname  e  bestiami,  ma  ci  trarrà  dal- 
l'infelice isolamento,  che  sfiducia,  che  anneghittisce,  che  op- 
prime, e  sarà  mezzo  potentissimo  di  riscatto  dall'ignoranza, 
dai  pregiudizii,  dall'oblio. 

Le  strade  nazionali  sono  tre  della  complessiva  lunghezza 
di  chilometri  149.52;  quelle  provinciali  hanno  una  estesa  di 
chilometri  53;  ma  oltre  queste  che  sono  arterie  principali  hav- 
vi  in  provincia  una  rete  secondaria  di  vie  di  comunicazione, 
che  molti  altri  paesi  possono  invidiarci.  -  Eccone  il  prospetto: 


Distretti 


Comunali 


Lunghezza  in  metri  delle  strade 


Consor- 
ziali 


Vicinali 


Non 
ruotabili 


Totale 


Belluno    .  . 

Feltre  .    .  . 

Fonzaso   .  . 

AgorcU     .  > 

Longarone  . 

Auronzo  .  . 
Pieve  di  Cadore  . 

Totale  Prov 


151,243 
229,291 
23,949 
19,230 
12,563 
103,562 
30,693 

570,531 


1.868 
320 

1,840 
48,325 
26,600 
40,733 

119,686 


71,683 
45,930 


63,344 


180,957 


112,310 
49,520 
94,750 
82,152 
53,497 

118,627 
89,016 


337,104 
325,061 
120,539 
149,707 
92,660 
326,266 
119,709 


599,872  I  1,471,046 


IV. 
Proprietà  fondiaria. 


In  generale  nei  tre  distretti  agricoli  di  Belluno,  Feltre  e 
Fonzaso  la  proprietà  fondiaria  è  piccola;  contansi  però  alquan- 
te tenute  ossia  aggregazioni  di  quattro,  cinque,  fino  dieci  po- 
deri, ciascuno  di  dieci  a  quindici  ettari  (  campi,  prati,  pasco- 
li, boschi  cedui,  case  coloniche  e  cortili  tutto  compreso  ),  e 
contansi  anche  alquanti  poderi  di  otto  a  dieci  ettari  tutto  com- 
preso, con  casa  colonica  presso  all'appezzamento  o  sull'appez- 
zamento più  importante;  ma  questi  stessi  poderi  semplici  o 
appartenenti  ad  una  tenuta  sono  divisi  in  parecchi  appezza- 
menti più  o  meno  lontani  fra  di  loro,  e  frastagliati  dalle  al- 
trui proprietà  e  da  accidenti  notevoli  del  terreno,  il  quale  è 
•quasi  dappertutto  di  collina,  di  valle  e  di  monte. 

Nella  parte  poi  montana  dei  detti  tre  distretti  e  in  gene- 
rale negli  altri  quattro  di  Agordo,  Longarone,  Auronzo  e  Pie- 
ve di  Cadore  la  proprietà  è  piccolissima,  cioè  divisa  e  suddi- 
visa. Alcune  malghe  soltanto  dei  privati  o  dei  Comuni,  e  i 
boschi  privati,  erariali  e  comunali  constano  per  lo  più  di  su- 
perficie continua  sufficientemente  estesa,  in  media  di  dieci  a 
venti  ettari.  La  carta  censuaria  della  provincia  è  quindi  un 
vero  mosaico  di  infinito  numero  di  appezzamenti,  risultanti 
dalla  molta  suddivisione  della  proprietà  fondiaria  e  dalla  dif- 
ferente natura  agricola  ed  uso  relativo  del  suolo. 

Le  cause  della  divisione  attuale  della  proprietà  in  provin- 
cia sono  di  origine  storica  e  di  origine  economica.  -  Gli  alti 
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feudatarii  di  una  g*ran  parte  del  territorio  erano  padroni  del 
paese  e  del  suolo,  ed  i  signori  Da  Camino,  che  succedettero 
ad  un  Collalto  e  questi  ad  un  Colfosco,  durante  l'epoca  del 
loro  dominio  (dal  1130  al  1337)  crearono  per  alcuna  parte 
della  loro  signoria  dei  sub-feudi,  dandoli  o  a  consorzii  di  più 
famiglie  o  a  singoli  individui,  altre  facendole  lavorare  dai 
proprii  servi,  ed  altre  infine  concedendole  a  particolari  perso- 
ne purché  pagassero  un  canone.  Quelli  della  prima  forma, 
arimanni,  doveano  versare  nelle  casse  del  feudatario  un  con- 
tributo quasi  a  contratto  enfìteutico  e  nuli' altro;  quelli  della 
seconda  erano  i  servi  della  gleba,  che  vivevano  mantenuti  dal 
signore  senza  alcun  diritto  sui  fondi;  quelli  infine  della  terza, 
àomine&'f  avean  l'obligo  di  decima,  cioè  consegnare  al  feuda- 
tario la  decima  parte  di  tutti  i  prodotti. 

Cessata  nel  1337  la  dominazione  dei  Caminesi,  i  beni  dati 
in  enfiteusi  ai   consorzii  di  famiglie  divennero  in  parte  prò-    : 
prietà  comunale,  ed  in  parte  speciali  proprietà  dei  consorti  che   , 
procedettero  alla  divisione;  ed  i  comunali,  in  misure  e  tempi    \ 
diversi,  furono  a  lor  volta  ed  in  parte  distribuiti  dai  Comuni, 
col  nome  di  colouelli,   agli  individui   comunisti    o  regolieri, 
coli*  obligo  della  restituzione  qualora  venissero  a  mancare  nei-   ' 
la  famiglia  i  discendenti  maschi.  -  I  beni  invece  "che  i  signo- 
ri  Da  Camino  avevano  dati  in  feudo  particolare,  o  in   parti- 
colare affittanza  o  in   particolare  enfiteusi,  circa  la  metà  del 
secolo  XV  diventarono  vere  proprietà  private  per  la  vendita 
fattane  ai  possessori,  mediante  un  tenue  pagamento  del  capi- 
tale rappresentato   dal  canone  o  dalla  decima,  dal  Governo 
della  Repnblica   di   Venezia,   che  aveva  creato  a  tal  uopo  il 
magistrato  speciale  detto  dei  Sarti  delle  ragioni  nuore. 
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Un'altra  causa  di  origine  storica  si  fu  la  consuetudine  per 
parte  dei  signori  dapprima  e  dei  Comuni  dappoi  di  premiare 
publiche  benemerenze  con  distribuzione  di  fondi,  come  ad  e- 
sempio  avvenne  nel  1511,  in  cui  il  Comune  di  Belluno  asse- 
gnò ad  alcuni  zattieri  del  borgo  Piave  varii  appezzamenti  di 
terreno,  sul  luogo  così  detto  il  Bersaglio^  per  ricompensarli 
di  un  atto  di  sommo  valore  da  essi  compiuto,  quando  nel  tras- 
portare forzatamente  sulle  zattere  le  artiglierie  dell'imperato- 
re Massimiliano,  lungo  il  corso  del  Piave  uccisero  i  mercena- 
ri tedeschi  e  affondarono  le  bocche  da  fuoco. 

Oltre  a  ciò  avvenne,  nei  secoli  XVII  e  XVIII,  che  una  gran 
parte  del  territorio  vastissimo,  e  quasi  intieramente  occupante 
la  zona  del  bellunese,  di  proprietà  comunale,  fu  usurpato  dai 
singoli  regolieri,  i  quali  per  anni  ed  anni,  trasmettendolo  an- 
che per  eredità,  lo  tennero  come  cosa  propria,  fino  a  che  i 
Comuni  dovettero  o  accontentarsi  di  meschini  compensi  o  di 
niente. 

Altra  causa  che  contribuì  grandemente  a  dividere  e  sud- 
dividere la  proprietà  si  furono  le  trasmissioni  per  eredità  e 
quindi  il  susseguente  frazionamento,  facilitato  anche  dalla 
consuetudine,  la  quale  vig*e  pur  oggi  in  taluni  luoghi,  che 
i  figli  di  un  capo  di  famiglia  defunto  non  partecipavano  al 
bene  comunale  se  non  come  uno  finché  stavano  uniti,  e  non 
poteano  avere  un  vantaggio  speciale  come  famiglia  se  non 
dopo  tre  anni  dalla  divisione. 

Le  condizioni  topografiche  della  provincia,  segregata  per 
tanti  anni  da  ogni  civile  consorzio,  non  attrassero  fra  noi  dai 
maggiori  centri  i  ricchi,  che  potevano  estendere  il  possesso 
mercè  acquisti,  e  perciò  la  proprietà  si  restrinse  agli  abitanti 
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di  queste  regioni,  che  ben  raramente  erano  in  grado  di  al- 
largare la  proprietà  colle  limitate  risorse  della  produzione  e 
del  commercio  locale,  e  se  pur  qualcheduno  con  fortunate 
speculazioni  faceva  lauti  guadagni,  li  impiegava  o  nel  bosco 
largo  rimuneratore  o  in  terreni  più  produttivi  della  pianura 
trivigiana,  dove  anche  al  giorno  d'oggi  molti  di  questa  pro- 
vincia hanno  vaste  e  ricche  possidenze. 

A  tutto  ciò  bisogna  aggiungere  l'amore  intenso  e  tenace 
dei  montanari  alla  proprietà,  che  li  induce  ad  investire,  anche 
in  poche  zolle  infruttifere,  le  somme  raccolte  con  lungo  e  su- 
dato risparmio  e  non  permette  che  nelle  famigliari  divisioni 
si  accettino  compensi  in  denaro,  ma  si  esiga  la  materiale  con- 
segna delle  quote  a  ciascuno  spettanti.  Se  si  potesse  fare  li- 
no studio  sui  contratti  di  compra-vendita  si  vedrebbero  tali 
e  tante  esagerazioni  di  prezzo,  da  far  credere  che  il  suolo  di 
queste  montagne  non  sia  talora  infecondo  e  sempre  pochissi- 
mo produttivo,  ma  che  dal  terreno  si  possa  estrarre  l'oro  e 
l' argento. 

Da  questo  sminuzzamento  della  proprietà  deriva  che  una 
gran  parte  dei  possidenti,  specialmente  nella  montagna,  ap- 
partiene alla  classe  dei  contadini  lavoratori  diretti  dei  proprii 
campi,  e  da  ciò  deriva  una  grande  influenza  sul  carattere 
della  locale  agricoltura.  Diffatti  questi  piccoli  proprietarii,  che 
hanno  affetto  grandissimo  al  poco  terreno,  o  redato  dai  pa- 
dri, o  acquistato  a  prezzo  di  lavoro  lungo  e  indefesso,  vi  im- 
piegano tempo,  risparmi,  intelligenza  e  braccia  per  farlo  gran- 
demente fruttare;  da  ciò  la  cura  minuziosa  e  solerte  per  te- 
nerlo sgombro  dai  sassi  e  dalle  erbe,  da  ciò  la  abbondanza 
di  concimazione,  da  ciò  la  precisione  nelle  semine,  da  ciò  la 
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custodia  continua,  oculata,  da  ciò  infine  un  prodotto,  che  in 
relazione  all'entità  del  possesso  si  può  dire  straordinario. 

Quanto  sono  curati  i  fondi  del  contadino  proprietario,  al- 
trettanto in  senso  inverso  sono  trascurati  i  beni  rurali  di  pro- 
prietà comunale.  Quasi  tutti  i  Comuni  della  provincia  hanno 
più  o  meno  vasti  possessi,  che  possono  dividersi  in  tre  cate- 
gorie, cioè  boschi,  malghe  e  pascoli  liberi.  I  boschi,  mercè  la 
sorveglianza  delle  autorità  forestali  e  la  rigidezza  delle  leggi 
speciali,  sono  conservati  abbastanza  bene;  le  malghe,  che  ser- 
vono ad  accogliere  durante  l'estate,  cioè  da  giugno  a  settem- 
bre, gli  animali  che  sono  condotti  a  pascolarvi  le  erbe,  sono 
per  la  maggior  parte  affittate  a  speculatori,  che,  avendo  con- 
tratti abbastanza  duraturi,  cercano  di  mantenere  il  meglio 
possibile  questo  temporaneo  loro  possesso,  spargendovi  il  le- 
tame raccolto  nelle  tettoje,  mondandolo  dai  sassi  mobili  e  dal- 
le terre  smosse  dalle  talpe,  curando  insomma  che  l'erba  vi 
cresca  abbondante  e  rigogliosa;  i  pascoli,  che  rappresentano 
una  proprietà  comunale  abbastanza  estesa,  sono  per  la  mag- 
gior parte  abbandonati  al  primo  occupante  e  sono  dalla  ge- 
neralità degli  abitanti  ritenuti  res  nutlius. 

Questa  non  giustificata  trascurami  rende  possibili  infiniti 
casi  di  usurpi,  poiché  or  qua  or  là  si  vedono,  in  mezzo  alla 
inospita  landa  della  proprietà  comunale,  degli  appezzamenti 
di  terreno  bene  coltivati  a  grano,  a  legumi,  a  patate  e  vici- 
no spesse  volte  sorgere  un  casolare  abitato  dalla  famiglia  del- 
l'usurpatore. Studiate  o  inconscie  acquiescenze  fanno  sì  che 
il  Comune  veda  diminuirsi  la  proprietà  sua,  paghi  le  imposte 
su  terreni  da  cui  non  percepisce  alcun  utile,  vada  incontro 
a  non  infrequenti  e  lunghi  litigi  per  rivendicare  l'aver  suo, 
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ed  infine  desti  malcontenti  ed  ire  in  chi  da  queste  liti  ritiene 
d'essere  barbaramente  spogliato. 

Un  eccellente  imitabile  esempio  di  utilizzazione  dei  fondi 
comunali  usurpati  lo  ha  dato  il  Comune  di  Lituana,  il  quale 
ha  stipulato  cogli  abusivi  detentori  dei  fondi  tanti  contratti 
enfiteotici  con  basso  canone,  in  modo  che  si  assicurò  un  red- 
dito annuo  abbastanza  rilevante,  legalizzò  il  possesso  di  quei 
terreni  in  chi  li  aveva  per  un  mezzo  non  lecito,  e  creò  una 
classe  di  quasi-proprietarii,  i  quali  hanno  vivo  interesse  a 
migliorare  i  fondi  lavorati  e  godono  dei  privilegi-i  di  un  ve- 
ro proprietario. 

Mi  manca  il  dato  della  superficie  dei  beni  comunali,  ed 
una  conseguente  divisione  delle  tre  specie  di  questi;  -  ho 
peraltro  il  totale  dell'  estimo  di  questi  terreni,  e  cioè  :  nel  di- 
stretto di  Belluno  censuarie  lire  18,715.07,  nel  distretto  di  Lon- 
garone  censuarie  lire  18,053.50,  nel  distretto  di  Pieve  di  Ca- 
dore censuarie  lire  31,174.62,  nel  distretto  di  Auronzo  censua- 
rie lire  84,417.77,  nel  distretto  di  Agordo  cens.  lire  24,737.41, 
nel  distretto  di  Feltre  censuarie  lire  12,446.92,  nel  distretto 
di  Fonzaso  censuarie  lire  8.483.68,  in  tuttala  provincia  cen- 
suarie lire  198,028.97. 

Le  opere  pie  in  provincia  hanno  pure  dei  discreti  capitali 
immobiliari,  che  sono  per  la  maggior  parte  dati  ad  affittan- 
za. Siccome  però  manca  un  inventario  preciso  di  questi  ter- 
reni, o  per  meglio  dire,  le  Congregazioni  di  Carità,  gli  Ospe- 
dali, i  Monti  di  Pietà,  gli  Orfanotrofi,  i  Ricoveri  pei  vecchi, 
gli  Asili  d'infanzia  e  gli  altri  Istituti  di  beneficenza  non  pre- 
sentano nei  loro  conti  se  non  il  capitale  accertato,  dividen- 
dolo in  beni  immobili,  comprendendo  in  questi  gli  stabili  ni- 
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stici  ed  urbani,  i  capitali  ipotecarli,  i  censi,  i  livelli,  ecc.;  ed 
in  beni  mobili,  cioè  titoli  di  rendita,  prestiti  publici,  cartelle 
fondiarie,  ecc.,  così  mi  trovo  nella  impossibilità  di  fissare  l'en- 
tità di  onesti  fondi  e  confrontarli  alla  massa  degli  altri  pos- 
sessi. -  In  generale  i  beni  delle  opere  pie,  pei  quali  si  usa 
il  contratto  di  fitto,  sono  abbastanza  ben  tenuti,  poiché  la  du- 
rata della  conduzione,  che  di  solito  non  è  minore  di  nove  anni, 
permette  all'affittuario  di  eseguire  nei  fondi  migliorie  rimu- 
neratrici.  I  pochi  terreni  che  le  amministrazioni  tengono  con 
mezzadri  o  con  giornalieri  sono  mal  coltivati  e  improduttivi. 
Parlando  del  credito  agrario  ho  accennato  alle  gravi  dif- 
ficoltà che  incontra  la  piccola  possidenza  a  procurarsi  capi- 
tali per  far  fronte  a  straordinarii  bisogni  o  per  eseguire  lavori 
di  miglioramento  sui  fondi,  e  perciò  mi  riporto  a  quanto  ho 
esposto  in  quel  capitolo.  Accenno  ad  un  fatto  che  meglio  spie- 
ga questa  speciale  condizione  della  proprietà  nella  provincia 
di  Belluno.  Da  qualche  mese  qui  funziona  una  Agenzia  del 
Credito  fondiario,  per  esercitare  il  quale  nella  nostra  provin- 
cia fu  autorizzata  la  Cassa  di  Risparmio  di  Milano.  Ma  anche 
per  questo  i  piccoli  proprietarii  trovano  insuperabili  difficoltà 
nelle  spese  rilevanti  per  allestire  i  documenti  che  comprova- 
no la  sufficienza,  la  libertà  e  la  proprietà  dei  fondi  da  ipoteca- 
re, ed  oltre  a  ciò,  esigendo  la  Cassa  una  dimostrazione  precisa, 
sicura,  non  interrotta  del  quarantennale  possesso  è  difficilis- 
simo avere  la  possibilità  di  presentare  i  titoli  dei  rispettivi 
trapassi,  avvegnaché  negli  anni  addietro  e  prima  specialmente 
della  attivazione  dell'  estimo  stabile  si  facessero  tali  operazio- 
ni senza  documenti  pien  provanti,  tanto  nei  casi  di  succes- 
sione quanto  nelle  compre-vendite. 
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atTUAZlONE    DEI,    DEBITO    IPOTECARIO 

INSCRITTO   SULLA   PROPRIETÀ  FONDIARIA   DELLA   PROVINCIA. 


1877 

DEBITO   IPOTECARIO   FRUTTIFERO 


Capitali  assicurati 

Al  3i  dicembre  1876  il  debito  ipotecario  pei  capitali 
era  di L.  13,052,150  .  52 

Durante  il  1877  furono  accese: 

Ipoteche  convenzionali  .  L.  1,192,843  .  21 
Ipoteche  giudiziali  .  .  >  142,772 .  59 
Ipoteche  legali  »       45,814 .  99 

»      1,381,430  .  79 


Totale  L.  14,433,581  .  31 
Da  cui  diffalcando  le  iscrizioni  perente,  ridotte  e  can- 
cellate nel  1877  in »     1,496,056  .  46 


si  ha  al  31  dicembre  1877  una  rimanenza  di     .  L.  12,937,524.85 


Rendite  capitalizzate  assicurale 

Al  31  dicembre  1876  il  debito  ipotecario  per  le  ren- 
dite era  di L.  508,234  .  92 

Durante  il  1877  furono  accese: 

Ipoteche  convenzionali    .        .       L.  24.290  .  50 
Ipoteche  legali  ....        »    11,550  .  00 

»     35,840 .  50 


Totale  L.  544,075  .  42 
Da  cui  diffalcando  te  iscrizioni  perente-,  ridotte  e  can- 
cellate nel  1877  in »     81,009.72 

si  ha  al  31  dicembre  1877  una  rimanenza  di  L.  463,065.70 

Sommando  quindi  il  debito  ipotecario  fruttifero  pei  capitali  con  qu~llo< 
pelle  rendite  capitalizzate,  si  ha  che  il  debito  al  31  dicembre  1877  era  di. 
L,  13.400,590.55. 
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DEBITO    IPOTECARIO    INFRUTTIFERO 


Certo  assicurato 

Al  31   dicembre   1876  il  debito  ipotecario  pel  certo 
assicurato  era  di L.  1,358,372  .  14 

Durante  il  1877  furono  accese: 

Ipoteche  convenzionali  .  .  L.  136,012  .  86 
Ipoteche  giudiziali  ...»  18,080.20 
Ipoteche  legali    ....       »       1,109.24 

»      155,202  .  30 

Totale  L.  1,513,574  .  44 

Da  cui  diffalcando  le  iscrizioni  perente,  ridotte  e 
cancellate  nel  1877  in »       88,596  .  33 

si  ha  al  31  dicembre  1877  una  rimanenza  di  .       L.  1,424,978.  Il 


Eventuale  assicurato 

Al  31  dicembre  1876  il  debito  ipotecario  per  l'even- 
tuale assicurato  era  di L.  6,129,262  .  75 

Durante  il  1877  furono  accese: 

Ipoteche  convenzionali  .  .  L.  537,900  .  05 
Ipoteche  giudiziali  ...»  42,701.90 
Ipoteche  legali    .....       3,587  .  50 

»     584,190  .  05 

Totale  L.  6,713,452  .  80 

Da  cui  diffalcando  le  iscrizioni  perente,  ridotte  e 
cancellate  nel  1877  in »  1,225,139  .  50 

si  ha  al  31  dicembre  1877  una  rimanenza  di  .       L.  5,488,313.  30 

Sommando  quindi  il  debito  ipotecario  infruttifero  pel  certo  assicurato 
con  quello  per  l'eventuale  assicurato,  si  ha  che  questo  al  31  dicembre  1877 
era  di  L.  6,913,291  .41. 

Da  ciò  risulta  che  il  totale  generale  del  debito  ipotecario  al  31  dicembre 
1877  ammontava  a  L   20,313,881  .96. 
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1878 

DEBITO    IPOTECARIO   FRUTTIFERO 


Capitali  assicurati 

Al  31  dicembre  1877  il  debito  ipotecario  pei  capitali 
era  di h.  1 2,937,52 \  .  &S 

Durante  il  1878  furono  accese: 

Ipoteche  convenzionali .  .  L.  760,563  .  87 
Ipoteche  giudiziali  ...»  166,968  .  69 
Ipoteche  legali        ...»    171,667.64 

,     1,099/200.20 


Totale  L.  14,030,725  .  03 

Da  cui  diffalcando  le  iscrizioni  perente,  ridotte  e 
cancellate  nel  1878  in »     1,242,717  .  OQ 


si  ha  al  31  dicembre  1878  una  rimanenza  di 


Rendite  capitalizzate  assicurate 

Al  31  dicembre  1877  il  debito  ipotecario  per  le  rendite 
era  di L.  463,065  .  70 

Durante  il  1878  furono  accese: 

Ipoteche  convenzionali        .       .       L.  9,240.00 
Ipoteche  legali       ....        »  1,240 .  00 

»     10,480.00 


Totale  L.  473,545  .  70 

Da  cui  diffalcando  le  iscrizioni  perente,  ridotte  e  can- 
cellate nel  1878  in        ..       .  »    20,167  .  20 


si  ha  al  31  dicembre  1878  una  rimanenza  di'  .       .       .      L.  453,378  .  50 


Sommando  quindi  il  debito  ipotecario  fruttifero  pei  capitali  con  quello 
per  le  rendite  capitalizzate  assicurate  si  ha  che  questo  ai  31  dicembre  1878 
eradi.  L.  13.247,386.  53. 
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DEBITO-  IPOTECARIO    INFRUTTIFERO 


Certo  assicurato 

Al  3i  dicembre  1877  il  debito  ipotecario  pel  certo  as- 
sicuralo era  di L.  1,424,978  .  il 

Durante  il  1878  furono  accese: 

Ipoteche  convenzionali  .  .  L.  80,604  .  48 
Ipoteche  giudiziali  ...»  35.835  .  30 
Ipoteche  legali    ....       »  27,245 .  95 

»      143,685.73 


Totale  L.  1,568,663  .  84 

Da  cui  diffalcando  le  iscrizioni  ridotte,  perente  e  can- 
cellate nel  1878  in »     159,501  .  47 


si  ha  al  31  dicembre  1878  una  rimanenza  di  L.  1,409,162.37 


Evenutale  assicurato 

Al  31  dicpmbre  1877  il  debito  ipotecario  per  l'even- 
tuale assicurato  era  di L.  5,488,313  .  30 

Durante  il  1878  furono  accese: 

Ipoteche  convenzionali  .       .       L.  664,537  .  52 
Ipoteche  giudiziali    ...»      2,000.00 

»     666,537  .  52 


Totale  L.  6,154,850  .  82 

Da  cui  diffalcando  le  iscrizioni  ridotte,  perente  e  can- 
cellate nel  1878  in »     355,568 .  41 


si  ha  al  31  dicembre  187S  una  rimanenza  di      .       .       L.  5,799,282 .  41 

Sommando  quindi  il  debito  ipotecario  infruttifero  pel  certo  assicurato  con 
quello  per  l'eventuale  assicurato  si  ha  che  questo  al  31  dicembre  1878  era 
di  L.  7,208,444  .  78. 

Da  cui  risulta  che  il  totale  generale  del  debito  ipotecario  al  31  dicembre 
1878  era  di  L.  20,455,831  .31. 
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Le  imposte  che  aggravano  la  proprietà  in  provincia  sono: 
il  contributo  erariale  aumentato  dei  tre  decimi  così  detti  di 
guerra,  la  sovrimposta  provinciale  e  quelle  comunali.  La  pri- 
ma ha  complessivamente  l'aliquota  di  L.  0.27  per  ogni  lira 
di  rendita  censuaria  con  qualche  leggiera  variante  in  più  od 
in  meno  ogni  anno;  la  seconda  pel  1875  ebbe  l'aliquota  di 
L.  0,18958,  ed  è  variabile  a  seconda  dei  bisogni  dell'erario 
provinciale;  le  ultime  hanno  una  grandissima  oscillazione,  a 
seconda  delle  necessità  delle  singole  amministrazioni  comu- 
nali, e  tale  oscillazione  è  così  sensibile,  che  nel  mentre  nei 
solo  distretto  di  Auronzo  la  sovrimposta  comunale  si  limita  a 
frazioni  di  centesimo,  ed  anche  queste  rappresentanti  le  spe- 
se di  riscossione,  nel  resto  della  provincia  varia  da  zero  a 
L.  2.83  per  ogni  lira  d'estimo  imponibile. 

Questi  enormi  strabalzi  dipendono  da  molte  cause.  Primie- 
ramente l'estimo  del  territorio  di  alcuni  Comuni  non  è  pro- 
porzionato alla  importanza  delle  spese  inerenti  alla  sua  am- 
ministrazione, per  cui,  onde  ottenere  una  determinata  somma 
è  necessaria  una  aliquota  di  carico  eccessiva  per  la  esiguità 
del  territorio  imponibile.  In  secondo  luogo  non  tutte  le  rap- 
presentanze comunali  hanno  attivato  le  tasse  sussidiarie  (  be- 
stiame, esercizi  e  rivendite,  dazii  di  consumo,  tassa  di  fami- 
glia), oppure  ne  applicano  taluna  in  misura  assai  mite  per 
non  aggravare  le  classi  meno  abbienti  e  quindi  sono  costret- 
te di  far  pesare  tutti  i  carichi  sulla  proprietà.  In  terzo  luogo 
lo  stesso  estimo,  benché  formato  col  concorso  delle  delegazio- 
ni censuarie,  ha  subito  in  taluni  Comuni  il  capriccio  o  il  va- 
rio criterio  degli  operatori,  e  ne  sono  nate  strane  e  rilevanti 
«perequazioni,  come  ad  esempio  nei  Comuni  censuarii  di  San 
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Pietro  in  Tuba,  Nav'enze  e  Tibolla,  sul  territorio  di  Limana, 
i  fondi  prativi  montuosi  furono  caricati  di  una  rendita  cen- 
suaria  esorbitante,  appena  applicabile  ai  migliori  prati  della 
parte  bassa,  e  nei  quali  il  ricavato  del  fieno  a  stento  può  e- 
guagliare  la  imposta  da  cui  sono  aggravati. 

Le  tre  accennate  sone  cause  d'ordine  materiale;  ve  ne  han- 
no poi  altre  due  d'ordine  morale,  che,  per  quanto  siano  non 
buone,  vanno  accennate.  Essendo  lasciata  completamente  au- 
tonoma l'amministrazione  dei  Comuni,  questo  beneficio  pro- 
dotto dalla  libertà  per  tanti  anni  agognata,  lascia  sgombro 
il  campo  ad  una  infinità  di  piccole  e  cattive  ambizioni,  le  qua- 
li se  ne  servono  come  arma  potente,  escludendo  dai  Consigli 
le  persone  più  intelligenti  e  più  probe  e  costituendo  le  rap- 
presentanze con  elementi  tali,  che  preferiscono  qualunque 
sacrificio  imposto  alla  possidenza  ad  un  aggravio  che  li  colpi- 
sca personalmente.  Come  corollario  di  questa  cattiva  ingeren- 
za, ove  anche  non  si  volesse  ammettere  tale  parzialità,  il  so- 
verchio carico  della  sovrimposta  è  conseguenza  di  una  mala 
amministrazione. 

Codesti  sono  inconvenienti  passeggieri,  poiché  le  ferite  che 
la  libertà  apporta  si  guariscono  colla  libertà  stessa,  e  verrà 
certamente  il  giorno,  in  cui  una  più  diffusa  istruzione  ed  u- 
na  meglio  regolata  educazione  faranno  sì  che  i  malanni  at- 
tuali troveranno  pronto  e  sicuro  rimedio. 

Il  valore  del  fondo  è  il  capitale  che  al  100  per  5  viene  co- 
stituito sulla  rendita  netta.  Questo  è  il  criterio  col  quale  i 
periti  giudicano  il  valore  di  un  podere  ;  che  se  il  proprietario 
nell'acquisto  del  fondo,  con  le  spese  relative,  ha  dovuto  esbor- 
sare un  capitale  maggiore,  ne  viene  di  conseguenza  che  il 
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OU 


reddito  ritraibile  resta  al  di  sotto  del  5  per  100  in"  proporzio- 
ne di  questo  aumento;  e  viceversa  se  l'acquisto  vien  fatto 
per  una  somma  minore  di  questo  capitale  la  rendita  conse- 
guente supererà  il  dato  medesimo.  -  Siccome  però  nella  pro- 
vincia di  Belluno  i  prezzi  pagati  sono  di  gran  lunga  supe- 
riori alla  reale  produzione  dei  fondi,  così  si  può  calcolare  che 
il  saggio  d'interesse,  a  cui  si  sogliono  investire  i  capitali  nel- 
l'acquisto di  fondi  rurali  oscilli  dal  2  al  4  per  cento. 

Nel  maggior  numero  dei  casi,  quale  base  di  accertamento 
della  rendita  dei  nostri  possessi  e  del  movimento  dei  valori 
fondiarii  stanno  i  dati  del  censimento  della  proprietà  fondia- 
ria formalmente  fatto  eseguire  dal  cessato  Governo  austriaco, 
e  messo  in  vigore  fino  da  circa  trent'anni.  Ma  non  sempre 
questa  norma  è  sicura,  e  contraddizioni  di  fatto,  e  risultati 
che  contrastano  al  dettato  delle  tavole  censuarie  mostrano 
talvolta  fallace  quella  via.  Gli  errori  inevitabili,  e  forse  taluni 
evitabili,  occorsi  nell'operazione  del  censimento,  l'epoca  lon- 
tana dacché  quel  lavoro  fu  eseguito,  le  successive  riduzioni 
di  terreni  e  innovazioni  di  culture,  il  bisogno  di  frequenti  e 
diligenti  lustrazioni,  sono  altrettante  cause,  che  fanno  ricer- 
care nelle  transazioni  di  valori  fondiarii  nuove  ed  apposite 
estimazioni.  Non  è  questo  certamente  il  primo  né  solo  moti- 
vo, ma  nemmanco  affatto  estraneo,  degli  enormi  sbalzi  dei 
limiti  d'imposte,  che  gravitano  il  reddito  fondiario  nei  diversi 
luoghi  della  provincia,  dove  nello  stesso  anno  (1878)  l'aliquo- 
ta complessiva  d'imposizione  figura  in  taluni  Comuni  a  fra- 
zioni di  centesimo,  mentre  in  altri  sale  a  275  centesimi  per 
ogni  unità  di  estimo  imponibile.  Questi  estremi  sono  parziali 
ed  eccezionali,  mentre  la  media  si  può  limitare  a  centesimi 
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110  o  120  nella  parte  maggiore  della  provincia,  dove  cioè  il 
reddito  imponibile  determinato  dai  catasti  figura  circa  come 
1  a  3  del  reddito  reale  depurato. 

Oltre  delle  imposte,  gravano  sulla  proprietà  della  nostra 
provincia  le  decime,  di  cui  ne  esistono  ancora  non  poche. 
Quasi  dappertutto  i  propri etarii  di  fondi  devono  contribuire 
le  così  dette  decime  ecclesiastiche,  le  quali  peraltro  non  han- 
no fondamento  su  titolo,  tranne  il  precetto  della  Chiesa  per 
il  mantenimento  del  sacerdote  che  ha  la  cura  delle  anime,  e 
si  pagano  sotto  il  nome  di  'primizia  per  ogni  famiglia,  qua- 
lunque ne  sia  il  possesso  o  nella  ragione  di  un  quarantesimo 
di  tutti  i  prodotti,  meno  il  fieno. 

Un  esempio  di  decime  feudali,  fondate  sopra  documento 
irrefutabile,  lo  si  ha  nel  contributo  del  decimo  dei  prodotti, 
che  i  proprietarii  dei  terreni  dell'  Oltrardo  in  Comune  di  Bel- 
luno sono  tenuti  a  pagare  al  Capitolo  dei  canonici  fino  dal- 
l' 872  e  che  è  basato  sopra  titolo  di  donazione  fatta  dal  vesco- 
vo Aimone,  che  era  proprietario  per  diritto  feudale  di  quella 
decima.  — 

La  grande  moralità  di  questi  alpigiani  ha  fatto  dire  al 
Procuratore  Generale  della  Coite  d'Appello  di  Venezia  nel  re- 
soconto sull'andamento  della  giustizia  nel  Veneto,  che  nella 
provincia  di  Belluno  il  furto  e  un  mito.  Ed  io  trascrivo  que- 
ste parole  con  orgoglio  di  cittadino,  aggiungendo  che  tranne 
le  contravvenzioni  forestali  e  quelle  alle  leggi  sulla  coltiva- 
zione del  tabacco,  reati  che  possono  dirsi  di  creazione  politica 
piuttostochè  naturali,  sono  rarissimi  i  reati  contro  la  proprie- 
tà, anche  se  di  piccola  entità  come  i  furti  campestri. 


Relazioni  esistenti  fra  proprietarii 
e  coltivatori  del  suolo. 


Nei  tre  distretti  agricoli  e  in  una  porzione,  circa  un  quin- 
to, del  distretto  di  Agordo,  il  contratto  agricolo  più  comune- 
mente in  uso  è  la  mezzadria  pura,  cioè  la  divisione  per  metà 
in  natura  dei  prodotti  agrarii  fra  il  colono  e  il  proprietario, 
compresi  quelli  risultanti  dall'allevamento  dei  bovini,  ovini 
e  suini  ad  eccezione  dell'uva,  che  si  divide  in  taluni  luoghi 
per  due  terzi  al  proprietario  e  per  un  terzo  al  colono,  e  in 
altri  per  tre  quinti  al  primo  e  due  quinti  al  secondo.  Soltanto 
nei  distretti  di  Feltre  e  Fonzaso  l'allevamento  del  bestiame 
si  fonda  per  taluno  sopra  patti  speciali,  che  si  riassumono  in 
vendere  i  foraggi  a  proprietarii  di  bestiame  a  condizione  di 
consumarli  sul  fondo  del  proprietario  e  di  rinunziare  al  con- 
cime derivato  a  profìtto  del  proprietario  del  fondo  medesimo. 
Oltre  di  questo,  havvi  pure  in  qualche  località  il  contratto 
di  soccida  pei  bovini,  cioè  il  proprietario  di  animali  consegna 
all'allevatore  un  dato  capitale  in  bestiame  per  dividerne  poi  i 
prodotti  per  metà.  Le  imposte  reali,  erariali,  provinciali  e  co- 
munali vengono  pagate  dal  proprietario;  soltanto  in  via  di 
eccezione  alcuni  proprietarii  usano  farsi  rifondere  la  metà  del- 
la imposta  comunale.  La  tassa  sul  bestiame,  nei  Comuni  ove 
esiste,  viene  pagata  per  metà. 

Negli  altri  quattro  distretti  pastorecci  e  boschivi,  il  modo 
di  conduzione  dei  fondi  più  comunemente  in  uso  è  pei  pra- 
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tivi  ed  arativi  di  piccola  estensione  la  cottwazione  diretta  del 
proprietario  coll'ajuto,  per  le  famiglie  che  dispongono  di  po- 
che braccia,  o  di  sere  enti  fissi  o  di  operai  avventizii;  pei  pra- 
tivi di  grande  estensione  o  pascoli  estivi  di  montagna  il  fitto, 
o,  talvolta,  se  di  proprietà  comunale,  Yuso  in  comune]  infine 
pei  boschivi  la  coltivazione  diretta  del  proprietario,  eseguita  a 
mezzo  di  salariati,  lavorante  ed  appalti,  o,  più  raramente,  fat- 
ta dal  proprietario  medesimo  colle  proprie  braccia. 

In  generale  poco  frequente  in  provincia  è  \\  fitto  in  grande 
e  a  lungo  termine-,  V enfiteusi  rarissima. 

Fra  i  proprietarii  e  i  contadini  mezzadri  e  fittaiuoli,  meno 
qualche  rara  eccezione  di  pochi  agenti  o  fattori  di  campagna, 
non  esistono  intermediarii  presiedendo  direttamente  anche  i 
maggiori  proprietarii  alla  azienda  rurale  e  alla  sorveglianza 
delle  operazioni  agricole  fatte  dai  coloni  od  avendo  al  più  a 
questo  scopo  un  contadino  chiamato  gastaldo,  che  fa  eseguire 
gli  ordini  del  padrone,  sorveglia  l'andamento  dei  lavori,  e  tie- 
ne le  così  dette  prime  note.  I  proprietarii  di  boschi  soltanto 
tengono  agenti  abbastanza  istrutti. 

Fra  proprietarii  e  coloni  intercedono,  per  lo  più,  eccellenti 
rapporti,  essendo  umani  e  abbastanza  larghi  di  sussidii  i  pri- 
mi, laboriosi,  onesti  e  rispettosi  i  secondi;  fra  essi  oltre  le  rer 
lazioni  pei  lavori  della  campagna  esistono  quasi  sempre  altri 
rapporti  d' interesse,  poiché  il  contadino  mezzadro  è  per  lo  più 
indebitato  col  padrone,  il  quale  d'ordinario  lo  sussidia  con 
somministrazioni  di  cereali  per  riparare  agli  insufficienti  rac- 
colti, o  con  danaro  per  riparare  alle  perdite  causate  da  ma- 
lattie epizootiche  nelle  stalle.  Su  queste  anticipazioni  in  ge- 
nerale il  proprietario  non  fa  pagare  interessi  al  mezzadre 
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Contribuisce  grandemente  a  mantenere  stretti  i  vincoli  fra  i 
contadini  ed  i  proprietarii  la  ingerenza  diretta  che  questi 
prendono  nella  direzione  dei  lavori  campestri,  le  frequenti  vi- 
site che  essi  fanno  ai  proprii  fondi  e  la  convivenza  per  circa 
tre  mesi  dell'anno,  all'epoca  dei  raccolti,  poiché  i  possidenti 
usano  villeggiare  nella  stagione  della  raccolta,  al  qual  fine 
tengono  anche  case  di  villeggiatura  sufficientemente  ammo- 
biliate ed  opportune. 

Nel  caso  di  colonia  parziaria  i  raccolti  vengono  in  gene- 
rale divisi  per  metà,  compreso  quello  derivante  dall'alleva- 
mento del  bestiame;  in  natura  i  grani,  la  canape,  il  vino,  le 
frutta;  in  danaro  il  prodotto  degli  animali  venduti;  i  lattici- 
nii  pure  si  dividono  in  natura,  o  il  mezzadro  ne  corrisponde 
circa  la  metà  al  proprietario  in  una  volta  soltanto  all'anno 
in  natura  o  in  danaro  in  quantità  predeterminai1.,  e  che  va- 
ria dalle  10  alle  20  lire  per  ogni  vacca,  avendoli  egli  usu- 
fruiti per  intero  durante  l'anno,  meno  il  disposto  per  l'alle- 
vamento di  uno  stabilito  numero  di  vitelli.  Nessun  diritto  vie- 
ne in  generale  dal  proprietario  accordato  al  colono  sopra  le 
porzioni  di  bosco  ceduo  o  sugli  alberi  isolati,  che  quasi  dap- 
pertutto in  ogni  podere,  insieme  a  frequenti  siepi,  che  demar- 
cano la  proprietà,  vi  si  trovano  sparsi  :  di  queste  vestigia  del- 
le foreste  che  probabilmente  in  antico  coprivano  l'intera  val- 
lata, il  mezzadro  dovrebbe  essere  soltanto  custode;  però  il 
proprietario,  in  generale,  permette  ai  contadini  la  raccolta 
dello  strame  ed  anche  di  determinata  quantità  di  legna  da 
fuoco,  in  correspettivo  di  altrettanta  o  più  raccolta  dal  mez- 
zadro per  conto  del  padrone.  Così  in  generale  il  mezzadro  ol- 
tre alla  metà  della  legna  risultante  dalla  potatura  delle  viti, 
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non  ha  mai  bisogno  di  acquistare  combustibile. 

Svariati sfcimi  sono  i  patti  accessorii  del  contratto  colonico. 
Non  mai  dimenticate  le  onoranze  di  uova,  polli,  capponi,  fo- 
glie di  spighe  di  maiz  e  simili;  riguardo  al  bestiame  sono 
per  lo  più  questi:  all'assunzione  della  conduzione  il  proprie- 
tario affida  al  mezzadro  un  dato  numero  di  bovini,  ovini  e 
suini,  aggiungendovi  talvolta  delle  scorte,  così  dette  morie, 
cioè  foraggi  secchi  e  concimi;  il  mezzadro  si  chiama  respon- 
sabile della  riconsegna  di  tale  valore,  detto  slima,  al  termine 
della  mezzadria;  l'incremento  e  i  prodotti  derivanti  da  tale 
capitale  si  dividono  per  metà,  riè  il  mezzadro  paga  interèssi. 
Nei  due  distretti  di  Feltre  e  Fonzaso  si  usa  eziandio  la  soc- 
cida e  la  vendita  dei  foraggi  ai  proprietarii  di  animali,  pur- 
ché la  consumazione  avvenga  sul  fondo;  ma  in  generale  si 
costuma  anche  la.  mezzadria  di  bestiame.  Riguardo  alle  se- 
menti, il  più  delle  volte  sono  anticipate  dal  proprietario  al 
nuovo  mezzadro,  il  quale  le  restituisce  al  rispettivo  raccolto, 
trattenendo  dal  cumulo  la  semente  per  l'anno  successivo;  per 
le  nuove  piantagioni  il  contratto  colonico  ha  disposizioni  spe- 
ciali e  svariate,  ma  d'ordinario  il  mezzadro  deve  farle  a  sue 
spese* senza  averne  in  compenso  alcun  diritto  speciale  se  la- 
scia il  podere.  Nel  caso,  frequente  nel  Feltrino,  raro  nel  Bel- 
lunese, di  allevamento  di  bachi  per  parte  dei  coloni,  il  pro- 
prietario mette  il  capitale  mobile  e  la  semente,  il  colono  il 
lavoro,  ed  i  prodotti  si  dividono  per  metà. 

I  fabricati  rustici  sono  a  carico  del  proprietario,  tanto  quel- 
li per  l'abitazione  della  famiglia  colonica,  quanto  le  stalle  ed 
i  locali  per  la  conservazione  dei  prodotti,  ed  il  colono  nulla 
corrisponde  né  per  fitto,  né  per  manutenzione,  né  per  impo- 
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ste.  II  mezzadro  porta  con  sé  tutti  gli  istrumenti  ed  attrezzi 
da  lavoro,  da  attiraglio  e  da  raccolta,  nonché  le  cose  mobili 
necessarie  per  la  stalla  e  pel  caseifìcio,  ed  il  padrone  qualche 
volta,  specialmente  nel  caso  di  una  tenuta  di  più  poderi,  ac- 
quista e  dà  in  uso  gratuito  ai  proprii  coloni  qualche  mecca- 
nismo costoso,  come  sgranatoi,  ventilatori  ecc. 

Dopo  l'estensione  alle  Provincie  Venete  del  Codice  civile 
patrio  avvenuta  nel  1°  settembre  1871  le  disdette  per  finita 
locazione  si  fanno  a  termini  di  legge,  ma  in  generale  il  con- 
tratto di  colonia  parziaria  è  qui  di  sua  natura  annuale  e  ter- 
mina al  San  Martino  (11  novembre),  però  tacitamente  con- 
fermasi d'anno  in  anno  per  anni  parecchi. 

Alcuno  vorrebbe  trovare  una  causa  dell'attuale  non  lieto 
stato  della  coltura  dei  nostri  campi  nel  contratto  di  mezza- 
dria. Ed  infatti  il  colono,  che  deve  concorrere  col  proprio  as- 
senso alle  migliorie  proposte  dal  proprietario,  dacché  a  lui 
spettano  i  capitali  mobiliari  ed  il  lavoro,  il  più  delle  volte  lo 
ricusa;  ed  essendo  ordinariamente  tenace  delle  pratiche  tra- 
dizionali degli  avi,  si  dimostra  nemico  di  ogni  novità,  perchè 
tale,  e  vede  perciò  di  inai  occhio  popolarsi  i  campi  di  gelsi 
perché  ombreggiano  il  granoturco,  ed  estendersi  i  prati  arti- 
ficiali a  danno  della  coltivazione  dei  cereali,  non  sapendo  per- 
suadersi che  questi  si  possono  ottenere  in  maggior  copia  an- 
che da  una  superficie  minore,  purché  non  difetti  il  lavoro  e 
il  concime,  al  che  appunto  provvedono  i  bestiami  che  in  mag- 
gior numero  si  possono  alimentare  quando  abbondino  i  fo- 
raggi. Un  altro  motivo,  che  lo  rende  alieno  dall' intraprendere 
miglioramenti,  è  la  breve  durata  del  suo  contratto,  onde  si 
avvezza  a  considerare  il  proprio  soggiorno  sul   fondo  come* 
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meramente  precario,  ed  a  far  calcolo  del  reddito  presente  e 
non  del  futuro,  ed  è  spinto  a  trascurare  segnatamente  le  pian- 
tagioni di  ogni  sorta,  e  a  tutto  sacrificare  alla  coltura  del 
granoturco.  Spesse  fiate  egli  bilancia  il  lavoro  col  tornacon- 
to e  spinge  la  sua  opera  sino  a  quel  punto  soltanto,  oltre  il 
quale  crede  di  non  ritrarne  un  adequato  compenso  per  la 
compartecipazione  del  padrone  a  quei  prodotti,  che  egli  re- 
puta dovuti  all'eccesso  del  suo  lavoro.  Ed  è  pure  di  grave 
danno  al  perfezionarsi  della  coltivazione  il  cieco  empirismo 
che  lo  guida  nelle  operazioni  campestri  ;  inconveniente  peral- 
tro questo,  che  si  riscontra  anche  nella  classe  dei  proprieta- 
rii  coltivatori,  per  la  mancanza  di  ogni  istituzione  agraria. 

Il  sistema  però  della  mezzadria  offre,  a  mio  avviso,  degli 
ottimi  risultati  nell'ordine  economico  e  morale.  Il  colono,  al 
cui  carico  sono  in  qualche  parte  i  capitali  di  bestiame,  fo- 
raggi, attrezzi  ecc.  è  messo  dal  suo  proprio  interesse  ad  u- 
sarne  colla  massima  cura  ed  economia.  Egli  è  perciò  che  lo 
vediamo  sovente  scambiare  l'arte  sua  in  quella  del  veterina- 
rio, del  falegname,  del  fabbro-ferraio,  ed  apprestare  farmachi 
all'infermo  bestiame  e  dar  mano  agli  istrumenti  delle  arti 
non  sue  per  rattoppare  e  ricomporre  i  guasti  utensili  rurali, 
sollecito  di  conservare  integro  il  prezioso  capitale,  dal  quale 
dipende  il  benessere  della  sua  famiglia  e  la  sua  indipendenza. 
Il  lavoro  è  fatto  da  mano  interessata,  e  non  può  a  meno  di 
essere  diligente  ed  esatto,  ed  in  quanto  alla  custodia  del  po- 
dere non  saprebbesi  desiderare  di  meglio  per  la  permanente 
presenza  nei  campi.  -  Preposto  al  regime  della  famiglia,  il 
colono  sente  tutta  l'importanza  della  sua  posizione,  e  va  al- 
tero della  fiducia  in  lui  riposta  dal  proprietario  che  gli  affida 
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ì  prodotti  e  si  studia  di  procacciarsene  la  benevolenza  coli' es- 
sere attivo  ed  onesto,  mezzo  col  quale  egli  serba  intatto  il 
prestigio  della  sua  autorità,  anche  nel  seno  della  famiglia.  E 
la  sfera  della  sua  attività  allargandosi  pel  buon  nome  ogni 
giorno  più,  egli  si  educa  al  sentimento  dell'  onore  ed  ai  prin- 
cipii  di  una  saggia  economia,  anche  pei  molteplici  rapporti, 
onde  si  impratichisce  degli  uomini  e  delle  cose. 

Il  contratto  di  mezzadria  è  egli  giusto  come  attualmente 
si  esercita?  -  Ci  sono  tante  ragioni  prò  e  contro;  ma  giova 
accennarne  due  soltanto  che  compendiano  tutte  le  altre.  Una 
famiglia  di  contadini  perchè  possa  campare  ha  bisogno  alme- 
no di  un  introito  di  mezza  lira  per  individuo;  quindi,  dato  uri 
podere  su  cui  lavorino  o  devano  vivere  15  persone  fra  gran- 
di e  piccole,  è  necessario  che  esse  abbiano  un  guadagno  di 
almeno  L.  7.50  al  giorno,  cioè  almeno  L.  2730  all'anno:  ora 
è  impossibile  trovare  una  colonia  che  offra  al  proprietario  li- 
na entrata  così  rilevante,  stantechè  quell'importo  dovrebbe 
rappresentare  la  metà  del  prodotto  lordo  del  podere.  Dunque 
i  contadini  percepiscono  assai  più  del  padrone,  il  quale  ha 
anche  da  pagare  sulla  sua  quota  tutte  le  imposte  reali.  Ne 
viene  di  conseguenza  che  pel  proprietario  il  contratto  di  mez- 
zadria è  troppo  gravoso;  ed  una  tale  gravezza  viene  aumen- 
tata dalla  immobilità  dei  patti  contrattuali,  che  da  oltre  un 
secolo  sono  sempre  gli  stessi,  mentre  le  publiche  imposizioni 
sono  cresciute  a  dismisura  e  non  proporzionatamente  ai  mi- 
glioramenti dell'agricoltura. 

Ma  se  effettivamente  la  parte  del  leone  spetta  al  colono, 
questi  dovrebbe  vivere  abbastanza  bene;  ora  tale  benessere  è 
veramente  reale?  -  Se  si  considera  le  condizioni  della  grande 
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maggioranza  della  classe  agricola,  si  vede  che  in  generale  i 
contadini,  che  sono  d'altronde  sobrii,  economi  e  laboriosi,  vi- 
vono meschinamente,  mangiando  due  volte  al  giorno  e  assai 
frugalmente,  cioè  con  polenta  di  maiz  e  formaggio  magro  0 
minestra  di  fagiuoli  pochissimo  condita.  Dunque  havvi  un  di- 
fetto essenziale  nell'organismo  di  questo  contratto,  ed  è  a  mio 
parere  che  esso  non  contempla  il  principale  criterio,  che  la  pro- 
duzione cioè  deva  bilanciare  il  lavoro,  e  quindi  esiste  spro- 
porzione enorme  fra  le  braccia  e  le  bocche,  fra  l' estensione 
del  terreno  lavorato  e  il  numero  degli  individui  che  ad  esso 
dedicano  fatiche,  cure  e  intelligenza.  -  Questo  è  il  grave  pro- 
blema, al  quale  fa  d' uopo  dare  una  soluzione,  che,  a  mio  av- 
viso, non  può  essere  che  una  sola;  accrescere  con  industrie 
sussidiarie  annesse  e  connesse  coli' agricoltura  la  produzione, 
sviluppare  cioè  il  caseifìcio  regolandolo  razionalmente,  intro- 
durre in  più  larga  misura  il  prato  artificiale  per  averne  fo- 
raggi rimuneratori,  dedicare  al  frutteto  una  parte  di  terreno 
per  ottenere  un  commercio  di  esportazione  delle  frutta,  fare 
che  la  pastorizia  sia  più  curata  e  più  diffusa. 

Oltre  il  contratto  a  mezzadria  hanvi  in  provincia  due  altri 
modi,  sebbene  in  ristretta  misura,  di  conduzione  dei  fondi,  il 
fitto  cicè  e  l' economia,  il  contratto  di  fitto  è  praticato  dagli  i- 
stituti  di  beneficenza,  dai  corpi  morali  e  da  qualche  proprie- 
tario, specialmente  nella  parte  più  bassa  della  provincia..  Per 
questo  contratto  il  proprietario  cede  all' affittitale  l'uso  dei 
proprii  terreni  e  caseggiati  per  una  serie  continua  di  anni,, 
d'ordinario  non  minore  di  nove,  non  maggiore  di  ventinove. 
Si  esige  dal  conduttore  una  cauzione  del  contratto  e  la  mer- 
cede deve  essere  sempre  soddisfatta  anche  nel  caso  di  qual- 
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siasi  infortunio,  fosse  pure  in  escogitato,  che  avesse  a  colpire 
i  prodotti.  Il  proprietario  paga  le  imposte:  e  le  riparazioni  dei 
caseggiati  e  dei  manufatti  di  campagna  talora  spettano  a  lui, 
talora  sono  a  peso  comune  coll'affittuale. 

Il  contadino  flttaiuolo  è  quasi  sempre  benestante,  poiché 
prendono  in  affitto  terreni  altrui  quelli  che  hanno  una  possi- 
denza propria  non  però  sufficiente  a  dar  loro  un  introito  tale 
da  bastare  ai  consumi  della  famiglia.  Qualche  raro  caso  di 
fitto  ha  pur  luogo  unendolo  alla  colonia  parziaria,  ma  allora 
quanto  concerne  il  primo  è  corrisposto  in  danaro,  quanto  con- 
cerne la  seconda  in  natura,  proporzionando  sempre  il  prezzo 
al  prodotto  reale  con  sufficiente  margine  di  lucro,  e  restando 
a  vantaggio  esclusivo  del  proprietario  i  miglioramenti  fatti 
nel  fondo  del  flttaiuolo,  senza  che  questi  possa  pretendere 
compensi. 

L' economia  e  quel  sistema  di  agricoltura  nel  quale  il  con- 
duttore del  fondo,  proprietario  od  affittaiuolo,  stipendia  dei 
famigli,  i  quali  eseguiscono  sotto  la  sua  direzione,  coi  suoi 
capitali  ed  a  tutto  suo  rischio  i  varii  lavori  della  coltivazio- 
ne, e  perciò  in  questo  contratto,  il  proprietario,  siccome  quel- 
lo che  direttamente  o  col  mezzo  dei  così  detti  gastaldi,  dà  o- 
pera  alla  condotta  dell'azienda  rurale,  ne  consegue  l'intero 
profìtto.  Questo  sistema  è  seguito  da  qualche  possidente  che 
desidera  introdurre  nei  propri  fondi  certi  particolari  modi  di 
coltura  sperimentale,  che  difficilmente  verrebbero  accettati  nel 
contratto  d'affittanza  o  in  quello  di  mezzadria. 

È  difficilissimo  stabilire  quali  sono  i  salarii  medii  della 
giornata  pei  lavoranti  agricoli  in  una  provincia  ove  la  gran 
parte  del  lavoro  si  fa  da  mezzadri  e  proprietarii  diretti,  e  quin- 
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di  senza  correspettivo  di  danaro,  ed  ove  il  lavoro  agricolo  re- 
sta quasi  del  tutto  sospeso  per  quattro  mesi  dell'  anno,  cioè 
da  dicembre  a  marzo,  quando  ritorna  in  paese  la  maggioran- 
za degli  emigranti  lavoratori  salariati  della  classe  contadine- 
sca. Tuttavia,  distinguendo  il  lavoro  veramente  agricolo,  che 
si  retribuisce  con  danaro,  o  con  vitto  e  danaro  nei  tre  distretti 
di  Belluno,  Feltre  e  Fonzaso  nei  mesi  da  aprile  a  novembre, 
dal  lavoro  che  potrà  meglio  essere  chiamato  boschivo  negli 
altri  quattro  distretti  di  Agordo,  Auronzo,  Pieve  di  Cadore  e 
Longarone,  e  che  praticasi  in  parte  anche  nei  mesi  invernali 
per  la  traduzione  del  legname  sulla  neve  dal  bosco  al  piano, 
lavoro  nel  quale  non  vengono  adoperati  che  uomini,  si  pos- 
sono marcare  i  salarii:  nel  primo  caso,  cioè  pel  lavoro  agri- 
colo estivo,  uomini  L.  1.00  al  giorno,  donne  L.  0.80,  per  lo 
più  corrisposto  in  vitto,  alloggio  e  danaro;  nel  secondo  caso, 
cioè  pel  lavoro  boschivo  invernale,  uomini  L.  1 .  80,  estivo 
L.  2.20,  corrisposto  in  danaro;  ma,  ripeto,  sono  questi  casi 
eccezionali  anziché  norme  fisse,  minoranze  anziché  maggio- 
ranze; per  lo  più  è  accolto  il  modo  di  corrispondere  vitto,  al- 
loggio e  correspettivo  di  danaro  complessivamente  per  una 
data  stagione  o  tempo  prestabilito  ai  pochi  salariati  agricoli 
ed  anche  boschivi,  albergati  per  lo  più  dai  proprietarii  e  mez- 
zadri in  seno  alle  famiglie.  Ai  salariati  giornalieri  impiegati 
in  lavori  agricoli  straordinarii,  come  piantamenti,  fognature, 
bonificazione  di  fondi  e  simili,  si  corrisponde  L.  1.20  a  L.  1 .50 
al  giorno  senz'  altro  e  ciò  da  novembre  ad  aprile,  cioè  fino  a 
che  tornano  ad  emigrare  all'estero. 


VI. 

DeS3e  eoiBslisioEai  fisicEie, 

morali,  ÉsfiàeSlettfuali  ed  cconomaelio 

dei  lavoratori  della  terra. 


Come  è  varia  la  coltura  dei  terreni  e  la  posizione  del  suo- 
lo, così  variano  le  abitudini,  le  costumanze,  l'indole,  i  modi 
di  vivere  della  classe  agricola  nella  provincia  di  Belluno. 

Nella  parte  pedemontana  dei  tre  distretti  agricoli  la  popo- 
lazione rurale  è  quasi  tutta  composta  di  contadini  mezzadri 
o  braccianti,  che  vivono  lavorando  i  fondi  altrui,  traendo  vi- 
ta abbastanza  meschina,  ben  poco  indipendente,  senza  biso- 
gno di  emigrazione  i  primi,  necessitati  a  cercare  in  lontani 
paesi  quel  pane  che  la  terra  lor  niega  i  secondi;  sui  monti 
e  nelle  valli  alpine  vive  una  gente  fiera  della  propria  indi- 
pendenza, che  lavora  terreni  suoi  e  va  in  traccia  di  guada- 
gni in  esteri  Stati,  ma  sicura  di  trovare  al  ritorno  un  tetto 
povero  ma  suo,  una  raccolta  scarsa  ma  sua,  una  famiglia  non 
allietata  da  larghezze  e  da  agi,  ma  educata  a  considerarsi  pa- 
drona di  quelle  poche  zolle  che  ha  bagnate  col  sudore  e  cu- 
rate coir  intelligenza,  a  riguardarsi  libera  nelle  sue  aspirazio- 
ni, nei  suoi  atti,  nei  suoi  diritti. 

Stretto  da  vincoli  di  consuetudini,  d'affetto,  d'interesse,  il 
contadino  della  montagna  mezzadro  e  proprietario  si  tiene  le- 
gato alla  famiglia,  e  non  è  raro  il  caso  di  trovare  famiglie 
patriarcali,  in  cui  il  vecchio  capo,  circondato  dai  figli,  è  an- 
cora il  padrone,  come  una  volta,  e  ordina,  dirige,  amministra 
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senza  che  alcuno  osi  alzare  la  voce.  Ciecamente  religioso  ìH 
contadino  ha  ancora  intatta  la  fede  dei  padri  ;  ma  spesse  vol- 
te cerca  di  ribellarsi  alla  dominazione  del  prete,  che  vuole  in- 
tromettersi nelle  domestiche  cose  o  nei  publici  affari  del  Co- 
mune, alla  cui  autonomia  il  contadino  della  montagna  è  te- 
nacemente attaccato  e  pel  quale  lotta  e  si  ostina.  A  dire  però 
la  verità  il  clero  della  provincia,  specialmente  quello  del  di- 
stretto di  Belluno  e  dei  quattro  distretti  di  montagna  è  in  ge- 
nerale colto,  attivo,  patriota,  onesto,  niente  affatto  inframet- 
tente,  dedito  alla  propria  missione,  alieno  da  lotte  politiche  e 
amministrative. 

Il  nostro  contadino  è  rispettoso  all'autorità  dei  poteri  so- 
ciali; sente  molto  l'affetto  al  nido  natio;  ma  pur  troppo  non 
ha  ancora  radicato  il  sentimento  di  patria,  non  si  preoccupa 
minimamente  di  tutto  ciò  che  ha  tratto  colla  vita  della  nazio- 
ne, nulla  sa  e  nulla  vuol  sapere  delle  publiche  vicende,  e  so- 
lo s'inchina  dinanzi  alla  forza  esplicata  nelle  apparenze  di 
truppe,  non  mai  al  concetto  astratto  della  sovranità  della  leg- 
ge. Mite  di  carattere,  è  poco  proclive  ai  reati  di  sangue,  e 
tranne  qualche  caso  eccezionale,  le  nostre  autorità  giudizia- 
rie poco  o  nulla  hanno  a  vedere  nella  classe  dei  contadini. 
Diffidente  per  natura  e  per  educazione  sfugge  l'associazione, 
e  fa  d'uopo  spingerlo,  sollecitarlo,  dimostrargli  con  fatti  pal- 
mari l'utilità  di  unire  le  piccole  forze  per  avere  le  grandi, 
e  anche  dopo  visto  l'esperimento  stenta  ad  accedere  a  patti 
sociali,  e  ci  volle  la  costanza,  la  bravura,  l'energia  di  alcuni 
volonterosi  per  arrivare  a  unire  le  popolari  associazioni  di  ca- 
seificio tanto  utili  e  tanto  combattute. 

Il  vitto  ordinario  dei  contadini  è  invero  frugale.  Consiste 
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in  polenta  eli  maiz  con  formaggio,  ricotta  o  latte  al  mattino; 
alla  sera  egualmente,  ovvero  polenta  con  minestra  di  fatinoli 
conditi  con  pepe,  sale  e  cipolle  semplicemente  e  talvolta  er- 
baggi cotti  e  male  conditi.  Nella  stagione  estiva,  cioè  delle 
maggiori  fatiche  i  villici  benestanti  aggiungono  un  terzo  pa- 
sto al  mezzodì,  il  quale  consiste  in  polenta  come  il  primo,  ov- 
vero in  un  pezzo  di  pane  grossolano,  pesante  e  poco  lievita- 
to, fatto  di  farina  di  maiz  o  d'orzo.  Il  vino  e  il  pane  di  fru- 
mento sono  eccezioni  nelle  famiglie  dei  contadini  della  pro- 
vincia, e  sono  privilegio  soltanto  dei  capi  di  famiglia  o  dei 
figli  di  famiglia  discoli,  i  quali  stessi  si  recano  ad  usarne 
fuori  di  casa,  cioè  alla  osteria  in  occasione  di  festa,  di  mer- 
cato, di  fiera.  Il  vitto  ordinario  dei  contadini  ha  un  piccolo 
miglioraménto  nella  stagione  invernale,  pella  quale,  in  no- 
vembre e  dicembre,  si  provvede  da  molti  della  carne  bovina, 
ma  per  Io  più  di  cavallo,  con  cui  mista  a  carne  dì  maiale  si 
fanno  salsiccie  di  piccole  dimensioni.  -  Il  vitto  ordinario  dei 
contadini  dei  distretti  montani  è  di  alcun  poco  differente  dal 
descritto  e  si  avvicina  di  più  al  vitto  dell'artigiano;  evvi  uso 
maggiore  del  pane  di  frumento  e  di  segala,  delle  paste,  del 
vino,  e  specialmente  è  più  abbondante  e  migliore  il  compa- 
natico, l'uso  della  carne,  i  condimenti  più  efficaci,  fermo  sem- 
pre il  grande  uso  della  polenta  di  maiz. 

L'uomo  non  è  soltanto  il  prodotto  del  clima  ch'egli  abita , 
ma  anche  dei  materiali  con  cui  ripara  il  proprio  organismo. 
Questa  verità  del  Virey  si  prova  ad  evidenza  dando  un'oc- 
chiata alle  popolazioni  della  provincia;  esse  difatti  sono  in 
generale  sane  e  robuste,  però  si  riscontrano  notevoli  differen- 
ze a  seconda  del  modo  con  cui  si  alimentano.  Molta  parte  del- 
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la  popolazione,  ma  più  specialmente  quella  che  abita  nei  Co- 
muni alpestri,  non  conosce  cosa  sia  la  pellagra,  che  è  pur 
troppo  una  brutta  eredità  degli  abitanti  nei  Comuni  del  pe- 
demonte. Gli  alpigiani  si  cibano  di  latte,  orzo,  segala,  frumen- 
to, cacio,  polenta,  molti  disalsiccie  e  carne  affumicata;  in  ge- 
nerale industriosi  ed  economi  comprendono  anche  l'economia 
della  vita,  e  quindi  variano  il  modo  di  loro  alimentazione  ed 
introducono  nel  loro  organismo  una  quantità  di  principii  al- 
buminoidi.  La  patata  è  un  cibo  di  supplemento,  è  in  genera- 
le la  tavola  bianca  degli  alpigiani  e  non  è  l'alimento  che  di 
poche  famiglie  assolutamente,  e  nello  stretto  senso  della  pa- 
rola, miserabili;  e  notisi  che  i  membri  di  queste  sono  anche 
deboli,  flosci,  anemici,  quasi  direi  rachitici;  argomento  vali- 
dissimo a  comprovare  che  la  robustezza  dei  più  dipende  dal- 
la qualità  dell'alimentazione.  Deboli,  flosci  e  cachettici  sono 
in  generale  gli  abitanti  del  pedemonte,  i  quali  si  cibano  qua- 
si esclusivamente  di  granoturco,  sotto  tutte  le  forme,  il  qua- 
le è  l'alimento  meno  fornito  di  principii  albuminoidi  ed  il  più 
potente  ausiliario  allo  svolgimento  della  pellagra. 

Ad  ognuno  salta  sott' occhi  la  differenza  di  livello  nello 
sviluppo  intellettuale  fra  gli  abitanti  delle  montagne  e  quelli 
delle  nostre  basse  località,  ciò  che  devesi  grandemente  attri- 
buire alla  quantità  di  principii  albuminoidi  introdotti  nell'or- 
ganismo colla  variata  alimentazione.  La  segala,  di  cui  fanno 
uso  i  primi  su  larga  scala,  contiene  il  10.70  per  cento  di  ma- 
terie azotate,  il  66.60  per  cento  di  amido,  zucchero,  ecc.  l'or- 
zo il  13.40  per  cento  delle  prime,  il  63.70  delle  seconde:  il 
frumento  il  19  per  cento  di  sostanze  albuminoidi  (2.30  di  so- 
lo azoto):  il  cacio  il  34  per  cento;  la  carne  di  montone  il  22, 


CAPITOLO    SESTO  239 


quella  di  vitello  il  16,  di  maiale  il  17  di  sostanze  albuminoi- 
di:  la  carne  comune  da  macello  è  composta  di  63.42  su  100 
d'acqua,  di  22.28  di  materie  solide,  di  14.30  di  grasso,  tessu- 
to cellulare  ecc.  il  grano  saraceno  contiene  il  14  per  cento 
di  albuminoidi,  il  12  di  acqua. 

Fra  tutti  i  mezzi  atti  a  migliorare  fisicamente  e  intelletti- 
vamente le  popolazioni  della  nostra  provincia,  il  migliore  sa- 
rebbe Fuso  ordinario  della  carne;  ma  fino  a  tanto  che  questa 
sarà  per  esse  il  frutto  proibito,  un  boccone  di  lusso  non  man- 
giabile che  una  volta  all'anno,  nella  ricorrenza  della  sagra 
del  rispettivo  paesello,  noi  non  potremo  dire  d'avere  una  po- 
polazione sana  di  corpo  e  robusta,  sveglia  e  pronta  di  mente. 
In  un  lavoro  da  me  publicato  nel  1875  ho  compilato  una  sta- 
tistica del  numero  del  capi  di  bestiame  macellato  in  ogni  Co- 
mune della  provincia  negli  anni  1872-73-74,  giusta  le  denun- 
zie municipali  basate  sui  risultati  del  dazio  di  consumo.  Ora 
calcolando  che  da  un  bue  di  razza  nostrana  si  possa  avere 
in  media  chilogr.  200  di  carne  utilizzabile  per  l'alimentazio- 
ne; da  un  vitello  chiiogr.  20;  da  una  vacca  chilogr.  130;  da 
un  montone  e  da  una  pecora  chilogr.  20  per  capo;  da  una 
capra  chilogr.  16;  da  un  capretto  chilogr.  4;  e  aggiungendo 
il  30  per  cento  alla  quanità  di  carne  ricavata  dalla  suddetta 
macellazione  per  quegli  animali  che  vengono  ammazzati  di 
contrabbando  o  che  restano  uccisi  nella  monticazione  e  da 
malattie  che  non  guastano  la  carne,  si  ha  il  seguente  rias- 
sunto, dimostrante  la  quantità  di  carne  che  si  mangia  in  pro- 
vincia, colla  relativa  media  giornaliera  per  abitante. 
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Ormai  si  è  incominciato  ad  estendere  in  provincia  la  ma- 
cellazione dei  cavalli  per  confezionare  salsiccie,  ma  non  an- 
cora ad  adoperare  le  carni  equine  per  l'alimentazione  ordi- 
naria. A  dimostrare  a  qual  punto  sia  entrato  nelle  abitudini 
della  popolazione  bellunese  il  consumo  di  queste  carni,  ho  rac- 
colto il  numero  dei  cavalli  macellati  nel  triennio  1876-77-78, 
Sopra  i  66  Comuni  della  provincia  in  19  non  si  macellò  al- 
cun cavallo,  in  molti  la  macellazione  è  minima,  in  alcuni  è 
relativamente  estesa;  e  fanno  cosa  non  buona  quelle  rappre- 
sentanze, che  vogliono  colpire  con  un  dazio  di  consumo  an- 
che la  carne  equina,  ed  il  Consiglio  provinciale  di  sanità  do- 
vrebbe instare  perchè  non  si  accordasse  l'applicazione  di  una 
tale  tassa,  almeno  fino  a  che  1'  uso  dell'  alimentazione  carnea 
non  si  sia  generalizzato. 

Sarebbe  proprio  una  provvidenza  se  a  ricostituire  la  fibra 
dei  nostri  alpigiani  si  estendesse  l'uso  della  carne  equina. 
Gli  elementi  costitutivi  di  essa  sono  :  fibrina,  albumina,  ema- 
tosina,  creatina,  creatinina,  nervina,  adipe,  acidi  inosico,  lat- 
tico e  fosforico,  fosfati  di  potassa,  di  calce,  di  magnesia  e  di 
soda.  Il  Liebig,  autorità  incontestabile,  attribuisce  alle  carni 
equine  una  potenza  nutritiva  per  la  presenza  della  creatina 
e  creatinina,  avendo  trovato  che  da  100  libbre  di  carne  di  ca- 
vallo si  possono  estrarre  36  grammi  di  creatina,  mentre' da 
un  egual  peso  di  carne  di  bue  non  se  ne  estraggono  che  28.57. 
Un  buon  cavallo  si  vuole  possa  somministrare  100  chilogr. 
di  carne,  che,  a  detta  dei  chimici  più  valenti,  equivalgono  al 
valore  nutritivo  di  4444  chilogr.  di  pomi  di  terra.  Il  prezzo 
del  cavallo  è  di  circa  L.  70  mentre  per  ottenere  celle  patate 
una  nutrizione  eguale  a  quella  che  si  ha  con  100  chilogr.  di 
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carne  equina,  bisogna  spendere  L.  444  calcolando  il  prezzo 
medio  delle  patate  a  cent.  10  al  chilogramma. 

Nella  seguente  tabella  la  quantità  media  di  carne  utiliz- 
zabile è  calcolata  senza  alcun  peso  di  ossa,  per  cui  il  prezzo 
al  chilogramma  è  calcolato  a  peso  depurato,  cioè,  comparan- 
do il  prezzo  della  carne  bovina,  secondo  le  mete  municipali, 
con  quello  della  equina,  bisognerebbe  accrescere  quella  del 
20  per  cento,  onde  il  confronto  riescisse  giusto. 

Devesi  inoltre  notare  che  la  carne  equina,  che  si  confezio- 
na in  salsiccie,  mescolandola  con  quella  di  maiale  o  anche 
col  solo  lardo,  viene  tutta  consumata  dalla  popolazione  rura- 
le, non  già  dagli  operai  delle  città  e  borgate.  Gli  abitanti  del 
contado  di  Belluno  e  quelli  dei  Comuni  contermini  di  Lima- 
na,  Ponte  nelle  Alpi,  Sedico  e  Sospirolo  sono  quelli,  che  han- 
no introdotto  nelle  loro  abitudini,  in  maggiore  proporzione 
degli  altri  paesi,  l'alimentazione  colla  carne  di  cavallo,  ed 
altrettanto  dicasi  degli  abitanti  del  distretto  di  Agordo.  -  Nel 
territorio  di  Fonzaso,  dove  il  consumo  di  altre  specie  di  car- 
ne è  minimo,  come  si  scorge  dalla  tabella  della  macellazione, 
sarebbe  provvidenziale  l'introdurre  l'alimentazione  equina,  e 
così  facendo  anche  in  altri  paesi  si  vedrebbe  diminuita  di  mol- 
to la  enorme  cifra  che  figura  nei  bilanci  provinciali  pel  man- 
tenimento dei  mentecatti  poveri. 
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La  condizione  delle  case  coloniche  è  migliorata  alquanto 
da  circa  mezzo  secolo,  ma  lascia  ancor  molto  a  desiderare:  d'or- 
dinario la  casa  colonica  del  mezzadro  e  del  proprietario  diret- 
to del  piccolo  podere  consta  dei  locali  ad  uso  abitazione  del- 
la famiglia,  stalla  e  teza  ad  uso  di  aja  per  trebbiare  i  grani, 
per  lo  più  i  fienili  sono  collocati  sopra  la  stalla  e  la  teza\ 
vengono  poi  il  porcile,  il  pollaio  ed  altri  locali  sussidiarii.  11 
miglioramento  va  specialmente  segnalato  nei  distretti  di  Pie- 
ve di  Cadore  ed  Auronzo,  nei  quali  i  fatali  e  troppo  frequen- 
ti incendii  di  interi  villaggi,  perchè  costruiti  quasi  per  intero 
in  legno,  costrinsero  Comuni  e  privati  alla  logica  conseguen- 
za di  rifabricarli  in  pietra.  Nel  caso  di  fitto  le  riparazioni  gran- 
di e  piccole  spettano  al  proprietario,  ma  in  g*enerale  la  casa 
colonica  nei  distretti  pedemontani  di  Belluno,  Feltre  e  Fon- 
zaso  è  data  gratuitamente  al  mezzadro  dal  proprietario,  perchè 
necessaria  alla  conduzione  del  podere;  negli  altri  distretti  vi 
sono  poche  case  coloniche  propriamente  dette,  ma  case  del  pic- 
colo possidente  conduttore  del  proprio  fondo  o  casupole  del 
piccolo  proprietario  date  in  affìtto  a  breve  termine  a  brac- 
cianti o  contadini. 

Durante  l'inverno  nelle  stalle  dei  bovini,  tenute  troppo  cal- 
de ed  umide,  si  raduna,  in  mancanza  d'altro  opportuno  loca- 
le, la  famiglia  tutta  del  mezzadro  e  i  conoscenti  del  medesi- 
mo, dandosi  gli  uomini  per  lo  più  all'ozio  se  non  attendono 
per  qualche  ora  a  piccoli  lavori  di  carradore,  di  zoccolaio  o 
ad  aggiustare  gli  attrezzi  rurali  in  legno,  le  donne  a  filare, 
a  cucire  e  qualcheduna  a  tessere  cordelle  o  anche  piccoli  e 
grossolani  drappi  con  preadamitici  telai.  Nei  distretti  montuo- 
si invece  le  riunioni  si  fanno  in  locali  tappezzati  di  tavole, 


CAPITOLO    SESTO  S^ 


ristretti,  quasi  ermeticamente  chiusi-»  e  riscaldati  in  modo  ec- 
cessivo, e  anche  là  i  contadini  traggono  vita  oziosa,  sciope- 
rata, con  grave  danno  della  economia  e  della  salute. 

Le  vestimenta  della  contadinanza  sono  di  gran  lunga  mu- 
tate da  un  trentennio  addietro.  Allora  i  più  portavano  calzoni 
corti,  zoccoli  di  legno,  si  riparavano  dalla  pioggia  con  pelli 
di  capra,  aveano  sul  capo  raramente  coperture  a  tese,  ma  qua- 
si sempre  berrette  a  calotta  o  rosse  o  gialle,  vestivano  di  pan- 
ni grossolani  mezza  canape  e  mezza  lana  ;  oggi  invece  quasi 
tutti  hanno  il  calzone  lungo,  smisero  le  tradizionali  calzature 
di  legno  per  usare  le  scarpe  di  pelle,  adoperano  l'ombrello 
per  l'acqua,  si  coprono  con  cappelli  anche  abbastanza  fini  e 
leggieri,  vestono  con  panni  o  stoffe,  introdussero  l'uso  della 
cotonina  in  luogo  della  grossa  tela  di  canape  per  la  bianche- 
ria; migliorarono  insomma  grandemente  i  loro  costumi,  la- 
sciando però  pensierosi  gli  igienisti  se  certe  mollezze  e  certi 
cambiamenti  abbiano  arrecato  nocumento  alle  fibre  altra  vol- 
ta robustissime,  oggi  più  rilassate  dei  lavoratori  dei  campi. 

La  famiglia  del  contadino  ora  è  un  modello  di  unità,  ora 
è  la  espressione  del  disordine.  Vi  hanno  famiglie  anche  nu- 
merosissime, composte  per  esempio  di  50  a  60  individui,  che 
tutti  riconoscono  per  capo,  direttore,  amministratore,  padrone, 
un  loro  membro,  e  in  generale  queste  famiglie,  anche  divise 
per  lavorare  più  colonie,  sono  quelle  che  economizzano,  e  che, 
come  si  suol  dire,  vanno  bene.  In  altre  invece  non  v'  ha  un'u- 
nica direzione,  e  l'uno  riserva  a  sé  un  lavoro,  l'altro  a  ca- 
priccio un  altro,  una  donna  trafuga  un  prodotto,  una  seconda 
nasconde  un  introito,  e  così  di  seguito  in  modo  che  impove- 
riscono non  solo,  ma  si  caricano  di  debiti  verso  il  proprietà- 
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rio,  il  quale  vedendo  poi. la  impossibilità  che  si  rimettano,  lì 
caccia  dal  possedimento  e  o  divengono  braccianti  giornalieri 
o  se  pure  arrivano  a  ricuperare  una  colonia,  gli  stessi  ele- 
menti sussistendo,  finiscono  decisamente  nella  miseria  la  più 
squallida  e  vergognosa.  -  In  generale  prepondera  peraltro  più 
il  bene  che  il  male,  più  il  sistema  dell'obbedienza  e  della  sog- 
gezione che  quello  dell'arbitrio  e  della  indisciplinatezza  e  le 
famiglie  traggono  vita  stentata,  ma  tranquilla,  uniforme,  la- 
boriosa. 

Prendendo  per  dato  una  famiglia  media  di  15  individui  fra 
grandi  e  piccoli,  ho  compilato  un  bilancio  domestico,  il  quale 
dimostra  che  il  vivere  dei  nostri  contadini  è  assai  modesto, 
eppure  esige  una  spesa  non  indifferente  e  fa  sorgere  il  que- 
sito se  la  troppa  riunione  dei  diversi  rami  di  una  famiglia 
non  sia  un  danno  e  non  torni  vantaggiosa  la  divisione  in 
tante  famiglie,  cercando  di  ridurre  a  coltura  terre  oggi  di- 
menticate. 

Presuntivo  della  spesa  annua 
dì  una  famiglia  colonica  di  15  individui. 

i.  Granoturco  ettolitri  56  a  L.  16 L.    898.00 

2.  Frumento  e  biade  in  sorte  per  pane  in  certe  epoche,  ettoli- 

tri N.  6  a  L.  20 »    120.00 

3.  Sale  chili  100 »      555. 00 

h.  Fagiuoli  ettolitri  o,  calcolati  i  freschi,  a  L.  20 »    100. Oo 

5.  Olio  litri  26  a  L.  1.20 »  31.00 

6.  Aceto  litri  40  a  L.  0.5.) »  20.00 

7.  Sapone,  pepe  ed  altri  generi  di  drogheria >  30.00 

8.  Formaggio  (calcolato  un  chilo  al  giorno)  chili  36o  a  L.  1.20  »  438.00 

9.  Burro  (due  chili  al  mese)  chili  21  a  L.  2. CO »  48.00 


a  riportarsi  L.  1738.00 
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Riporto  L.  1738  .00 

10.  Biancheria,  tela  metri  66  a  L.  1  .35 *  89.00 

li.         »           tela  grossolana  metri  50  a  L.  i.  20.    .'...»  60.00 

12.  Mezzalana  metri  30  a  L.  2.00 »  60.00 

13.  Cordelle,  aghi,  filo,  bottoni »  10.00 

14.  Fazzoletti  30  in  sorte  a  cent.  60  . »  18.00 

15.  Panciotti  4  a  cent.  75 »  3.00 

16.  Cappelli  e  berrette  15  in  sorte  a  L.  2.00     »  30.00 

17.  Scarpe  paja  5  a  L.  8.00 »  40. 0G 

18.  Tomaja,  brocche  e  chiodi  per  zoccoli  paja  7  a  L.  1 .75   .    ,  »  12.00 

19.  Calze  paja  10  a  L.  1  .50 »  15.00 

20.  Legna  metri  cubi  20  a  L.  9 . 00 »  180.00 

21.  Cesti  N.  10  a  cent.  50 »  5.00 

22.  Scodelle  ed  utensili  in  terra  da  cucina  ecc »  20.00 

23.  Fatture  e  spese  per  carri  ed  altri  attrezzi  agricoli    .    ,    .    .  »  70.00 

24.  Al  ramajo  per  fatture  e  compere »  20.00 

25.  All'orefice  per  compere  e  fatture »  8.00 

26.  Al  medico  ed  allo  speziale  per  malattie »  15.00 

27.  Al  parroco  per  le  primizie »  5.00 

28.  Per  nascite  e  funerali  sul  calcolo  di  un  decennio,  media  annuale  »  15.00 

29.  Per  spese  di  matrimonio,  desinari,  merende  con  la  dote  di 

una  sposa  L.  500 .  00  e  pel  corredo  di  uno  sposo  L.  150 .  00, 

sul  calcolo  d'un  decennio,  media  annuale »  65.00 

Totale  L.  2478.00 
Ragguagliatamente  quindi  a  ciaschedun  individuo  la  spesa  sarebbe  di 
circa  cent.  45  al  giorno,  cioè  circa  L.  7.00  per  l'intera  famigiia. 

Si  noti  bene,  non  si  esposero  spese  né  per  la  facitura  delle  vesti  e  bianche- 
rie, né  per  opere  di  falegname,  ritenendosi  fatte  in  famiglia.  Non  per  vino, 
non  per  cibi  differenti  dal  formaggio,  polenta  e  pane,  non  per  affitto  di  casa. 
Anche  dai  coloni  si  ritiene  comunemente  che  sia  necessaria  in  media  la  spesa 
di  circa  cent.  50  al  giorno  per  ogni  individuo. 

All' infuori  dell'  allevamento  del  pollame  domestico  in  pic- 
cola scala,  di  alcuni  telai  elementari  per  la  fabricazione  di 
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grossolane  tele  di  canape  fatta  dai  contadini  nell'inverno  e 
delle  solite  arti  indispensabili  di  calzolaio,  sarte,  carraio  e  fab- 
bro-ferraio non  vi  sono  industrie  domestiche  nelle  campagne, 
cioè  fra  contadini  agricoltori  della  provincia.  Nei  distretti  di 
Belluno,  Feltre  e  Fonzaso,  e  specialmente  in  questi  due  ulti- 
mi, evvi  però  l'industria  dell'allevamento  dei  bachi  da  seta, 
negli  altri  quattro  domina  l'industria  della  conduzione  ed  ap- 
parecchiamento del  legname  per  la  esportazione,  e  in  alcuni 
luoghi  le  piccole  industrie  forestali. 

La  condizione  delle  donne  di  campagna  è  miserevole.  Dal- 
l' ozio  forzato  del  verno,  cioè  dalle  immorali  veglie  dei  filò  che 
si  tengono  nelle  malsane  stalle  dall'alba  fin  oltre  alla  mezza- 
notte passano  alle  laboriose  occupazioni  campestri;  dall'atmo- 
sfera calda,  umida  e  pregna  di  gaz  ammoniacali  della  stalla  si 
espongono  alle  saltuarie  temperature  di  primavera,  al  sole,  al 
vento,  alle  pioggie  temporalesche  della  state  e. dell'autunno; 
talora  in  strette  e  soffocanti  cameruccie,  talora  sotto  tende 
mobili  in  mezzo  ai  prati  montani,  durante  la  falciatura,  pas- 
sano le  notti;  poco  caute  e  mal  nodrite  nei  puerperii,  ripiglia- 
no le  loro  occupazioni  pochissimi  giorni  dopo  il  parto,  ond' es- 
se perdono  la  freschezza  della  gioventù  a  20  anni.  In  alcuni 
Comuni  dei  più  alpestri  distretti  si  sobbarcano  poi  ad  occu- 
pazioni e  fatiche  sproporzionate  al  loro  sesso,  perchè  fungono 
come  bestie  da  soma;  portano  cioè  colle  spalle  enormi  pesi, 
salendo  viottoli  ripidi  e  pericolosi.  Le  loro  occupazioni  sono 
quindi:  nel  verno  filare  la  canape,  il  lino,  la  lana,  il  fare  di 
maglia,  il  cucire  per  lo  più  per  uso  della  famiglia,  e  di  rado 
per  guadagno;  nelle  altre  stagioni  tutto  ciò  che  si  richiede 
al  lavoro  del  podere,  cioè  mondare  i  prati,  scalzare  e  rincal- 
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zare  il  granoturco,  rastrellare  i  foraggi  falciati  dagli  uomini, 
mietere  e  trebbiare  a  mano  le  biade,  cavare  la  canape  e  il 
lino  e  dicanapularli  a  mano,  caricare  sui  carri  i  foraggi  o 
portarli  sui  fienili,  raccogliere  e  trebbiare  a  mano  il  grano- 
turco, infine  raccogliere  e  caricare  lo  strame  per  la  lettiera 
delle  stalle  per  lo  più  composte  di  secco  fogliame.  A  tutto  ciò 
aggiunte  le  domestiche  occupazioni,  nessuna  frazione  di  tem- 
po rimane  alle  contadine  per  occuparsi  in  guadagni,  meno 
che,  come  dissi,  per  alcuna  più  libera  o  più  solerte  la  filatu- 
ra a  mano  della  canape  nel  verno.  La  moralità  delle  donne, 
ragazze  e  maritate  è  in  generale  sufficiente,  però  notasi  da 
pochi  lustri  alquanto  deteriorata,  specialmente  nei  villaggi 
principali,  presso  le  città  e  generalmente  ove  la  emigrazione 
è  maggiore,  dove  cioè  la  classe  agricola  è  più  composta  di 
braccianti  di  quello  che  di  mezzadri. 

Le  malattie  ordinarie  non  sono  molto  frequenti  in  Provin- 
cia, e  vi  predominano  quelle  degli  organi  toracici,  intestinali 
e  della  locomozione;  non  rare  quelle  del  sistema  nervoso,  sia 
sotto  forma  di  nevralgie  sia  di  nevrosi  e  di  frenosi.  In  ge- 
nerale dal  novembre  all'aprile  si  osservano  le  affezioni  agli 
organi  del  respiro:  nell'aprile,  nel  maggio  e  parte  del  giugno 
le  artriti,  i  reumatismi,  le  nevralgie;  poi  fino  al  novembre  le 
diarree,  le  dissenterie,  le  febri  gastriche,  le  coliche,  le  itteri- 
zie, le  febri  da  malaria,  il  tifo  addominale,  i  reumatismi,  e  di 
nuovo  le  artriti  e  le  nevralgie.  -  Rare  le  flogosi  al  centro 
cerebro-spinale  quando  non  siano  di  natura  traumatica,  non 
così  le  apoplessie  cerebrali  sia  per  emorragia  come  per  em- 
bolismo: non  troppo  rari  i  casi  di  meningite  dei  fanciulli.  - 
Frequenti  in  tutte  le  epoche  dell'anno  i  catarri  del  ventrico- 
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lo.  -  La  dissenteria  in  qualche  località  finisce  in  tifoidea  col- 
pendo non  picciol  numero  di  abitanti;  così  non  di  rado  nei 
Comuni  di  Umana,  Trichiana  e  Mei,  nei  territorii  di  Castion 
e  dell' Oltrardo  le  pneumoniti  assumono  anzi  vestono  addirit- 
tura caratteri  adinamici  :  si  è  pure  osservato  talvolta  la  pneu- 
monite  farsi,  starei  per  dire,  epidemia,  tanto  serio  essendo 
qualche  anno  il  numero  dei  colpiti.  -  Le  multiformi  cardio- 
patie organiche,  0  come  conseguenza  di  affezioni  articolari  0 
indipendentemente  dall'età,  effetto  delle  fatiche  cui  si  som^ 
mettono  questi  alpigiani,  sono  pure  frequenti,  e  quindi  fre- 
quenti gli  edemi  e  gli  anessarchi,  e  si  hanno  in  tutte  le  sta- 
gioni, in  ambo  i  sessi  e  più  nell'età  avvanzata. 

Nelle  nostre  alpi  l'uomo  e  la  donna,  i  giovani  e  i  vecchi, 
tutti  lavorano  si  può  dire  egualmente,  e  tutti  si  espongono 
alle  medesime  influenze.  Non  si  può  dire  quindi  che  una  ma- 
lattia prediliga  un  sesso  piuttosto  di  un  altro:  però  sulle  ge- 
nerali si  può  ammettere  che  le  malattie  degli  organi  del  re- 
spiro colpiscano  più  frequentemente  il  sesso  maschile  nell'e- 
poca delia  virilità,  non  si  esclude  però  che  non  lo  siano  ab- 
bastanza anche  i  giovani  e  i  fanciulli,  i  quali  ultimi  vanno- 
comunemente  soggetti  alle  affezioni  dei  visceri  digerenti.  La 
scrofola  ha  una  certa  estensione  nella  nostra  provincia  ma- 
nifestandosi su  abbastanza  larga  scala  e  sotto  varie  forme  nel 
basso  Zoldano,  nelì' Agordino,  nel  Bellunese,  aLamon:  a  Mei 
ed  Agordo  lo  scorbuto.  Non  raro  è  pure  il  gozzo,  di  cui  si 
incontrano  esempi  di  straordinaria  grandezza  nei  Comuni 
del  distretto  di  Belluno,  di  Agordo  e  di  Fonzaso,  ove  al  gozzo 
si  associa  frequente  il  cretinismo,  in  ispecie  in  qualche  loca- 
lità deL  Comnne  di  Lamon,  e  (  nel  Cadore  )  nel  Comelico  in- 
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fé  ri  ore.  Le  febri  da  malaria  non  dominano  che  in  pochi  luo- 
ghi, e  sono  i  Comuni  di  Puos  e  Farra  d' Alpago,  Ponte  nelle 
Alpi,  Sedico,  Sospirolo  nelle  circostanze  di  Vedami  e  Gran, 
Belluno  nei  villaggi  di  Bes,  Bios,  Antole,  Chiesurazza  e  sotto 
Orzes.  Or  qua  or  là  a  periodi  indeterminati  si  manifestano 
epidemie  di  ipertosse,  morbillo,  scarlattina,  e  da  pochi  anni  fe- 
ce triste  comparsa  anche  la  difterite,  dalla  quale  pochi  paesi 
sfuggirono,  attaccando  specialmente  la  prima  età  d'ambedue 
i  sessi.  Anche  il  vajuolo  talvolta  vi  si  manifesta  importato 
dagli  emigranti  all'estero:  però  quel  contagio  viene  quasi 
sempre  soffocato  al  suo  esordire  per  le  rigorosissime  misure, 
che,  a  lode  del  vero,  si  adottano  e  si  attuano  dai  Comuni. 
L'ileo-tifo,  comune  in  tutta  la  provincia,  attacca  ogni  sorta 
di  persone,  preferendo  nel  Comune  di  Valle  di  Cadore  la  gio- 
ventù più  povera  di  sesso  femminino.  Rarissimo  il  tenia  in 
tutto  il  resto  della  provincia,  si  osserva  abbastanza  frequente- 
mente nel  Comelico. 

Nel  basso  Zoldano,  ove  l'unica  industria  esistente  è  quel- 
la della  fabbricazione  manuale  di  chioderie,  dovendo  i  la- 
voratori starsene  di  continuo  in  piedi,  il  ginocchio  valgo  è 
piuttosto  frequente,  e  sia  perchè  costretti  alla  incessante  sta- 
zione eretta,  sia  per  la  inspirazione  dei  gas  carboniosi,  sia  per 
l'alimentazione  scarsa  e  poco  animale,  sia  per  le  abitazioni 
malissimo  riparate  e  pochissimo  rispondenti  all'igiene,  essi 
lavoratori  sono  di  una  fibra  lassa,  anemici  e  scrofolosi,  e  le 
generazioni  che  si  succedono  rachitiche  e  scrofolose.  I\Telì'A- 
gordino  comune  è  la  tisi  polmonare  (la  quale,  pur  troppo, 
non  è  rara  nemmeno  nel  resto  della  provincia),  e  l'epilessia 
e  la  scrofola,  ciò  che  in  parte  vuoisi  attribuire  ai  frequenti 
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maritaggi  fra  parenti,  specialmente  nel  Comune  di  La  Valle. 
Nella  borgata  d'Agordo  poi  l'acqua,  nuli' affatto  potabile  per 
la  quantità  di  sali  calcari,  si  ritiene  possa  essere  causa  delle 
non  rare  scrofolosi. 

Nelle  donne  dei  nostri  monti  in  generale  si  mostra  fre- 
quente il  rientramento  del  sacro,  prodotto  probabilmente  dal 
portare  gravi  pesi  nelle  gerle,  o  altrimenti  sul  dorso  ascen- 
dendo e  discendendo  per  le  non  facili  viuzze  della  montagna. 
Da  ciò  frequenti  i  parti  manuali  e  frequentissimi  i  laboriosi. 
Nel  basso  Agordino  è  pure  estesissima  la  clorosi,  la  cui  cau- 
sa non  si  può  non  ricercare  che  nella  infelice  condizione  eco- 
nomica di  quei  luoghi,  ove  la  dura  fame  batte  a  quasi  la 
metà  delle  porte  rurali;  e  le  ragazze  di  quelle  povere  fami- 
glie spinte  dalla  necessità  di  provedere  ai  mezzi  di  sussisten- 
za, oltrepassato  appena  il  decimo  anno  di  età,  emigrano  alle 
filande,  alle  cartiere  e  in  parte  si  collocano  a  servizio  presso 
privati:  quelle  ritornano  poi  con  inagrissimo  peculio  e  am- 
malate o  di  febri  miasmatiche  o  di  scorbuto  o  di  clorosi:  que- 
ste o  egualmente  ammalate  delle  stesse  malattie,  o  deperite 
per  infezione  sifilitica  patita  o  sussistente. 

Le  malattie  chirurgiche  più  frequenti  nella  nostra  provin- 
cia sono  le  ernie,  le  fratture  semplici  e  complicate,  le  lussazio- 
ni, le  contusioni  più  o  meno  gravi,  le  ulceri  varicose  e  scrofolo- 
se, lo  scirro  alle  mammelle,  gli  epiteliomi,  i  flemoni,  i  paterecci, 
le  periostiti  scrofolose,  le  ferite  da  taglio,  qualche  tetano,  er- 
peti in  genere:  rare  le  ferite  d'arma  da  fuoco.  Non  molto  fre- 
quenti sono  i  casi  di  calcoli  vescicali,  dei  quali,  da  43  anni 
dacché  esercita  a  Belluno  il  nostre  valentissimo  chirurgo  doti 
Pietro  Pagello,  ne  furono  osservati  »  allo  spedale  non  meno  di 
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quattro  e  non  più  di  sei  all'anno,  e  degli  affetti  da  questi  per 
quattro  quinti  abitavano  la  sponda  sinistra  del  Piave,  dove 
l'acqua  scorre  su  di  un  calcare  rosso  e  friabile,  dal  Taramelli 
giudicato  un  antico  letto  di  mare,  mentre  pochi  ne  ebbe  dove 
l'acqua  scorre  sui  calcari  bianchi  o  sulle  arenarie.»  —  La 
sifilide,  sotto  tutte  le  forme,  è  pressoché  sconosciuta  fra  le  po- 
polazioni agricole:  qualche  caso  si  osserva  fra  i  braccianti  che 
emigrano,  e  più  frequente  fra  gli  artigiani,  i  soldati  e  i  civili. 
Nel  capoluogo  di  provincia,  dove,  come  in  generale,  la  cor- 
ruzione è  più  estesa,  lo  è  anche  la  sifìlide,  e  io  è  tanto  più 
perchè  la  prostituzione  è  affatto  privata. 

Le  malattie  ordinarie  si  possono  indubitatamente  attribui- 
re a  cause  note  e  determinate.  Le  fatiche  inerenti  al  taglio, 
alla  facitura  e  al  disboscamento  e  condetta  delie  migliaia  di 
piante  che  si  atterrano  nei  vaili  paesi  della  provincia,  e  l'e- 
sposizione a  tutte  le  influenze  e  variazioni  atmosferiche  dei 
lavoratori  della  terra,  sono  le  cause  principali  che  forniscono 
largo  contingente  di  pleuriti,  bronchiti,  pneumoniti,  reumati- 
smi, nevralgie,  nefriti,  senza  contare  le  ernie,  le  fratture,  le 
lussazioni,  le  distorsioni,  le  contusioni  e  ferite  più  o  meno 
gravi.  Le  malattie  degli  organi  del  respiro,  della  locomozione 
e  della  digestione  sono  rese  tanto  più  facili  inquantochò  i  la- 
vori boschivi  vengono  iniziati  nel  tardo  autunno  e  condotti  a 
termine  lungo  i  rigidissimi  inverni,  fra  mezzo  alle  nevi  ed  ai 
ghiacci.  Se  vi  ha  paese  in  cui  la  temperatura  sia  incostante, 
mutabilissima,  questo  è  certo  la  nostra  provincia,  dappoiché 
non  è  raro  nello  stesso  giorno  passare  dai  18°  o  20°  C.  ai  6° 
od  8°  C.  Non  è  raro  il  fatto  della  sopra venien za  improvvisa 
di  correnti  piuttosto  violente  e  fredde,  che  repentinamente  pu- 
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re  cessano  per  ridar  luogo  ad  un  tepido  sole.  Se  a  queste  ca- 
gioni si  aggiungano  e  la  insalubrità  di  parecchi  luoghi  resi 
malsani  da  emanazione  di  miasmi  palustri,  e  le  abitazioni 
insalubri  e  mal  riparate,  e  la  scarsa  e  insufficiente  alimenta- 
zione, e  i  frequenti  matrimonii  consanguinei  in  alcune  loca- 
lità, e  la  emigrazione,  e  la  poca  o  nulla  pulitezza  del  corpo, 
e  l'abuso  delle  bibite  alcooliche,  ne  avremo  a  sopramercato 
per  spiegare  e  le  febri  da  malaria,  e  lo  scorbuto,  e  la  scrofo- 
la, e  la  clorosi,  e  le  artriti,  e  tutta  la  serie  delle  malattie  che 
agiscono  direttamente  o  indirettamente  sulla  ematosi. 

I  contadini  del  basso  bellunese  lavorano  molto  la  prima- 
vera, l'estate  e  l'autunno,  pochissimo  l'inverno  che  si  pap- 
pano nelle  stalle  fra  mezzo  ai  loro  bovi  e  alle  loro  vacche.  E 
qui  respirano  un'aria  umida,  pregna  di  esalazioni  putride 
e  di  gas  ammoniacali,  e  qui  mangiano  e  bevono  e  dor- 
mono, ed  ove  il  medico  non  usi  di  tutta  la  sua  autorità,  se 
ammalati,  qui  pretendono,  vogliono  essere  curati.  Chiuse  si 
può  dire  ermeticamente,  le  stalle  sono  caldissime  in  guisa  da 
non  poter  respirare,  e  umide  talmente  che  pochi  istanti  di 
permanenza  bastano  ad  irrorare  i  vostri  vestiti  come  se  una 
finissima  pioggerella  vi  avesse  sorpresi  per  via.  E  non  è  che 
entrati  nelle  stalle  si  alleggeriscano  nel  vestimento  o  che  riu- 
scendo si  coprano  di  più:  nulla  di  tutto  questo:  donde  il  bru- 
sco passaggio  dall'interno  all'esterno  o  viceversa,  causa  del- 
le più  ricordate  malattie,  non  essendo  raro  che  dai  18°  o  20° 
C.  si  espongano  all'esterno  a  —8°  ed  anche  —12°  C. 

I  paesi  che  meglio  stanno  ad  abitazioni  sono  la  maggior 
parte  di  quelli  del  Cadore,  ove,  da  estesi  incendi  distrutti  i 
vecchi  casolari,  i  Comuni  impiegarono  ottimamente  i  redditi 
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dei  loro  boschi  alla  costruzione  ex  novo  delle  case  secondo 
regolari  progetti  tecnici.  Nella  parte  del  Cadore  detta  l'Oltra- 
chiusa,  molta  parte  della  popolazione  passa  la  fredda  stagio- 
ne in  stanze  esageratamente  riscaldate  e  senza  che  una  fine- 
stra nò  una  porta  permetta  il  ricambio  dell'aria:  similmente 
nel  resto  del  Cadore,  nel  Zoìdano  e  nell'Agordino.  -  A  forza 
però  di  ragionati  e  persuasivi  consigli  impartiti  dai  sanitari, 
dalle  rappresentanze  comunali  e  in  parte  anche  dal  clero,  si 
manifesta  un  miglioramento  nell'igiene  sì  publica  che  priva- 
ta, tant'è  che  si  vanno  abbandonando  i  convegni  nelle  stalle, 
e,  riscaldate  meno,  vengono  ventilate  sufficientemente  le  stan- 
ze, vulgo  sttie.  È  utile  qui  ricordare  come  il  mutamento  che 
si  va  notando  nelle  condizioni  igieniche  di  alcuni  di  quei 
luoghi  (  Oltrechiusa  )  deve  ascriversi  in  gran  parte  ai  lavori 
meglio  regolati  e  distribuiti,  ad  un  regime  d'alimentazione 
migliore,  ed  al  discreto  benessere  finanziario  risultato  dal  buon 
volere  ed  operosità  coraggiosa  ed  industriosa  di  queste  popo- 
lazioni. 

La  pellagra  ha  tanta  estensione  e  móltiplicità  di  sintomi 
da  apparire  una  infermità  generale  dell'organismo.  Le  espli- 
cazioni del  morbo  si  manifestano  primitivamente  alla  pelle 
delle  mani  e  successivamente  al  dorso  elei  piedi,  attorno  al 
collo,  alla  mucosa  della  bocca  e  di  tutto  il  tubo  intestinale, 
al  sistema  muscolare  ed  al  nervoso  nella  sua  triplice  funzio- 
ne della  sensibilità,  della  motilità  e  del  pensiero.  La  pellagra 
ha  ordinariamente  un  lento  decorso,  di  più  anni,  nei  quali  si 
manifesta  ad  accessi  che  durano  più  mesi,  e  cadono  più  spes- 
so nella  primavera  e  nell'estate,  e  si  ripetono  poi  l'anno  suc- 
cessivo con  forma  sempre  più  grave  e  completa.  I  pellagrosi 
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hanno  un  organismo  assai  più  vulnerabile  dalle  ordinarie  in- 
fluenze nocive,  e  muojono  la  maggior  parte  per  malattie  co- 
muni intercorrenti.  Talvolta  la  pellagra  assume  un  andamento 
acuto  sia  nel  suo  esordire,  sia  in  un  periodo  più  0  meno  a- 
vanzato,  in  modo  da  presentare  l'aspetto  della  febre  tifoidea, 
e  si  ha  il  tifo  pellagroso,  il  più  delle  volte  mortale.  Come  al- 
tri morbi  esprimenti  0  generanti  una  profonda  modificazione 
della  forma  e  composizione  organica,  è  sgraziatamente  eredi- 
taria, e  si  trasmette  tanto  dal  padre  che  dalla  madre,  imme- 
diatamente 0  mediamente,  per  generazione  alterna  ed  atavi- 
smo. Perciò  nei  discendenti  di  pellagrosi  si  osserva  un  arre- 
sto generale  di  sviluppo,  che  esprime  una  vera  degradazione 
del  tipo  umano  e  predispone  ad  altre  malattie  nervose  0  men- 
tali. Nei  bambini  di  genitori  pellagrosi  sono  frequenti  la  scro- 
fola, la  rachitide,  la  cloranemia,  è  maggiore  la  mortalità:  le 
figlie  non  reggono  alla  gravidanza  ed  all'allattamento  senza 
presentare  i  sintomi  della  avita  malattia. 

Nella  nostra  provincia  questa  malattia  fu  osservata  e  stu- 
diata per  primo  dal  dot.  Giuseppe  Antonio  Pujati,  il  quale  tras- 
feritosi da  Feltre  all'  Università  di  Padova  quale  insegnante, 
sgraziatamente  nulla  lasciò  scritto  sull'argomento.  Il  nostro 
dott.  Jacopo  Odoaròi  li  18  luglio  1776  lesse  una  memoria  al- 
l'Academia  degli  Anistamici  di  Belluno  su  questo  morbo  no- 
vello, che  nel  popolo  si  denominava  fin  d'allora  pellarina,  e 
che  egli  caratterizzò  per  scorbuto  alpino.  Nessuno  dei  nostri 
medici  ne  scrisse  prima  dell' Odoardi,  nò  Eustachio  Rudio,  né 
Giovanni  Colie,  nò  Bernardo  Colle  nipote  di  questo,  nò  Ippo- 
lito Obizzò,  nò  il  R3gozza,  nò  lo  Stefani,  nò  i  feltresi  Zacche- 
ria  Del  Pozzo  e  Giaciuto  Bovio. 
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Rara  fra  gli  artigiani  in  città,  colpiva  anche  allora  a  pre- 
ferenza la  gente  più  povera:  tre  soli  furono  i  casi  osservati 
dall' Odoardi  in  gente  civile,  uno  in  Feltre,  due  in  Belluno: 
più  frequente  nella  donna:  mai  sotto  ai  6  anni,  nò  dopo  i  60. 
Allora  dominava  nella  Pieve  di  Lavazzo,  e  l'arciprete  Gabrielli 
Francesco  con  lettera  18  settembre  1774  dava  all' Odoardi  il 
seguente  prospetto  statistico  degli  attaccati  dal  noto  male  nel- 
la sua  Pieve,  cioè  ad  Olantreghe  N.  2,  Codissago  5,  Dogna  4, 
Podenzoi  2,  Soffranco  2,  Igne  6,  Fortogna  7,  Pirago  5,  Lon- 
garone  1,  Castello  4,  Soverzene  8,  Rcja  1;  totale  47  sur  una 
popolazione  di  3000  anime.  Minore  era  il  numero  nella  Pieve 
di  Castion,  che  in  quella  di  Limana  e  di  S.  Felice:  pochi  ne 
contava  la  Pieve  di  Sodico.  Se  ne  riscontravano  nella  Pieve 
di  Frussèda  (Cadola)  e  di  Al  pago,  e  non  andava  esente  il  Ca- 
pitaniate di  Zoldo.  Nessuno  in  quello  d'Agordo,  ve  n'era  in- 
vece in  Caprile.  Rispetto  a  Feltre  il  sito  delle  maggiori  mine 
era  la  Pieve  d'Arsiè  e  la,  a  noi  contermine,  Pieve  di  Sospi- 
ralo: molto  infestata  n'era  la  contea  di  Cesana.  »  Insomma, 
sono  parole  dell' Odoardi,  toltone  il  basso  distretto  di  Agordo, 
non  v'  ha  quasi  in  questa  provincia  o  in  quella  di  Feltre,  vil- 
laggio, che  non  soffra  un  qualche  esempio  di  tal  malattia.» 
Ed  in  media,  secondo  i  pochi  registri  che  procurarono  all'  0- 
doardi  i  parrochi,  l' ottantesima  parte  incirca  della  intera  po- 
polazione ne  andava  colpita.  E  conformemente  ai  dettati  della 
medicina  umorale  d'allora,  l' Odoardi  faceva  dipendere  questa 
particolare  specie  di  scorbuto  da  un  glutine  o  lentore  dotato  di 
una  specie  determinata  d'acrimonia  o  acida,  o  acido-austera, 
o  alcalina,  o  muriatica  che  nasceva  a  poco  a  poco  dallo  ali- 
mentarsi pressoché  di  sola  polenta  senza  sale ...  di  ricotte  e 
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di  cacio  -  si  accumulava  nell'ozio  invernale,  e  si  accresceva 
pel  freddo  della  stagione  e  dei  luoghi,  e  dall'abitare  0  in 
stanze  mal  difese  o  terrene,  selciate  ed  umide,  nonché  dal 
passare  buona  parte  del  giorno  e  della  notte  entro  alle  stalle.  » 
I  pellagrologi  avendo  osservato  che  la  comparsa  della  pella- 
gra nei  paesi  invasi  segui  mano  mano  l'introduzione  e  la  este- 
sa coltura  del  maiz,  e  il  largo  uso  fattone  nella  quotidiana  ali- 
mentazione, e  che  si  manifestò  solo  in  quella  parte  della  po- 
polazione che  si  nutre  principalrner.'te  di  esso,  e  che  cessa  e- 
non  si  riproduce  in  quelli  che  lo  abbandonano,  giudicarono 
alcuni  esser  causa  della  pellagra  l'insufficienza  dei  prineipii 
azotati  nella  giornaliera  alimentazione,  altri  non  attribuendo- 
a  questo  fatto  che  una  efficacia  predisponente  0  coadiuvante,, 
opinarono  che  il  frumentone  guastandosi  per  lo  sviluppo  dèi 
funghi  sporhorium  màìdls  e  penizillwm  giaucùm  originati  dal- 
la fermentazione  dipendente  0  da  imperfetta  maturazione  od 
essicazione,  0  da  umidità  per  mala  custodia,  fosse  l'unico  e- 
vero  efficiente.  E  però  per  i  primi  lo  sviluppo  dei  funghi  av- 
venendo a  spese  dei  prineipii  azotati  del  grano,  ne  renderebbe: 
assai  minore  ancora  la  virtù  riparatrice,  e  pei  secondi  questi 
prodotti  della  fermentazione  possederebbero  una  vera  e  pro- 
pria azione  tossica,  e  la  pellagra  per  questi  sarebbe  uno  spe- 
ciale avvelenamento.  Ma  siccome  lo  sporizorium  maidis,  ben- 
ché velenoso,  ò  un  fungo  troppa  raro,  e  il  penkiUum  gtaiicum,. 
quantunque  meno  raro,  ò  affatto  innocuo,  altri  attribuirono 
la  potenza  pellagrogena  ad  una  speciale  alterazione  che  la 
fermentazione  produce  nella  sostanza  propria  del  frumentone, 
Dalle  obiezioni  poi  che  si  movono  i  pellagrologi  conviene  i- 
nevitabil mente  dedurre  e  concludere  che  la  pellagra  non  sia 
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solo  l'effetto  delle  suesposte  causalità  isolatamente  prese,  ben- 
sì di  parecchie  altre  e  tutte  insieme  concorrenti,  quali  il  clima, 
il  lavoro,  il  complessivo  modo  di  vivere  ecc. 

Una  osservazione  speciale  risulta  dalla  distribuzione  geo- 
grafica della  pellagra,  ed  è  che  in  generale  essa  domina  nel- 
le regioni  settentrionali  a  preferenza:  in  Italia  infatti  regna 
nel  Veneto,  nel  Lombardo  e  nel  Piemonte:  in  Spagna  e  in 
Francia  pure  nel  settentrione.  Nella  nostra  provincia  i  Comu- 
ni colpiti  sono  quelli  di  Belluno,  dell' Alpago,  di  Ponte  nelle 
Alpi,  di  Sedico,  di  Sospirolo,  del  basso  Agordino,  di  Forno 
di  Canale,  di  Limana,  di  Trichiana,  di  Mei  e  di  Lentiai,  e 
nel  Feltrino  dal  più  al  meno  tutti.  Non  si  può  dare  di  tutti 
questi  Comuni  un  rapporto  né  sul  numero  assoluto,  né  sul 
numero  medio  annuo:  i  dati  statistici  si  limitano  al  numero 
dei  pellagrosi  curati  nel  civico  ospitale  di  Belluno  in  que- 
st'ultimo ventennio  comparativamente  al  numero  totale  degli 
ammalati  entrati.  Ecco  il  quadro  statistico  dal  quale  risulta 
che  su  100  entrati  7.42  erano  pellagrosi. 


j   Numero   !   Numero 
Anno    I        dei  degli 

pellagrosi  ',    entrati 


Anno 


Numero 

dei 
pellagrosi 


Nfnfro   \   Medea 

Ai  ì  *■  ™ 


1860 

80 

1064 

1861 

52 

836 

1862 

63 

949 

1863 

81 

1041 

1864 

78 

875 

1865 

79 

596 

1866 

34 

677 

1867 

78 

836 

1868 

84 

961 

1869 

54 

739 

1870 
1871 

1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1878 


)83 

8574 

56 

895 

52 

817 

37 

699 

52 

684 

57 

655 

48 

680 

33 

736 

48 

717 

69 

829 

683 


8574 


1135 


15286 


7  .  42 
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Tale  quadro,  lo  confesso,  è  molto  imperfetto,  imperocché 
non  ci  dà  la  misura  precisa  della  estensione  della  malattia 
fra  noi.  D'altra  parte  è  un.  quadro  cumulativo  comprendente 
non  solo  i  pellagrosi  del  Comune  di  Belluno,  ma  anche  talu- 
no dei  Comuni  limitrofi,  come  Sedico,  Sospirolo,  Ponte  nelle 
Alpi,  Limana,  Trichiana  e  Mei,  i  quali  accompagnano  all'o- 
spitale del  capoluogo  quegli  ammalati  che  non  possono  essere 
curati  a  domicilio,  specialmente  se  arrivati  allo  stadio  dello 
esaltamento  o  frenosi  pellagrosa.  Il  maggior  numero  degli 
infelici  compresi  in  quel  prospetto  spettano,  è  vero,  al  Comu- 
ne di  Belluno,  ma  pur  troppo,  non  sono  i  soli,  però  che  il 
contadino  costretto  a  trarre  il  vitto  dal  lavoro  non  ricorre  al 
medico  che  a  morbo  molto  avanzato,  e  quando  stremato  di 
forze  non  è  più  atto  a  lavorare. 

L'età  degli  attaccati  di  pellagra  varia  dai  4  anni  alla  più 
tarda  età,  e  dove  infierisce  si  accompagna  ad  altre  malattie, 
tali  per  esempio  la  scrofola,  la  rachitide,  la  tubercolosi,  lo  scor- 
buto, la  cloroanemia,  malattie  tutte  che  non  si  possono  che 
scrivere  ad  uno  stato  di  pervertimento  della  composizione  or- 
ganica, il  quale  determina  nell'individuo  un  diuturno  inde- 
bolimento, che  viene  trasmesso  ai  figli  e  fa  più  invalida,  ad- 
dolorata e  breve  la  vita. 

La  pellagra  non  invade  tutte  le  classi:  essa  è  propriamen- 
te il  flagello  dei  lavoratori  della  terra,  coloni  e  braccianti.  E 
le  cagioni  dalla  generalità  dei  medici  si  compendiano  nelle 
seguenti  : 

1.°  le  cattive   condizioni  fra  il  proprietario  e  il  lavoratore, 

per  le  quali  quest'ultimo  è  costretto  ad  una  crescente  povertà; 

2.°  l'uso  troppo  continuato  e  troppo  esclusivo  del  maiz,  gua- 
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sto  e  non   essicato,  e  confezionato  in  polenta  senza  sale,  e 
l'uso  di  cibi  deperiti; 

3.°  le  abitazioni  immonde,  ristrette,  buje,  umide,  poco  aerea- 
te,  male  riparate,  senza  pavimenti,  tali  in  una  parola  da  non 
sembrare  proprietà  d'alcuno; 

4.°  la  immondezza  del  corpo; 

5.°  il  vivere  lungamente  nell'aria  viziata  delle  stalle; 

6.°  il  faticoso  lavoro  sotto  la  sferza  di  un  sole  cocente,  lo 
scarsissimo  uso  del  vino,  l'abuso  degli  alcoolici. 

I  braccianti  bevono  pochissimo  vino,  scarsa  essendo  la  gior- 
naliera mercede  e  non  sufficiente  talora  al  vitto:  abusano  in- 
vece dell'alcool  confezionato  ad  acquavite.  I  coloni,  e  di  que- 
sti in  specialità  i  capi-famiglia,  bevono  vino  nei  giorni  dei 
più  pesanti  lavori  o  nei  giorni  di  festa  all'  osteria,  usando  nel 
capoluogo  comunale,  dove  spesso  trasmodano  dandosi  a  più 
laute  refezioni  e  a  libazioni  eccitanti  e  generose.  Ma  le  fami- 
glie loro  in  generale  bevono  acqua  ogni  giorno,  la  quale  per 
la  qualità  dei  terreni  in  molti  luoghi  è  impura  per  sostanza 
organica  o  ricca  troppo  di  sali  calcari. 

Che  fra  le  svariate  cause  della  malattia  debbasi  anche  an- 
noverare la  cambiata  natura  del  vestimento  ?  Adesso  la  gene- 
ralità dei  contadini  porta  vestiti  o  di  cotone  o  di  tela  di  ca- 
nape. Un  tempo,  e  qualche  non  raro  esempio  si  conserva  tut- 
tavia, vestivano  il  mezzolano,  più  riparatore  e  più  sano. 

Le  condotte  sanitarie  della  provincia  sono  verso  le  cinquan- 
ta, per  cui  ogni  esercente  dovrebbe  avere  in  media  una  po- 
polazione di  4000  persone  circa.  Però  alcune  essendo  sempre 
scoperte,  altre  impossibili  per  numero  e  topografia  (  sì  come; 
sono  attualmente  distribuite  o  consorziate  ),  cosi  qualche  me- 
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dico  deve  disimpegnare  il  servizio  a  8-10  mila  abitanti  disper- 
si su  di  una  estensione  di  parecchi  chilometri,  e  divisi  in  mol- 
te frazioni,  parte  delle  quali  quasi  inaccessibili  per  difficoltà 
di  viabilità,  che  o  manca  o  è  disastrosa  in  modo  terribile.  E 
questo  nella  stagion  buona:  nella  cattiva  poi,  quando  una 
pioggia  dirottissima  dissolve  e  ruina  o  un  metro  e  forse  due 
di  neve  nascondono  quegli  ardui  sentieri,  allora  al  disagio  si 
unisce  incessante  il  pericolo.  Quelle  povere  popolazioni  in  ta- 
li frangenti  devono  spesse  volte  starsene  mutoli  spettatori  del- 
la morte  di  qualche  carissima  persona,  senza  speranza  di  po- 
ter recarle  un  ajuto,  essendo  impossibile  la  chiamata  e  la  ve- 
nuta del  medico.  È  ben  pur  troppo  vero  che  buona  parte  della 
nostra  popolazione  è  fatalista  e  quindi  v'ha  indifferenza  a  do- 
mandare il  soccorso  della  scienza,  o  se  ne  limita  la  chiamata 
negli  estremi  bisogni,  quando  non  v'ha  più  mezzo  di  salvez- 
za: tanto  di  poter  tranquillare  la  coscienza,  che  si  ribella  al 
destino  col  pensiero  che  non  si  mancò  di  mandare  pel  medico. 
Si  può  asserire  senza  tema  d'essere  contradetti  che  in  molti 
Comuni  il  medico  è  tollerato  perchè  imposto,  ed  è  spiacen- 
tissima  cosa  che  in  qualche  altro  l'indifferenza  per  l'arte  salu- 
tare sia  forse  coltivata  e  sostenuta  dalle  locali  autorità  o  da 
persone  influenti  per  non  aggravare  di  soverchio  il  bilancio 
comunale. 

Il  servizio  sanitario  in  generale  nella  provincia  dovrebbe 
essere  in  modo  più  equo  e  razionale  ripartito  tenendo  conto 
e  del  numero  degli  abitanti  e  della  loro  distribuzione  topo- 
grafica, punto  non  badando  a  mantenere  uniti  quelli  di  un 
Comune,  ma  costituendoli  in  consorzi  possibili  per  pronto  e 
facile  servizio.  Non  dovrebbesi  lasciar  libero  ai  Comuni  o  con- 
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sorzi  di  provvedersi  o  meno  il  sanitario,  o  che  i  Comuni  e- 
sclusivamente  potessero  confezionare  i  consorzi  a  tutto  loro 
capriccio:  a  quelli,  se  non  lo  ricercano,  lo  si  mandi  d'ufficio; 
questi  si  delimitino,  pel  bene  del  popolo,  e  per  numero  e  per 
topografia,  Abolite  le  condotte  a  cura  gratuita,  ai  sanitari  de- 
v'  essere  assegnato  pel  servizio  dei  poveri,  che  sono  la  mag- 
gioranza, netto  da  qualsiasi  falcidia  governativa  o  comunale, 
uno  stipendio  che  loro  renda  meno  penosa  la  vita  e  li  com- 
pensi del  sacrificio,  della  abnegazione  e  dei  pericoli  a  cui  sono 
costretti.  Ogni  circondario  sanitario  deve  possedere  e  fornire 
una  civile  casa  d'abitazione  ad  esclusivo  uso  dei  medici  con 
0  senza  famiglia.  Il  cessato  governo  straniero  aveva  loro  as- 
sicurato un  pane  per  la  vecchiaja  o  per  la  impotenza  e  pegli 
orfani  figli  e  pelle  vedove:  il  nazionale  passò  sopra  a  questo 
provvedimento  come  un  nembo  e  tutto  travolse  e  cancellò.  E 
tempo  che  il  governo  ripari  al  mal  fatto  e  si  occupi  seria- 
mente del  miglioramento  delle  condizioni  dei  medici  comu- 
nali, questi  apostoli  di  libertà  e  entità,  come  disse  di  recente 
un  ministro,  se  non  si  vuole  che  il  motto  «  si  stava  meglio 
quando  si  stava  peggio  »  diventi  un  articolo  di  fede. 

Pochi  i  Comuni  forniti  di  levatrice  approvata.  Siccome  da 
qualcuno  si  risparmia  la  spesa  del  medico,  così  credesi  op- 
portuno, ed  a  ragione  quando  le  autorità  si  mantengono  mute, 
risparmiare  anche  l'insultante  stipendio  che  viene  a  quelle 
pagato.  Una  levatrice  prudente  è  una  benedizione  nella  stan- 
za di  una  partoriente.  E  molte  malattie  e  morti  di  bambini 
e  di  puerpere  si  eviterebbero  se  la  levatrice  bene  istruita  ed 
approvata  occupasse  il  posto  delle  ignorantissime  vecchie  co- 
mari, vergogna  e  disonore  dei  tempi  moderni.  Tale  difetto  di 


2'Ó4  CAPITOLO    SESTO1 


levatrici  porta  sovente  la  conseguenza  che  i  medici  vengano 
chiamati  a  distanze  enormi  di  15  o  20  chilometri,  per  strade 
montuose,  sulle  nevi  e  sui  ghiacci,  ad  esercitare  su  donne  in 
travaglio  di  parto  da  due  o  tre  giorni  non  l'arte  ostetrica,, 
ma  carniflcine  di  feti  susseguite  quasi  necessariamente  da 
morte  anche  delle  madri.  -  Come  pel  servizio  medico,  sareb- 
be del  pari  non  tanto  utile  quanto  necessaria  uua  legge  che 
sistemasse  anche  questo  ramo  sanitario. 

Le  farmacie  nella  provincia  sono  31,  che  equivale  ad  una 
in  media  ogni  6000  abitanti.  Anche  queste  come  le  condotte 
mediche  meriterebbero  d'essere  razionalmente  sistemate  col- 
lo instituire  circondari  farmaceutici  e  traslocando  qualche  e- 
sercizio  da  un  punto  ad  un  altro  più  centrico,  e  più  oppor- 
tuno. Il  Comelico  a  ino'  d'esempio  con  una  popolazione  di 
11  mila  abitanti  circa  non  ha  che  una  sola  farmacia:  neh1' A- 
gordino  taluno  deve  percorrere  a  piedi  per  erti  e  dirupati  sen- 
tieri di  14-16  chilometri  per  arrivare  alla  bottega  dello  spe- 
ziale. Ai  farmacisti,  tenuti  all'esercizio  unico  della  farmacia,, 
dovrebbe  essere  affidata,  per  veramente  salvaguardare  la  vita 
dei  cittadini,  la  vendita  degli  acidi  minerali  e  dei  molti  pre- 
parati chimici  di  azione  tossica,  attualmente  con  assai  poca 
previdenza  concessa  ai  droghieri.  Una  conveniente  generale 
tariffa  delle  sostanze  medicinali  dovrebbe  essere  publicata  dal 
Governo  fissandovi  uno  sconto  non  superiore  al  5  p.  %  al  fi- 
ne di  garantire  la  moralità  degli  esercenti  non  solo,  ma  im- 
pedire le  facili  frodi  e  le  possibili  adulterazioni,  ed  imponendo 
loro  Pobligo  delle  conserve  di  carni,  di  brodi  ristretti  ecc.  rie- 
scendo  in  certi  luoghi  e  in  determinate  stagioni  difficile  se 
non  impossibile  procurarsi  carni  fresche.  A  rendere  meno  tri- 
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ste  la  posizione  del  farmacista  nelle  campagne  e  sui  monti 
gli  si  affidi  una  qualche  publica  mansione  a  lui  proficua  e 
compatibile  coi  doveri  del  suo  esercizio,  o,  se  mai,  un  congro 
assegno  fìsso  sui  bilanci  o  comunali  o  provinciale  gli  assicu- 
ri i  mezzi  di  sussistenza.  -  Le  visite  alle  farmacie  devono 
esser  fatte  all'improvviso  e  a  sbalzi  da  una  commissione  tec- 
nica composta  di  due  colti  e  intelligenti  farmacisti  e  di  un 
medico,  mutabile  ogni  singolo  membro  ad  ogni  singola  visita. 

Nella  provincia  si  hanno  due  ospitali  civili,  l'uno  a  Bel- 
luno, l'altro  a  Feltre.  In  ambedue  vi  sono  riparti  per  le  ma- 
lattie mediche,  chirurgiche,  sifilitiche,  per  le  partorienti  e  pei 
maniaci:  quello  di  Belluno  è  capace  di  120-Ì30  ammalati, 
quello  di  Feltre  di  un  centinajo  o  giù  di  lì.  Hanno  ambedue 
un'amministrazione  propria,  indipendente  dai  Comuni,  i  quali 
pagano  la  fissata  dozzina  pei  propri  ammalati  poveri,  del  pa- 
ri che  i  privati.  È  a  farsi  a  questo  proposito  un'  eccezione  pei 
poveri  ammalati  del  1°  e  2°  riparto  di  Feltre,  i  quali  hanno 
tutti  diritto  alla  cura  gratuita  nell'ospitale  per  antica  istitu- 
zione: quelli  del  3°  e  4°  riparto  appartenendo  a  due  Comuni 
da  pochi  anni  aggregati  al  vecchio  Comune  di  Feltre,  stanno 
interamente  a  carico  di  questo.  Belluno  invero  ha  l'enorme 
peso  del  pagamento  delle  dozzine  per  tutti  gli  ammalati  po- 
veri che  accompagna  all'ospitale,  e  per  di  più  talvolta  paga 
una  metà  della  spesa  spettante  ai  coloni,  che  dovrebbero  da 
se  soli  sostenere,  quando  circostanze  particolari  ed  economi- 
che li  rendono  impotenti  a  farlo. 

Tanto  l'una  come  l'altra  città  hanno  anche  una  Congre- 
gazione di  Carità,  che  vive  in  parte  per  mezzi  proprii,  in  par- 
te per  sussidii  inscritti  nei  rispettivi  bilanci  comunali.  Scopo 
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di  queste  Congregazioni  di  Carità  sono  i  sussidii  a  domicilio 
o  nei  primi  giorni  di  malattia  per  comprovata  miserabilità,  o 
agli  impotenti  a  procurarsi  da  sé  i  mezzi  di  sussistenza  per 
vecchiaja  e  imperfezioni  fìsiche,  o  agli  assolutamente  misera- 
bili o  ai  poveri  vergognosi.  Potendo  però  disporre  di  mezzi 
limitati,  ed  enorme  essendo  il  numero  degli  aventi  bisogno, 
la  publica  beneficenza  non  può  che  con  scarsa  mano  distri- 
buire i  sussidii,  i  quali  perciò  si  rendono  molte  e  molte  volte 
insufficienti. 

Le  due  città  hanno  pure  Casa  di  Ricovero,  che  dà  ricetto 
a  vecchi  resi  inabili  al  lavoro  :  ma  poche  essendo  le  rendite,  si 
trovano  nella  dura  necessità  di  aprire  la  porta  a  poche  perso- 
ne. Sono  rari,  rarissimi,  pur  troppo,  i  ricchi  che  leghino  somme 
alle  Congregazioni  di  Carità,  alle  Case  di  Ricovero,  agli  Ospi- 
tali, ed  è  questo  davvero  il  caso  di  dare  ai  non  abbienti  il 
titolo  di  deseredati. 

Istituti  Pii  Elemosinieri  e  Congregazioni  di  Carità  ve  ne 
sono  nella  provincia,  però  in  generale  dotate  di  scarsissimi 
mezzi.  Domegge  ha  due  Istituti  pii,  poveri  e  insufficienti:  li- 
no Perarolo  che  soddisfa  e  provvede  a  tutti  i  bisogni:  uno  a 
Valle  di  Cadore  che  paga  le  medicine  ai  poveri:  Forno  di  Ca- 
nale, Vallada,  Falcade  ne  hanno  uno  per  ciascuno,  ma  tal- 
mente povero,  da  disporre  di  sole  300  lire  annue:  Forno  di 
Canale  ha  anche  una  Congregazione  di  Carità,  ma  insufficien- 
te. Congregazioni  di  Carità  esistono  a  Lorenzago,  Alano  di 
Piave,  Puos  e  Farra,  Mei,  Ponte  nelle  Alpi,  Villa  di  Villa,  Se- 
dico,  Caprile,  Fonzaso  ed  Agordo.  Di  tutte  queste,  quattro  so- 
le soddisfanno  sufficientemente  ai  molti  bisogni,  e  sono  quelle 
di  Agordo,  Lorenzago,  Mei  e  Sedico,  le  quali  sono  sovvenute 
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anche  dalla  cassa  comunale.  Le  altre  poverissime  e  sussidiato 
anche  con  rigida  parsimonia,  possono  appena  appena  fornire 
qualche  medicinale  per  qualche  giorno  o  concorrere  con  esi- 
gue somme  in  denaro  ad  alleviare  la  proteiforme  miseria.  Tut- 
ti gli  altri  Comuni  provvedono  ai  poveri  su  varia  scala  in- 
scrivendo qualche  fondo  nel  bilancio.  Il  Comelico  per  es.  so- 
stiene ogni  anno  una  somma  enorme  per  medicinali  e  sussi- 
dii  a  domicilio:  Longarone  dispendia  in  media  la  somma  di 
L.  6  mila  annue  :  provvede  a  sufficienza  il  Comune  di  Lima- 
na:  Trichiana,  Pieve  d'Alpago,  Chies,  Santagiustina,  Cesio 
Maggiore,  Sospirolo,  La  Valle,  Taibon,  Voltago,  Gosaldo,  Riva- 
monte,  Zoldo  misurano  strettamente  il  sussidio,  e  rendono 
vana  l'opera  del  medico,  il  quale  nulla  può  fare  per  l'amma- 
lato poverj  se  non  prestargli  un  conforto  morale,  che  utile 
talvolta,  e  una  derisione  nel  maggior  numero  dei  casi. 

Devo  qui  aggiungere  che  parecchi  fra  i  Comuni  accom- 
pagnano qualche  ammalato  e  ne  sostengono  il  dispendio  al 
rispettivo  ospitale  o  di  Feltre  o  di  Belluno,  quando  principal- 
mente si  tratti  0  di  malattia  medica  speciale  oppure  chirur- 
gica richiedente  operazione,  o  di  lungo  decorso  per  discrasia 
scrofolosa  e  pellagrosa,  o  per  infezione  sifilitica.  Non  è  raro 
il  caso  che  qualche  Municipio  invìi  un  ammalato  all'  ospitale 
per  un  tempo  determinato,  quasi  obligando  il  medico  o  il  chi- 
rurgo a  guarirlo  in  quel  termine,  spirato  il  quale,  guarito  o 
no,  il  paziente  deve  ritornare  alla  propria  casa  ed  aspettare 
dalle  sole  forze  naturali  il  sollievo  del  lungo  patire,  e  natura 
talvolta  operando  il  miracolo  della  guarigione  dà  ragione  al- 
fe sordidezza  del  Municipio. 

Nella  provincia  di  Belluno  esistono  15  Società  di  mutuo 
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soccorso,  che  quasi  tutte  s'intitolano  operaie,  ma  che  nel  lo- 
ro seno  accolgono  anche  un  numero  di  contadini  rilevante 
in  rapporto  al  numero  dei  socii.  In  generale  però  lo  spirito 
di  associazione  manca  nelle  popolazioni  rurali,  che  diffidenti 
per  natura  stentano  ad  affidare  i  piccoli  risparmi  a  mani  e- 
stranee,  ed  amano  meglio  racchiudere  le  tenui  somme  raggra- 
nellate a  forza  di  fatiche,  che  metterle  in  comune  per  rag- 
giungere col  beneficio  proprio  il  beneficio  di  tutti.  Quindi  ri- 
stretto il  numero  dei  soci  nei  sodalizii  di  mutuo  soccorso,  as- 
soluta ripulsione  alle  Casse  di  risparmio,  nessuna  ingerenza 
o  fiducia  nelle  Banche  popolari,  nessun  principio  di  risveglio 
nella  moderna  vita  economica. 

Pur  troppo  il  mal  vezzo  di  far  entrare  la  politica  dapper- 
tutto ha  messo  anche  nelle  persone  più  intelligenti  una  certa 
diffidenza  contro  queste  provvide  associazioni  popolari,  le  qua- 
li intromettendosi  in  agitazioni  malsane  hanno  procurato  a 
se  stesse  incalcolabili  danni.  Se  si  fossero,  limitate  a  promuo- 
vere il  benessere  materiale  e  morale  delle  classi  lavoratrici, 
ad  estendere  il  mutuo  soccorso,  a  creare  la  previdenza  e  il 
risparmio,  non  vedrebbero  insorgere  ostacoli  al  loro  svolgi- 
mento e  troverebbero  ajuto  ed  appoggio  nelle  forze  vive  del 
paese,  che  ama  e  rispetta  ogni  civile  progresso. 
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Lo  stato  della  istruzione  maschile  e  femminile  nelle  cam- 
pagne è  in  via  di  progresso,  e  in  generale  i  Municipii  si  pre- 
starono e  si  prestano  volentieri  alla  istituzione  di  scuole  ru- 
rali, delle  quali  oramai  non  difetta  più  alcun  Comune  della 
provincia;  però  il  concorso  degli  alunni  e  delle  alunne  è  li- 
mitato quasi  in  tutte  al  solo  primo  semestre;  dopo  l'aprile  i 
fanciulli  e  le  fanciulle  sono  trattenuti  dai  genitori  sui  fondi 
a  disimpegnare  piccoli  servigi  campestri  e  pastorecci,  per  cui 
qnasi  del  tutto  dimenticano  l'appreso.  Le  scuole  serali  e  fe- 
stive sono  poche  in  relazione  ai  bisogni,  e  poco  frequentate, 
perchè  alla  sera  ed  alla  festa  i  fanciulli  e  le  fanciulle  contadine 
vogliono  riposare;  ciò  riguarda  la  generazione  che  sorge;  in 
quanto  ai  contadini  adulti  sono  ben  pochi  quelli  che  non  vo- 
gliono rimanere  ignoranti,  e  perciò  se  anche  in  qualche  luo- 
go frequentano  le  lezioni  poco  0  nulla  vi  apprendono. 

Nella  condizione  generale  peraltro  in  cui  si  trova  la  mag- 
gior parte  d'Italia,  è  ancora  una  fortuna  la  nostra  di  avere 
una  popolazione  che  non  è  del  tutto  riottosa  a  questo  mezzo 
potente  di  civiltà  che  è  la  istruzione,  ed  è  confortante  il  po- 
ter dire  che  dopo  l'instaurazione  del  Governo  nazionale  in 
questa  provincia  si  è  pur  fatto  un  bel  passo  avanti  e  basti 
mettere  di  fronte  due  cifre  per  avere  la  prova  evidente  di  un 
grande  progresso.  Nel  1865-66  le  scuole  elementari  maschili 
e  femminili  ordinarie  e  festive  in  provincia  erano  lfcO  con 
circa  10800  alunni,  oggi  invece  le  scuole  elementari  maschili 
e  femminili  diurne  sono  308  con  una  media  di  16883  alunni 
frequentanti,  e  le  scuole  per  gli  adulti  sono  100  annuali  e  117 
invernali  con  10866  frequentanti. 

Per  far  cessare  la  vergogna  ed  il  danno  dei  numerosi  a- 
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«alfabeti  sì  discute  da  lungo  tempo  se  e  come  debba  rendersi 
obbligatoria  la  scuola.  Sarebbe  più  giovevole  invertire  il  pro- 
blema e  ricercare  invece  i  modi  onde  ottenere  lo  spontaneo 
concorso  di  tutti  alla  scuola.  Il  fine  raggiunto  senza  mezzi 
violenti  sarebbe  uno  splendido  e  saldo  trionfo  della  civiltà. 
Allo  spontaneo  concorso  una  sola  cosa,  a  mio  avviso,  richie- 
desi;  e  questa  è  la  bontà  della  scuola,  e  questa  sarà  buona, 
quando  si  abbiano  valenti  maestri,  salubri  locali,  insegnamen- 
to opportuno. 

È  mestieri  non  dimenticare  che  su  100  fanciulli  o  adulti, 
che  frequentano  o  dovrebbero  frequentare  la  scuola  elemen- 
tare, 95  almeno  non  riceveranno  alcun'  altra  istruzione  ;  è  me- 
stieri non  dimenticare  che  questi  95  rimarranno  quasi  tutti 
nella  medesima  condizione  in  cui  nacquero,  continueranno 
cioè,  ad  essere  contadini  od  artigiani,  come  i  loro  padri.  Ciò 
stante  deve  la  scuola  restringersi  al  leg'gere,  allo  scrivere,  al 
far  di  conto?  Non  conviene,  non  è  necessario  che  in  essa  si 
apprendano  pure  le  cognizioni  relative  alla  presente  e  futura 
condizione  degli  allievi,  che,  in  una  parola,  la  scuola  sia  in- 
dirizzata alla  vita? 

Vi  sono  certe  cognizioni  fisiche,  morali  e  civili  che  sono 
indispensabili  agli  uomini  di  qualsiasi  classe;  e  queste  dovreb- 
bero impararsi  in  tutte  le  scuole  elementari,  così  di  fanciulli 
come  di  adulti,  così  delle  città  come  delle  borgate,  così  dei 
paesi  agricoli  come  dei  manufatturieri,  così  dei  monti  come 
delle  marine.  Ma  ve  ne  sono  pur  altre  che  si  richiedono  ne- 
gli uni  e  non  negli  altri  paesi,  che  si  connettono  colla  vita 
di  queste  e  non  di  quelle  popolazioni;  ora  io  credo  che  nelle 
scuole  elementari  deva  trovar  posto  anche  questo  secondo  gè- 
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nere  di  cognizioni. 

Nei  nostri  paesi  dediti  all'agricoltura  ed  alla  pastorizia,  su 
queste  dovrebbe  aggirarsi  la  parte  speciale  dell'insegnamen- 
to elementare.  Le  norme  pratiche  dell'una  e  dell'altra,  i  pre- 
giudizi! e  le  dannose  abitudini  degli  agricoltori  e  dei  pastori, 
la  nomenclatura  dei  loro  strumenti  e  il  modo  di  adoperarli, 
la  pittura  della  lor  vita,  la  descrizione  degli  animali  che  sono 
i  loro  compagni  e  la  loro  ricchezza,  le  malattie  più  comuni 
di  essi,  le  avvertenze  per  il  taglio  dei  fieni  e  pel  pascolo,  le 
piante  che  meglio  allignano  nei  nostri  terreni  e  i  modi  di 
coltivarle,  i  modi  di  accrescere  i  redditi  delle  campagne,  l'al- 
levamento dei  bachi  da  seta,  le  stagioni,  quali  sono  non  a 
Firenze  e  a  Napoli  ma  presso  di  noi,  e  i  vari  lavori  che  in 
ciascuna  devono  farsi,  i  doveri  che  risultano  dalle  relazioni 
dell'agricoltore  coi  proprietarii,  questi  ed  altri  consimili  do- 
vrebbero essere  gli  argomenti  delle  letture  e  delle  composi- 
zioni italiane;  da  questi  dovrebbero  trarsi  i  problemi  di  arit- 
metica, gli  esercizii  di  grammatica  e  di  calligrafia:  questi 
dunque  dovrebbero  formare  l'anima,  la  sostanza,  il  fine  delle 
scuole  rurali,  cioè  di  quasi  tutte  quelle  della  nostra  provincia. 

E  quando  dico  che  si  devono  insegnare  siffatte  cose,  non 
intendo  parlare  di  un'istruzione  teorica,  ma  essenzialmente 
pratica,  che  parta  non  da  principii  generali  ma  dagli  ultimi 
risultati  e  dagli  oggetti  e  dai  fatti  che  cadono  sott' occhio 
continuamente  agli  alunni,  per  farli  loro  conoscere  riflessiva- 
mente, e  per  mostrarne  loro  i  rapporti  reciproci:  e  tutto  ciò 
non  con  formole  astratte,  non  con  linguaggio  comprensibile 
solo  a  chi  ha  famigliari  le  scienze,  non  con  un  concatena- 
mento d'idee  rigorosamente  scientifico,,  ma  mediante  racconti, 
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favole,  proverbi,  dialoghi,  lettere,  e  in  tutti  quei  modi  che  val- 
gono a  rendere  vivi  e  concreti  gli  ammaestramenti. 

In  questa  guisa  la  scuola  sarebbe  collegata  alla  famiglia 
e  alla  vita;  essa  diverrebbe  interessantissima  pei  fanciulli  per- 
chè vedrebbero  in  essa  compiersi  le  notizie  e  spiegarsi  i  fatti 
che  li  toccano  da  vicino,  e  quindi  vi  accorrerebbero  volentie- 
ri ;  e  i  genitori  ve  li  manderebbero  pur  volentieri,  persuaden- 
dosi dei  vantaggi  che  ne  ritrarrà  la  famiglia  e  del  migliore 
avvenire  dei  loro  figli;  e  quei  proprietarii  che  sono  oppositori 
della  scuola,  solo  perchè  temono  che  essa  miri  a  trasformare 
la  società,  a  spostare  le  classi,  a  infondere  tendenze  e  ambi- 
zioni nuove  e  pericolose  nel  contadino,  le  diverrebbero  amici  ; 
e  i  maestri  infine  eserciterebbero  una  benefica  influenza  an- 
che fuori  della  scuola,  diverrebbero  amici  e  consiglieri  dei 
contadini,  che  s'indurrebbero  quindi  alle  novità,  cui  ora  so^ 
no  tanto  restii. 

Ma  per  giungere  a  questo  è  mestieri  che  sia  modificato 
l'indirizzo  delle  scuole  normali:  e  che  gli  allievi  maestri  vi 
apprendano  precisamente  quelle  cose  che  dovranno  poi  inse- 
gnare e  le  apprendano  in  un  modo  analogo  a  quello  che  do- 
vranno poi  usare  nell'istruzione;  ed  è  pur  mestieri  che  i  li- 
bri di  testo  delle  scuole  elementari  e  specialmente  quello  di 
lettura,  sieno  compilati  con  tale  indirizzo. 

L'azione  delle  scuole  elementari  sul  progresso  dell'agri- 
coltura può  essere  diretta  o  indiretta.  -  Sarebbe  diretta  se  i 
maestri  ricchi  di  cognizioni  agrarie  le  comunicassero  a  spruz- 
zi ai  fanciulli  delle  scuole  diurne,  e  di  proposito,  sebbene  in 
forma  pratica  e  piana,  agli  adulti  delle  serali;  sarebbe  indi- 
retta se,  pur  non  parlando  di  agricoltura,  i  maestri  però,  col- 
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lo  svolgere  le  potenze  intellettuali  dei  contadini,  li  rendesse- 
ro avversi  ai  pregiudizi!  di  ogni  fatta  e  acconci  ad  accoglie- 
re le  idee  nuove  e  le  utili  riforme  che  intelligenti  e  istruiti 
proprietarii  volessero  mettere  in  atto. 

Le  nostre  scuole,  quali  sono  presentemente,  non  servono 
uè  all'uno  né  all'altro  di  detti  progressi,  perchè  i  maestri  che 
s'intendono  di  agricoltura  sono  rarissimi,  e  perchè  i  maestri 
stessi  in  generale  sono  ignoranti  e  d'ingegno  assai  corto  e 
poco  premurosi  per  le  loro  scolaresche.  Donne  istruite  e  pie- 
ne di  talento  che  si  applicano  al  magistero  vi  sono;  esse  for- 
mano una  quarta  o  quinta  parte  delle  insegnanti  :  uomini  di 
egual  calibro  che  assumano  l' ufficio  di  maestri  sono  una  ve- 
ra eccezione,  poiché  non  si  dedicano  a  questa  professione  che 
gli  scarti  del  sesso  maschile,  quelli  che  non  riuscirono  a  pro- 
curarsi nessun  altro  impiego,  che  non  sono  idonei  ad  alcun 
altra  professione  od  arte.  Né  di  ciò  è  a  stupire,  perchè  le  don- 
ne non  hanno  quasi  alcuna  via  fuori  di  questa,  gli  uomini 
ne  hanno  molte  altre,  tutte  migliori  di  questa. 

La  tendenza  dell'uomo  è  di  procurarsi  un  pane  che  basti 
per  sé  e  per  la  famiglia  che  è  destinato  a  formare;  lo  stipendio 
dei  maestri  è  insufficiente  al  mantenimento  di  un  solo  indi- 
viduo, nonché  di  una  famiglia;  si  aggiunge  che  questo  ma- 
gro pane  è  incerto,  perchè  i  maestri,  a  intervalli  di  uno,  due, 
o  al  più  sei  anni,  possono  venir  licenziati,  per  quanto  siano 
bravi  e  premurosi;  si  aggiunge  pure  che  il  maestro  non  ha 
quasi  nessuna  speranza  dì  migliorare  la  sua  condizione,  non 
avendo  innanzi  a  sé  una  progrediente  carriera.  Da  tutto  ciò 
viene,  come  ho  accennato,  che  non  si  consacrano  al  magiste- 
ro che  gli  scarti  del  sesso  maschile,  cioè  uomini  senza  alcuna 
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istruzione,  senza  alcun  ingegno,  senza  alcuna  voglia  di  lavo- 
rare. Se,  per  caso,  si  mettono  su  questa  via  giovani  intelli- 
genti, 0  se  ne  allontanano  tosto,  o  vi  rimangono  a  malincuo- 
re, e  quindi  sono  svogliati,  malcontenti,  distratti  e'  danno 
pochissimo  frutto. 

La  scuola,  non  essendo  buona,  non  attrae  gli  alunni,  la 
frequenza  ne  è  poca  e  incostante,  leggi  coattive  non  possono 
supplirvi,  tornano  inutili. 

Allo  stringer  dei  conti  i  risultati  delle  nostre  scuole  sono 
questi:  un  numero  assai  limitato  di  fanciulli  impara  a  legge- 
re e  a  scrivere  materialmente,  una  frazione  impercettibile 
giunge  a  capir  bene  ciò  che  legge,  a  scrivere  una  lettera  e 
a  fare  un  conto,  intavolandoselo  da  se.  Di  cognizioni  utili  in 
generale  o  alla  particolare  condizione  sociale  degli  alunni, 
non  è  neppur  da  discorrerne. 

L'insufficienza  dei  maestri  viene  aggravata  dal  difetto  di 
ogni  indirizzo  e  di  ogni  sorveglianza.  Vi  è  una  moltitudine 
di  funzionarli  scolastici,  sopraintendenii.  commissioni  di  vigi- 
lanza, direttori,  delegati,  ispettori;  ma,  tranne  gli  ispettori, 
gli  altri  non  se  ne  intendono  o  non  fanno  nulla.  Ciascun  i- 
spettore  ha  sotto  di  se  dai  100  ai  150  maestri  con  altrettante 
classi  elementari  diurne,  senza  calcolare  le  serali  e  le  festive: 
come  è  possibile  che  essi  esercitino  un'attiva  vigilanza  su  tan- 
te scuole?  che  siano,  quali  dovrebbero  esser  sempre,  e  spe- 
cialmente in  tanta  meschinità  degli  insegnanti,  i  maestri  dei 
maestri?  D'altra  parte  a  nessun  sindacato  sono  soggetti  gli 
ispettori,  i  quali  non  si  sa  neppure  con  certezza  se  e  come 
visitino  le  scuole  da  loro  dipendenti. 

Disadatti  infine,  e  taluni  perfino  nocivi,  i  libri  di  testo. 
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Vera  scuola  di  affetto  alla  patria,  di  dignitoso  sentimento 
personale,  di  rispetto  alle  leggi,  ai  poteri  civili,  alla  domesti- 
ca gerarchia  è  l'esercito,  ed  i  giovani  che  ritornano  in  fami- 
glia dopo  aver  fatto  per  tre  anni  il  soldato,  oltre  di  portare 
idee  nuove  acquistate  nelle  varie  peregrinazioni  in  lontani 
paesi,  vi  portano  quella  autorità,  quella  fermezza,  quel  presti- 
gio che  si  acquistano  vestendo  la  rispettata  divisa. 

Se  nei  primi  tempi  il  reduce  soldato  stenta  a  rimettersi 
nelle  vecchie  abitudini,  quando  le  ha  riprese,  vi  si  getta  col- 
lo spirito  del  dovere,  e  obbediente  agli  ordini  del  capo  di  fa- 
miglia 0  ai  bisogni,  se  egli  stesso  è  capo,  indefessamente  la- 
vora, memore  di  quella  paterna  ma  severa  disciplina,  che  ha 
appreso  nella  milizia.  Da  questa  egli  riporta  per  lo  pia  forte 
e  cara  impressione,  perchè  tolto  alla  ristretta  cerchia  delle 
domestiche  mura  o  della  valle  nativa,  ha  potuto  per  essa  ve- 
dere nuove  terre,  nuove  cose,  nuovi  costami,  nuove  meravi- 
glie; e  tutto  ciò  narra  e  ripete,  ammaestrando  colla  parola 
gli  ignoranti,  invogliando  i  giovanetti  a  prestare  volonterosi 
le  loro  braccia  alla  patria. 

Neil'  esercito  i  nostri  contadini,  che  per  indole  e  per  edu- 
cazione sono  piuttosto  egoisti,  apprendono  quello  spirito  di 
sacrificio,  quell'abnegazione,  quegli  elevati  sentimenti,  che 
completano  il  buon  cittadino.  — 

Tutto  ciò  che  si  produce  da  tutti  nella  provincia  di  Bel- 
luno non  basta  a  bilanciare  tutto  ciò  che  da  tutti  vi  si  con- 
suma. Quindi  la  piaga  della  emigrazione,  della  classe  agricola 
particolarmente,  è  assai  grande  e  con  gravi  conseguenze.  La 
parte  maggiore  si  dirige  di  preferenza  all'estero,  e  segnata- 
mente nell'Impero  Austro-Ungarico  e  nelle  Provincie  a  quo- 
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sto  annesse  nella  penisola  balcanica,  nella  Svizzera,  in  Fran- 
cia e  in  Germania,  e  si  dedica  quasi  esclusivamente  alle  co- 
struzione ferroviarie.  La  emigrazione  però  dei  Distretti  di  Lon- 
garone,  Agcrdo,  Auronzo  e  Pieve  di  Cadore,  benché  riceva  il 
suo  maggior  contingente  dalla  classe  agricola,  tuttavia  ten- 
de piuttosto  ad  occuparsi  all'estero  in  mestieri  e  lavori  arti- 
giani. Ne  consegue  che  l'emigrazione  dei  Distretti  agricoli 
è  quasi  tutta  temporanea,  cioè  gli  emigranti  partono  in  Mar- 
zo ed  Aprile  e  tornano  in  Ottobre  e  Novembre,  mentre  la  e- 
migrazione  dei  Distretti  montuosi  è  più  permanente  di  quel- 
lo che  temporanea,  o  per  dire  più  esattamente  temporanea  ma 
più  durevole. 

In  generale  la  emigrazione  della  provincia  di  Belluno  è 
di  uomini  e  ragazzi;  però  le  portatrici  d'acqua  a  Venezia, 
molte  fantesche  e  balie  discendono  da  questi  monti  alla  pia- 
nura Veneta,  per  guadagnarvi  il  vitto. 

Le  condizioni  generali  della  provincia  quanto  a  moralità 
grandemente  ne  scapitano  da  questa  emigrazione,  se  di  al- 
cun poco  ne  avvantaggiano  le  economiche;  mogli,  sorelle,  fi- 
gliuole, figliuoli  rimangono  senza  il  marito,  il  fratello,  il  pa- 
dre per  parecchi  mesi  dell'anno,  mentre  questi  devono  accop- 
piare ad  un  faticoso  lavoro  in  paese  straniero  i  disagi  del 
lungo  viaggio  e  dei  meschini  ricoveri,  l'assunzione  di, abitu- 
dini differenti,  gli  effetti  del  clima  il  più  delle  volte  insalu- 
bre o  meno  salubre  óeì  nativo,  ed  avere  il  continuo  contagio 
delle  immorali  accozzaglie  d'uomini,  che  d'ordinario  piom- 
bano sui  lavori  ferroviari.  Tale  anormale  posizione  della  fa- 
miglia smembrata  influisce  sinistramente  sulla  moralità  di 
di  questa  popolazione,  e  disfatti  gli  emigranti  al  loro  ritorno 
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in  novembre  cominciano  ad  aumentare  il  contingente,  che, 
pure  in  ben  limitate  proporzioni,  dà  la  popolazione  alle  carceri. 

Da  qualche  anno  l'emigrazione  temporanea  non  è  più  co- 
sì grande  come  per  il  passato  e  ciò  per  i  diminuiti  lavori  al- 
l'estero; ma  si  è  sviluppata  ed  allargatala  tendenza  per  Te- 
migrazione  propria,  specialmente  diretta  per  l'America  meri- 
dionale, dove  molti  si  portano,  non  attratti  dalla  speranza  di 
lauta  fortuna,  sibbene  per  procacciarsi  modo  di  vivere  meno 
laborioso  di  quello  che  viene  offerto  da  queste  montuose  re- 
gioni. 

Le  cause  principali  del  movimento  di  emigrazione  sono 
l'eccesso  della  popolazione  sulla  forza  produttiva  di  questi 
paesi  montuosi  e  la  conseguente  mancanza  di  lavoro.  Non  è 
diffusa  l'idea  che  nei  paesi  transatlantici  e  sopra  tutto  nel- 
l'America latina  grandi  fortune  aspettino  gli  emigranti;  ma 
l'altra  che  quivi  sia  migliore  la  posizione  dell'artigiano  e  del 
contadino  in  causa  del  maggior  utile  portato  dal  lavoro.  Con- 
tribuirono poi  grandemente  a  indurre  una  parte  della  popo- 
lazione ad  abbandonare  la  patria  gli  agenti  di  emigrazione, 
più  0  meno  onesti,  più  o  meno  autorizzati,  ma  tutti  facili  lo- 
datori di  una  vita  alla  maggior  parte  ignota,  e  che  dipinta 
come  un  vero  Eldorado  attrasse  non  i  poveri,  perchè  mancan- 
ti dei  mezzi  per  sopperire  alle  spese  di  viag-gio,  ma  molti  pic- 
coli possidenti,  che  vendettero  i  campi,  gli  animali,  la  casa 
onde  raggranellare  quelle  somme  che  doveano  servire  al  pa- 
gamento dei  trasporti,  e  a  saziare  le  ingordigie  degli  specu- 
latori. 

A  impedire  iatture  immense  dipendenti  da  questa  emigra- 
zione male  indirizzata,  io  reputerei  opportunissima  l'ingercn- 
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za  del  Governo,  non  per  favorire  o  contrariare  questo  feno- 
meno, ma  per  renderlo  più  regolare,  e  se  è  un  bene  fare  che 
sia  il  maggiore,  se  è  un  male  il  minore  possibile.  A  leggi 
restrittive,  che  porterebbero  lesione  alla  libertà,  non  è  il  caso 
di  rivolgersi:  ma  sarebbe  utilissimo  che  il  Governo  si  facesse 
egli  stesso  agente  d'emigrazione,  fornisse  i  dati  e  le  notizie 
a  chi  desidera  allontanarsi,  indirizzando  gli  ignari  a  quei  pae- 
si dove  effettivamente  sarebbero  nel  caso  di  trovare  occupa- 
zione e  lavoro,  sconsigliandoli  o  anche  impedendo  loro  di  ri- 
volgersi in  esteri  Stati,  dove  la  sola,  cieca  sorte  potrebbe 
guidarli. 

Emigrazione 


Emigrazione 
propria 


Anno  i 


•**"  cSf 


Totale 

colonne 

2  e  3 


Emigrazione 
temporaria 


regolare 


clan  de- 
stina 


Totale 

colonne 

o  e  Q 


Totale 
colonne 

4  e  7 


1874 

3 

4 

7 

7714 

4533 

12247 

l87o 

18 

21 

39 

7081 

3993 

U074 

1876 

1664 

437 

2101 

50  47 

4S13 

10060 

1877 

039 

613 
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3375 

10448 
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475 
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6426 

3916 

10342 

12254 
11113 
12161 
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11676 


Il  numero  maggiore  di  emigranti  defvdUmmente  lo  si  ebbe  nei  tre  distretti 
agricoli  di  Belluno,  Feltre  e  F»nzaso.  Negli  altri,  in  rapporto  alla  popolazio- 
ne, Longarone  ed  Agordo.  Dal  Cadore  si  ebbe  pochissima  emigrazione. 

Ai  dati  della  emigrazione  temporanea  bisogna  aggiungere  un,  terzo,  cioè 
circa  3000  individui,  che  si  recano  nell'interno  del  Regno  ad  esercitarvi  me- 
stieri, come  i  fmestrai  del  Cadore,  i  fabricatori  di  seggiole  dell'  Agordino,  i  do- 
mestici e  cuochi  dell'  Alpago  ecc. 


CAPITOLO    SESTO 


Io  spero  e  credo  fermamente  in  un  miglior  avvenire  per 
la  provincia,  poiché,  bisogma  pur  confessarlo,  qualche  cosa 
si  è  fatto,  molto  si  può  e  si  vuol  fare,  e  così  continuando, 
sono  certo  che  fra  qualche  anno,  parlando  altrove  di  questo 
paese,  non  si  avrà  soltanto  a  encomiare  l'amenità  dei  colli, 
la  severa  grandezza  delle  roccie  e  dei  monti,  la  salubrità  del- 
le acque  e  dell'aria,  ma  si  dirà  pur  anco  che  col  buon  vole- 
re, col  coraggio  e  sopratutto  colla  perseveranza,  i  montanari 
della  provincia  di  Belluno  hanno  saputo  fare  la  loro  terra  na- 
tiva ricca  e  prosperosa. 

Fede  nell'avvenire,  pertinacia  nei  propositi  e  amore  al  pro- 
gresso e  alla  patria  ci  condurranno  a  codesta  meta  splendi- 
da e  desiderata. 
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Mentre  eravamo  occupali  nella  stampa  dì  questo  lavoro  la 
nostra  buona  ventura  ci  fece  pervenire  nelle  mani  le  seguenti 
risposte  agrarie  pei  distretti  di  Belluno  e  di  Cadore  che  noi 
pubblichiamo  di  buon  grado  nella  'presente  appendice.  Il  mano- 
scritto  ci  fu  favorito  dalla  cortesia  di  un  egregio  magistrato 
nostro  concittadino,  il  cav.  Augusto  Suzzati  già  presidente  deh 
la  Corte  di  Appello  di  Venezia,  appassionato  e  solerle  raccogli- 
tore di  memorie  patrie,  al  quale  vogliamo  rendere pulliche  gra- 
zie del  permesso  che  ci  diede  di  valercene:  ma  per  quante  ri- 
cerche abbiamo  fatto,  non  ci  riusci  di  scoprirne  V  autore  o  gli 
autori.  Abbiamo  pensato  al  sig.  Lorenzo  Odoardi  ed  all'inge- 
gnere Girolamo  Colle,  ambedue  distinti  agronomi,  e  pel  Cadore 
al  sig.  Taddeo  Jacobi:  ma  nessun  indizio  esteriore  ci  autorizza 
a  credere  che  essi  ne  fossero  gli  autori,  e,  quanto  al  primo,  il 
carattere  del  manoscritto  ci  rivela  certamente  altra  mano.  Nep- 
pure si  può  dire  con  sicurezza  che  quell'inchiesta  fosse  opera 
del  governo,  perchè  percorrendo  tutto  il  protocollo  della  Prefet- 
tura di  Belluno  dell'anno  1809  che  ancora  si  conserva  nell'ar- 
chivio della  suddetta,  non  ci  venne  fatto  di  trovarne  alcun  cen- 
no; dimodoché  dobbiamo  contentarci  di  ritenerla  almeno  officiosa 
se  non  officiale.  Tuttavia  ci  parve  importante  e  degna  di  essere 
publicata,  perchè  da  essa  si  rileva  lo  stato  dell'  agricoltura  della 
nostra  provincia  in  quel  tempo,  sebbene  a  questo  proposito  ci 
spiaccia  la   mancanza   delle  informazioni  per  il  distretto,  cioè 


per  la  mceprefeltura,  dì  Feltre  :  e  perchè  anche  si  vede  che  fino 
da  allora  fra  tanti  tratagli  di  guerre  durante  il  regno  franco- 
italico  si  pensata  a  migliorare  la  coltura  dei  terreni;  e  di  più 
perchè  il  lettore  possa  vedere  da  sé,  forse  non  senza  qualche 
meraviglia,  la  somiglianza  delle  domande  di  settanta  anni  fa 
col  questionario  nostro  dell'attuale  inchiesta. 


RISPOSTE  AGRARIE 

PEI   DISTRETTI 

DI    BELLUNO    E    DEL    CADORE 

Risposte  per  11  l&S$ti*eito  BeEEnnese. 

t.  Estensione  di  territorio,  o  in  misura  determinata  o  all'  in- 
circa. Si  indichi  se  superi  il  piano,  il  colle,  il  monte  o  la  val- 
le, e  si  spieghi  la  natura  del  terreno  attenendosi  a  quella  cM 
più  predomina. 

Per  quanto  si  può  rilevare  dalla  carta  geografica  di  Zach 
l'area  piana  del  distretto  è  di  passi  quadri  N.  220,909,088  (*), 
Cinque  dodicesimi  circa  è  coltivata  a  prato  e  campo,  il  resto 
bosco,  monte,  valle,  letto  del  Fiume  Piave  e  de'  torrenti  che 
vi  entrano,  oltre  li  monti  incolti  e  spogli  affatto  d'ogni  ve- 
getabile. 

Il  distretto  si  deve  dividere  in  due  parti  per  la  forza  di 
vegetazione,  cioè  la  parte  bassa,  che  comprende  il  cantone  di 
Belluno,  e  la  parte  montuosa  che  è  composta  dei  cantoni  di 
Agordo,  Zoldo  e  Longaron. 

Il  cantone  di  Belluno  è  il  coltivato  quasi  in  tutta  la  sua 
estensione,  la  di  cui  terra  predominante  è  l'argillosa  sopra 
la  marnosa  e  la  selciosa. 


(*)  Il  generale  austriaco  barone  Zach  eseguì  nel  1798  la  prima  triangolazio- 
ne della  nostra  provincia;  ma  il  conto  dei  passi  q.,  che  si  dice  ricavato  dalia 
sua  carta,  non  torna:  invece  noi  crediamo  che  sia  incorso  errore  nella  pri- 
ma cifra,  e  diesi  dovesse  leggere  421  mq.  anziché  221  mq.  —  Diffalti  l'area 
totale  della  provincia  è  di  chilom.  q.  3291.78;  dei  quali  1510 .57  apparten- 
gono al  distretto  (territorio)  bellunese,  aggiuntavi  Vallalta  e  toltone  Dave- 
dino:  chil.  q.  1163.62  a  quello  di  Cadore,  dopo  annessa  Sapp^da;  e  final* 
mente  chil.  q.  617.59  al  distretto  di  Feltre,  senza  Vallalta.  —  N.  dell'Edi 


2Q0  APPENDICE 


Li  tre  cantoni  montuosi  sono  alpestri  con  terreno  legge- 
ro formato  da  spoglie  degli  alberi  e  qualche  porzione  di  cal- 
careo, ed  argilloso.  Nel  cantone  di  Belluno  vi  alligna  la  vite 
ed  il  gelso,  negli  altri  cantoni  non;  in  alcuna  comune  al  nord 
il  frumento,  e  li  legumi  in  alcuni  anni  non  arrivano  alla  lo- 
ro maturità. 

2.  Qual  è  il  prodotto  principale  del  Paese  ì  è  egli  collimato 
lene,  o  è  suscettibile  di  miglioramento  ì  i  dhersi  rami  di  col- 
tk  azione  sarebbero  mai  subordinali  al  principale,  comep.  e.  nel 
Bolognese  le  varie  granaglie  alla  Canapai 

Da  che  la  coltivazione  del  grano  turco  si  è  resa  generale 
e  predominante  (*),  furono  abbandonate  le  semine  di  fave,  pi- 
selli e  si  è  diminuita  moltissimo  la  semina  del  frumento,  se- 
gala, orzo  e  saraceno,  di  maniera  che  in  un  podere  del  can- 
tone Bellunese  si  risguarda  la  metà  del  prodotto  dal  grano 
turco,  e  l'altra  metà  dalla  pastorizia,  ed  altre  granaglie. 

La  coltivazione  del  grano  turco  spezialmente  nel  cantone 
Bellunese,  come  che  esige  oltre  all'aratro  anche  due  altri  la- 
vori di  zappa,  non  vi  sono  per  il  bisogno  in  quei  momenti 
operai  che  bastino  per  fare  un  lavoro  a  tempo  e  bene.  Sono 
costretti  li  vìllici  a  lavorare  la  terra  ora  troppo  bagnata,  o 
non  a  dovuto  svolgimento  della  pianta;  rinfrancano  male  le 
piante,  che  in  generale  sono  troppo  vicine  l'una  all'altra;  per 
conseguenza  la  coltivazione  riesce  imperfetta,  ed  il  prodotto 
è  tenue. 


O  II  grano  turco  o  zea  mais  fu  introdotto  nell'agro  bellunese  la  prima 
volta  nel  1610.  —  N.  dell' Edìt. 
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Negli  altri  cantoni  hanno  l' errore  di  voler  seminare  il  gra- 
no turco,  come  quel  cibo,  che  particolarmente  forma  il  prin- 
cipale e  quasi  esclusivo  vitto  dell' agricoltore,  in  clima  freddo, 
dove  non  può  pervenire  a  perfetta  maturità  un  anno  in  dieci, 
mentre  che  se  in  questi  luoghi  fosse  limitata  la  semina  del 
grano  turco  in  quei  soli  campi  in  buona  posizione,  e  negli  al- 
tri vi  fossero  seminati  altri  generi,  maggiore  utilità  ne  risul- 
terebbe con  meno  fatica. 

Il  prodotto  principale  è  il  granoturco;  questo  se  fosse  col- 
tivato in  un  minor  numero  di  campi  e  lavorato  bene,  il  quan- 
titativo sarebbe  nonostante  maggiore.  Il  mezzadro  è  la  causa 
del  deterioramento  dell'agricoltura. 

3.  Come  si  coltivano  le  terre  col  mezzo  Hi  mezzadri,  terzadri 
0  giornalieri?  Nel  primo  e  secondo  caso  quali  pesi  dal  proprie- 
tario s' impongono  al  contadino?  Nel  terzo  quanto  si  paga  la 
mano  d'operai 

Nel  cantone  di  Belluno  l'agricoltura  è  affidata  a  contadini 
col  nome  di  coloni,  li  quali  lavorano  il  podere  a  metà  di  pro- 
dotto. Questi  sono  obbligati  al  governo  della  stalla,  all'aratu- 
re, zappature,  potare  le  viti,  chiudere  le  siepi,  fare  li  fieni,  il 
raccolto,  il  vino  e  dividerlo  con  il  padrone. 

11  padrone  deve  mantenere  la  casa  colonica  contro  cui  ha 
la  regalia  di  ova,  polli  e  caponi;  le  cinte  di  muro;  è  a  peso 
del  padrone  un  lavoro  nuovo  che  sia  fuori  del  convenuto,  co- 
me fossi,  scoli  d'acque,  sboscare,  ai  quali  lavori  hanno  la 
preferenza  gli  uomini  del  podere. 

Gli  operai  costano  al  giorno  20  soldi  veneti  ed  il  vitto  due 
volte  al  giorno  in  tempo  d'estate,  e  soldi  15  e  il  vitto  in  tem- 
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po  d' inverno. 

Nelli  tre  altri  cantoni  un  quarto  circa  de'  beni  arativi  è  sol- 
tanto messo  a  mezzadro  e  tre  quarti  a  giornalieri,  perchè  in 
questi  luoghi  i  proprietarii  sono  quasi  tutti  agricoli,  i  quali 
al  loro  soccorso  se  ne  prevalgono  della  mano  d'un  giorna- 
liero, che  ordinariamente  costa  al  giorno  in  estate,  un  uomo 
50  soldi  senza  vitto,  30  con  il  vitto.  Neil'  inverno  30  senza  vitto. 

Il  bisogno  e  le  circostanze  di  un  accordo  di  lavoro  più 
lungo  possono  variare  in  meno  il  suddetto  prezzo  in  dinaro. 

4.  /  terreni  si  coprono  tutti  ogni  anno  in  un  poeterei  Al  caso 
che  no  quanta  parte  di  ogni  podere  rimane  vuotai  Qual  ragio- 
ne si  produce  per  tenere  riposate  le  terrei 

Non  è  il  costume*  di  far  riposare  le  terre  e  dar  loro  un  la- 
voro in  giro,  quantunque  non  vi  sia  villano,  0  proprietario, 
che  non  conosca  quanta  forza  abbia  in  vegetazione  un  terre- 
no di  recente  rotto. 

Comunemente  si  dice  che  la  terra  lasciata  in  riposo  subito 
che  si  espone  all'azione  solare  si  svolgono  i  principii  vege- 
tativi avidi  di  produrre. 

Il  sistema  di  lavorare  i  terreni  a  colonia  è  la  causa  prin- 
cipale dell'abbandono  di  questa  pratica  tanto  utile.  Il  colono 
entra  nel  podere  senza  contratto  di  restare  per  un  determi- 
nato numero  di  anni:  perciò  non  si  cura  di  lasciare  la  terra 
in  riposo  per  essere  raccolto  il  frutto  forse  d'altro  colono,  che 
nell'anno  venturo  può  subentrare.  Ciaschedun  colono  procu- 
ra di  raccogliere  quello  che  può,  ma  annualmente. 

In  giugno  è  il  tempo  di  licenziare  li  coloni  per  essere  cam- 
biati in  9bre  susseguente,  cioè  quando  sono  raccolti  li  prodotti. 
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5.  Quali  sono  le  piante  non  alberi,  che  si  coltivano  in  ordi- 
ne dell'utile  maggiore  che  apportano. 

Non  si  coltiva  alcuna  pianta  oltre  a  quelle  nei  campi  se- 
minati, e  le  piante  da  orto;  in  alcuni  paludi  però  si  coltiva 
la  canna  palustre. 

6.  Come  si  prepara  la  terra  per  seminarla  ?  Come  si  divido- 
no i  eampi  f  in  porche?  Qual  uso  si  fa  della  vanga?  Come  si 
sta  ad  aratri?  Si  usa  erpice?  i  lavori  sono  profondi?  sono  re- 
plicati? Come  si  fanno  gli  scoli? 

In  quei  campi  che  servirono  alla  coltivazione  del  grano- 
turco fanno  scorrere  1'  erpice  per  spianare  li  montieoli,  e  rom- 
pere le  radici;  indi  sono  concimati,  se  il  villico  ne  ha  da  spar- 
gere. Poi  sono  lavorati  coli' aratro,  e  per  uguagliare  la  super- 
ficie si  rinova  il  passaggio  dell'erpice. 

Pochissimi  sono  li  contadini  che  profondano  l'aratro,  e  non 
vi  è  alcuno  che  replichi  il  lavoro  per  sollevare  e  sminuzzo- 
lare la  terra,  spezialmente  quella  di  natura  forte,  quale  è  quel- 
la della  maggior  parte  del  distretto  basso. 

Li  campi  sono  uniti;  quelli  di  un  proprietario  dall'altro 
sono  divisi  soltanto  da  un  solco  maggiore  seppure  non  con- 
finino con  una  strada  contro  cui  ordinariamente  vi  è  la 
siepe. 

Se  poi  la  inclinazione  dei  campi  è  tale  da  essere  più  bas- 
si nel  mezzo  che  nelle  estremità,  in  questo  caso  si  traversa 
il  campo  con  un  solco  profondo  per  dar  scolo  alle  acque;  op- 
pure si  abbassa  il  terreno  per  la  larghezza  di  un  passo  circa 
gettando  la  terra  nei  laterali  campi,  facendo  ciò  che  si  dice 
vara  la  quale  facilita  lo  scolo  all'acque  ed  al  trasporto  del 
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concime  e  prodotto.  È  costume  però  quasi  generalizzato  pres- 
so li  buoni  contadini  di  terrazzare  li  campi,  cioè  di  traspor- 
tare la  terra  dalle  teste  de'  campi  per  rimetterla  nel  centro 
più  basso.  Con  questo  lavoro  li  campi  si  conservano  più  pia- 
ni ed  asciutti,  e  la  terra  meglio  lavorata.  In  molti  terreni  in 
pendio  che  sono  soggetti  a  sortumi  d'acque  o  bagnati  dallo 
scolo  superiore  sono  dalla  maggior  parte  dei  contadini  que- 
sti difesi  con  fossi  capaci  di  raccogliere  tutte  l'acque  dannose. 
Nei  cantoni  di  Zoldo,  Longaron  e  d'Agordo  la  maggior 
parte  dei  terreni  sono  lavorati  a  zappa.  Questi  campi  sono 
quasi  tutti  in  un  pendio  più  o  meno  grande,  sostenuti  da  de- 
boli muri  a  secco  dove  l'aratro  non  può  essere  adoperato. 
Questi  popoli  non  conoscono  la  vanga.  In  questi  luoghi  li 
campi  sono  più  concimati  che  nella  parte  bassa.  Le  poche 
terre  e  molti  proprietarj  è  la  causa  di  questo  lavoro,  che  fa 
rendere  un  sufficiente  prodotto  quando  la  stagione  è  discret- 
tamente  calda  e  costante. 

7.  Si  domanda  la  noia  di  tutti  gl'ingrassi  usali  e  pei  campi, 
e  per  le  vigne,  e  per  gli  ortaggi  col  modo  di  prepararli  e  di 
applicarli;  e  colla  indicazione  della  quantità  che  s'impiega  per 
una  data  estensione?  Quanto  si  pagano ? 

In  tutto  il  distretto  si  conosce  l'utilità  dell'ingrasso  peco- 
rino, vaccino,  di  cavallo,  umano  e  terraccio. 

È  riguardato  il  concime  fresco  di  cavallo  ed  umano  trop- 
po forte,  e  capace  di  abbruciare;  perciò  è  sparso  nei  terreni 
forti  e  freddi.  Gli  altri  concimi  sono  creduti  meno  attivi, 
perciò  di  questi  sono  concimati  indistintamente  li  terreni. 

Il  concime  vecchio  è  reputato  da  ciascheduno  come  il  mi- 
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gliore,  ma  non  vi  è  alcuno  che  conservi  un  deposito  di  con- 
cime per  il  secondo  anno,  nò  vi  è  alcuno,  diesi  dia  l'atten- 
zione di  preparare  il  concime  al  coperto,  all'ombra  ed  all' a- 
sciuto,  affinchè  la  fermentazione  si  faccia  come  conviene,  in- 
di si  nitrifìchi  per  essere  maggiormente  operativo  spargendo- 
lo in  polvere  sopra  le  novelle  piante  in  vegetazione. 

Il  modo  di  fare  il  concime  è  il  seguente.  Gli  escrementi 
uniti  allo  strame  inzuppato  d'orina  si  trasporta  quasi  ogni 
giorno  dalla  stalla  per  versarlo  nel  vicino  cortile  nel  luogo 
più  basso,  esposto  al  sole,  alle  pioggie  ed  allo  scolo  dell'ac- 
que, che  trasportano  seco  il  migliore.  Così  ridotto  in  monte 
fermenta  come  può.  Il  monte  di  concime  che  si  ammassa  dal- 
la primavera  fino  all'autunno  è  impiegato  nelli  campi  semi- 
nati a  frumento,  ed  il  concime  ammassato  dall'autunno  alla 
primavera  è  impiegato  nei  campi  che  si  arano  in  primavera. 
Li  scoli  dei  letamai  molti  cercano  di  farli  scorrere  in  qualche 
sottoposto  prato.  Il  concime  preparato  in  questa  maniera  è 
sempre  crudo,  dilavato  dalle  pioggie  e  decomposto  dall'aria 
e  dal  sole. 

In  generale  non  vi  si  fa  alcuna  differenza  nel  concime  per 
il  campo,  per  il  prato,  per  la  vigna  e  per  l'orto. 

Non  si  può  determinare  la  quantità  dell'ingrasso  che  il 
villico  impiega  per  ogni  campo  di  terra  (  passi  800  )  (*)  per- 
chè non  è  costume  di  concimare  con  metodo  ed  a  norma  del 
bisogno  né  li  campi,  e  nemmeno  li  prati. 

In  generale  si  chiama  una  buona  concimazione  quando  si 


O   II  campo  bellunese  0  zuoja  (  iugero)  è  di  1250  passi  veneti,  (  e  non  di 
800)  pari  a  meUi  quad.  3778;  e  si  divide  in  8  calvie.  —  N.  dell' Edit. 
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sparge  in  un  campo  8  carra  d' ingrasso,  valutato  5  piedi  qua- 
dri circa  per  carro.  Un  carro  di  concime  costa  soldi  veneti 
30  circa. 

Non  vi  è  che  qualche  dilettante  proprietario  che  compri 
ingrasso. 

8.  In  qual  modo  si  dividono  li  poderi  relativamente  ai  pro- 
dotti, che  vi  si  seminano  ì  Si  cerca  sapere  se  per  esentino  il 
grano  occupi  un  terzo  0  la  metà  del  podere.  Qual  è  V  ordine  in 
cui  sopra  un  medesimo  campo  si  succedono  li  prodotti?  Si  po- 
ne mai  lo  stesso  prodotto  due  volle  nello  stesso  luogo  'ì 

Tutti  li  poderi  messi  a  colonia  0  mezzadro  ordinariamente 
sono  divisi  per  terzo;  un  terzo  arativo,  e  due  terzi  prato  e 
bosco. 

La  semina  predominante  è  il  grano  turco,  questa  si  può 
dire  che  occupi  li  quattro  quinti  dell'arativo,  ed  il  resto  è  de- 
stinato all'altre  granaglie  di  orzo,  segala,  frumento,  canapa. 

Per  avere  due  prodotti  nel  medesimo  anno  e  per  dar  uu 
giro  alla  varietà  dei  prodotti  nelF  autunno  e  nella  primavera, 
sono  seminati  il  frumento,  l'orzo  e  la  segala  per  rimettere  nel 
medesimo  campo  di  nuovo  concimato  il  grano  cinquantino, 
oppure  il  saraceno;  e  nella  primavera  ventura  in  questo  cam- 
po concimato  è  seminato  il  canape,  0  il  sorgo  turco  ma  sen- 
za concime.  Il  sorgo  turco  ed  il  canape  sono  seminati  più 
anni  di  seguito  nel  medesimo  campo,  e  gli  altri  grani  non. 

9.  Indicare  il  prodotto  ordinario  dei  varj  generi,  che  si  semi- 
nano ogni  anno  in  ragione  di  una  data  misura,  p.  e:  quanto 
rende  una  tornalura  di  grano  in  un  anno  ordinario?  si  accen- 
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ni  quanto  grano,  e  come  slargasi  sopra  tina  data  misura  se- 
condo l'uso  del  paese. 


Campo 
passi  1250 

Rendita 

Rendita 

Calvia 
p.iV.156  1/4 

minima 

massima 

(Seme) 

Sacchi 

Sacchi 

Frumento  invernengo 
»       marzuolo . 

1  sacco 

p.  campo 

1  p.  1 

5 
3 

10 

8 

Sorgo  turco  .... 
Segala 

2  calvie 

p.  campo 

1  p.  1 

5 

6 

16 
13 

Orzo 

1  p.  1 

6 

13 

Vena 

1  p.  1 

6 

13 

Fava 

Fagiuoli  seminati  col 
grano  turco     .    . 

Lente 

1  calvia 
p.  campo 

1/4  di  calvia 
p.  campo 

1  p.  1 

5 

1 

5 

11 

10 
8 

Incertissimo  il  pro- 
dotto. 

Sorgo  rosso  .... 
Cinquantino     .    .    . 
Saraceno  

2  calvie 
p.  campo 
4  calvie 
p.  campo 
1  p.  1 

il/2 

1 

2 

4 
7 
5 

Incertissimo  il  pro- 
dotto. 

Patate 

Fagiuoli 

2  sacchi 

p.  campo 

lib.  5  p.  calv. 

12 

cai.  12 

25 
6 

La  semina  si  fa  tut- 
ta a  mano  spar- 
gendola. 

Li  fagiuoli  sono  seminati  fra  il  sorgo.  Di  questi  si  fa  un  commercio  colVe- 
stero  di  3w.  sacchi  circa. 


10.  Si  seminano  0  lupini,  0  fate,  0  altra  pianta  da  sepelire 
per  ingrassare  i  terreni?  Se  si  cerca  come,  quando,  e  in  che 
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quantità  si  semini  la  medesima,  e  per  ingrassare  quali  terre  ? 
Si  domanda  ancora  se  spesso  si  faccia  tale  operazione,  e  qual 
prodotto  riesca  meglio  seminalo  in  terre  così  preparate? 
Nulla. 

11.  Si  coltiva  canape  o  lino?  Qual  è  il  metodo  esatto  di  col- 
tura? qual  è  la  rendita  ordinaria?  Si  esprima  la  quantità  di 
seme  impiegato  per  ogni  data  estensione  di  terreno,  e  si  indichi 
se  l'uno,  o  l'altro  genere  entri  per  massima  nel  rispettivo  si- 
stema di  coltivazione,  o  se  venga  coltivato  da  pochi,  o  solo  in 
un  dato  tratto  di  paese  ?  Cercasi  esposta  con  precisione  la  di- 
versa quantità  e  qualità  degli  ingrassi,  del  lavoro  e  del  proces- 
so della  macerazione. 

La  coltivazione  del  canape  è  generalizzata  presso  ogni 
mezzadro,  e  presso  ogni  proprietario.  La  quantità  del  terreno 
coltivato  a  canape  varia  moltissimo.  Il  povero  ne  semina  al- 
cuni passi,  ed  un  ricco  al  più  12  calvie. 

Dopo  di  avere  lavorato  una  volta,  e  presso  alcuni  villici 
anche  due  volte  il  campo  e  bene  concimato,  si  semina  in  a- 
prile  il  canape,  indi  si  erpica  il  campo  per  coprire  il  seme, 
e  per  ugualiare  il  campo.  Alcune  volte  se  il  campo  è  magro, 
o  s'egli  è  seminato  tardivo  vi  distendono  un  poco  di  conci- 
me sopra  la  novella  pianta  quando  è  appena  sortita  dalla  terra. 

La  quantità  di  semente  che  si  sparge  a  mano  è  di  calvia 
per  calvia  (passi  156)  di  campo.  Il  prodotto  è  di  libb.  25  per 
calvia  di  campo  di  canape  mondato  dal  legno,  e  reste,  oltre 
il  seme. 

Non  vi  è  alcuna  attenzione  per  la  qualità  degli  ing-rassi 
onde  riconoscerne  le  differenze;  soltanto  cercano  di  seminarlo 
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in  campi  morbidi  che  ritengano  il  concime  senza  rimanere 
troppo  umidi  dall'acque. 

Si  chiama  bello  quello  che  vegeta  con  pianta  sottile,  folto 
e  lungo.  In  agosto  il  canape  maschio,  chiamato  canercella,  do- 
po di  aver  fatta  la  fecondazione  tosto  ingiallisce,  ciò  ch'indi- 
ca maturità.  In  tale  stato  ridotto  il  resto  della  coltivazione  ò 
affidata  alle  sole  donne  che  vanno  a  strappare  tutte  queste 
piante  maschie;  ne'fanno  mazzi  per  trasportarli  sopra  un  pra- 
to segato  di  fresco  dove  è  disteso  in  rango  per  essere  mace- 
rato col  benefizio  della  rugiada,  pioggia  e  del  sole. 

La  macerazione  in  ogni  anno  non  riesce  in  un  dato  nu- 
mero di  giorni,  perchè  le  vicende  atmosferiche  non  sono  mai 
regolari.  Questa  diversità  di  circostanze  è  capace  di  produrre 
alcune  volte  la  macerazione  oltrepassata  a  danno  anche  del- 
la, corteccia  stessa,  e  la  canevetta  riesce  floscia. 

Arrivata  a  maturità,  la  femina  detta  canape,  si  strappa 
anch'essa,  e  ridotta  in  fasci  che  sono  posti  cinque  in  sei  in 
piedi  uno  contro  l'altro  per  ricevere  l'azion  solare  onde  si 
perfezioni  il  seme,  e  sorta  facilmente  battendo  la  mana  sopra 
una  tavola  inclinata. 

Raccolto  il  grano  si  distende  la  pianta  sopra  prali  morbi- 
di e  piuttosto  esposti  a  settentrione  dove  vi  è  maggior  umi- 
dità necessaria  a  macerare  questa  pianta  eh' è  più  grossa  del 
maschio. 

Ridotta  la  macerazione  a  penetrare  la  corteccia  e  la  parte 
lignosa,  si  trasporta  tutto  alla  casa  e  si  ripone  in  luogo  a- 
sciuto. 

Siccome  non  è  caldo  di  sole  che  basti  per  renderlo  per- 
fettamente asciuto  e  fragile,  per  suplire  a  questa  mancanza; 
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è  il  costume  generale  di  riporlo  in  un  forno  caldo  dove  al- 
cune volte  subisce  il  pericolo  di  torrefarsi  un  poco,  oppure 
anche  di  accendersi.  Con  tutto  ciò  si  seguita  la  pratica  non 
avendo  altro  mezzo  più  economico  da  rimpiazzare. 

Levato  dal  forno  si  passa  alla  gramola,  indi  alla  spadola; 
poi  si  forma  un  rotolo  detto  matta.  In  tale  stato  la  contadi- 
na divide  il  prodotto  del  canape  maschio  e  femina  in  mane 
separato  uno  dall'altro  con  il  padrone,  e  passa  così  greggio 
in   commercio. 

Il  colorito  di  questo  prodotto  è  scuro,  ma  facilmente  im- 
bianchisce più  di  quello  macerato  nei  fossi  come  si  pratica 
nel  Distretto  di  Feltre.  Il  filo  riesce  morbido,  lanuginoso,  ca- 
pace di  essere  tirato  a  buona  finezza  e  per  fare  dei  lavori  di 
durata.  Di  questo  genere  vi  è  qualche  commercio  coi  Distret- 
ti vicini. 

12.  Si  seminano  cohat,  ravizzoni,  rape,  rughetta,  girasole  e 
simili  per  olio ?  Si  cercano  distesse  avvertenze  indicate  nell'ar- 
ticolo 11. 

Si  conosce  la  rapa,  il  ravizzone,  il  girasole  ma  non  per 
coltivazione  d'utilità.  Molti  campi  sono  infetti  dal  ravizzone 
che  si  risguarda  piuttosto  a  danno  che  a  profitto.  È  conosciu- 
to anche  il  rafano  chinese  oleifero,  di  cui  in  questi  ultimi  an- 
ni ne  fu  fatto  un  qualche  piccolissimo  saggio.  Maturando  le 
sue  silique  in  più  tempi,  ed  essendo  mangiate  dalla  tarma  do- 
ratella,  ed  il  prodotto  non  essendo  risultato  come  dall'aspetta- 
tiva, non  si  progredì  nella  coltivazione. 

Non  si  ritrae  l'olio  che  dal  seme  di  lino,  e  dalle  noci. 

Le  sementi  di  lino  sono  provedute  altrove.  L'olio  di  noci 
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è  fatto  senza  la  scielta  della  noce  buona  dalla  guastata,  di 
maniera  che  l'olio  ha  l'odore  cattivo,  e  non  è  buono  per  con- 
dimento. 

La  quantità  del  prodotto  è  tenuissima. 

13.  Si  coltivano  palate,  0  pomi  di  terra?  Si  coltivano  topi* 
namìjour,  0  peri  di  terrai  cornei  in  che  quantità?  a  qual  uso? 

Fino  dall'anno  1801  la  coltivazione  dei  pomi  di  terra  fu 
messa  in  attività  nei  cantoni  montuosi  da  tener  luogo  con  il 
prodotto  a  parte  dei  bisogni  della  famiglia,  e  per  foraggio 
alla  bassa  corte  (*). 

La  coltivazione  si  fa  principalmente  nei  cantoni  di  Agor- 
do  e  Zoldo,  qualche  cosa  nel  cantone  di  Longaron.  Nel  can- 
tone di  Belluno  è  piuttosto  vilipesa;  li  proprietari  sdegnano 
la  sua  coltivazione,  temendo  la  degradazione  del  grano  turco. 
Il  colono  è  obbligato  ad  obbedire  gli  ordini  del  padrone.  Que- 
sta è  una  prova  della  sua  utilità. 

Le  patate  sono  seminate  intiere  se  sono  picciole,  se  sono 
grandi  sono  divise  in  più  parti  alla  distanza  d'un  piede  cir- 
ca da  un  pezzo  all'altro.  Quando  la  pianta  ha  quattro  foglie 
circa,  e  quando  il  terreno  è  coperto  d' erba,  sono  sarchiate,  e 
dopo  dieci  0  quindici  giorni  sono  rinfrancate.  La  ricolta  si  fa 
in  ottobre  e  novembre. 

Il  prodotto  minimo  è  di  12  p.  uno.  il  massimo  di  25  p.  uno. 

Si  rimarca  che  il  terreno  pingue  e  leggero  è  più  atto  che 
il  forte;  che  gli  anni  di  lunga  siccità  non  sono  atti  così  be- 


(')  Fu  specialmente  dopo  la  carestia  dell'anno  1817  che  la  coltivazione 
delle  patate  prese  grandissima  estensione  ne'  cantoni  montani,  —  N.  dell' Ed, 
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ne  come  gli  anni  piovosi  alla  loro  vegetazione.  Nei  tempi  a- 
sciuti  a  tramontana  producono  molto  più  di  quelli  a  mezzo 
g'icrno. 

La  coltivazione  di  questi  tuberi  giova  moltissimo  a  spur- 
gare li  campi  per  seminarli  a  biada. 

Non  si  è  ancora  introdotto  il  metodo  di  rinovare  li  tuberi 
per  semente  onde  migliorare  il  prodotto. 

14.  Si  sono  fatti  miglioramenti  relativamente  alla  coltivazio- 
ne di  alcuno  degli  indicati  vegelabiliì  Quali  si  potrebbero  fare. 

L' industria  in  questi  cantoni  che  si  potrebbe  estendere  so- 
pra molti  oggetti  economici  è  in  un  languore  grande;  le  mu- 
tazioni di  governo  e  le  guerre  contribuirono  moltissimo.  Tut- 
to ciò  che  è  in  corso  si  riduce  a  conservare  le  pratiche  rese 
venerabili  dal  tempo  senza  pensare  a  perfezionare  qualche 
ramo,  od  introdurne  qualche  altro  di  maggiore  utilità. 

il  ravizzone,  il  colzat,  il  girasole,  il  rafano  chinese  olei- 
fero, il  faggio  potrebbero  somministrare  tutto  l'olio  occorren- 
te per  l'agricoltore. 

Non  si  è  mai  pensato  all'irrigazione,  ed  a  correggere  l'ac- 
que crude  per  irrigare  con  profitto.  Molti  campi  sono  aridi, 
mentre  altri  sono  paludosi,  molte  acque  scorrono  a  danno  per 
le  valli,  invece  di  scorrere  a  profitto  pei  campi. 

La  sola  pianta  che  in  avvenire  prenderà  primacìa  nei  can- 
toni di  monte  sarà  la  patata,  perchè  il  povero  agricoltore  ne 
ha  l'interesse  immediato. 

Sarebbe  desiderabile  che  nei  luoghi  montuosi  fosse  proi- 
bita, o  almeno  molto  diminuita  la  semina  di  grano  turco  che 
difficilmente  matura,  e  ne  fosse  più  estesa  la  semina  dei  ce- 
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reali  di  saraceno,  fave  e  piselli,  orzo  siberico,  che  sono  li  soli 
grani  che  vengono  a  maturità  in  quei  freddi  luoghi. 

Il  frumento  è  seminato  troppo  tardi,  e  con  un  solo  lavoro 
di  aratro  e  di  erpica;  perciò  il  frumento  non  prospera  come 
dovrebbe  se  fosse  lavorata  molte  volte  la  terra,  e  seminato 
temporivo;  ciò  che  risparmiarebbe  del  seme,  e  la  pianta  ve- 
getarebbe  più  vigorosa  per  dare  un  maggior  prodotto. 

L'orzo  siberico  fu  coltivato  per  alcuni  anni  nel  finire  del 
secolo  scorso  con  profitto  grande,  indi  fu  preterito.  Questo 
matura  dodici  giorni  circa  prima  dell'altre  piante  cereali,  per- 
ciò il  secondo  raccolto  di  saraceno  riescirebbe  meno  fallace, 
ovvero  l'erba  si  riprodurrebbe  più  abbondante. 

Queste  utilità  sembravano  che  dovessero  stabilire  a  questo 
grano  una  coltivazione  di  preferenza,  ed  in  vece  fu  abban- 
donata. 

Quei  pochi  agricoltori  che  calcolano  li  varj  prodotti  con- 
tro li  lavori  fatti  ritrovano  dannosa  la  semina  del  cinquanti- 
no nel  campo  che  servì  ai  cereali.  Il  cinquantino  ordinaria- 
mente fallisce,  ed  il  prodotto  nell'anno  venturo  ò  scarso  quan- 
tunque sia  concimato  di  nuovo  il  campo  in  confronto  di  quel 
campo  che  restò  dopo  il  frumento  in  riposo;  meno  soffre  il 
campo  che  ebbe  il  secondo  raccolto  di  saraceno. 

15.  Orti.  —  1.  Come  sono,  e  di  che  estensione?  -  2.  Sono  po- 
chi 0  molti?  -  3.  Come  s'irrigano?  Si  desidera  descritta  bene 
questa  pratica  come  pure  la  seguente.  -  4.  Come  e  con  che  so- 
stanze s' ingrassano?  -  5.  Quali  sono  gli  erbaggi,  che  meglio 
ti  si  coltivano,  e  che  sono  esportali  fuori  del  paese  e  ricercali? 
-  6.  Si  gradirà  conoscere  minutamente  il  metodo  della  coltiva- 
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zione  dei  più  celebri  ancora  solforilo  nella  provincia.  Quanto 
pia  minute  saranno  le  descrizioni  relative  alla  coltura  degli  or- 
li diceranno  pia  accette. 

L'estensione  degli  orti  al  più  è  di  16  calvie,  ed  almeno 
d'una  calvia;  seppure  non  si  voglia  dire  orto  un  picciolo  re- 
cinto di  alcuni  passi  di  terreno,  di  cui  non  vi  è  alcun  conta- 
dino, che  non  ne  abbia  vicino  alla  sua  casa. 

Questi  sono  divisi  in  porche,  aje  o  vaneze. 

Il  numero  degli  orti  lavorati  a  guadagno  nei  contorni  della 
città  in  proporzione  degli  abitanti  sono  molti.  Oltre  a  questi 
tutte  le  famiglie  del  distretto  hanno  un  orticello,  eh' è  lavo- 
rato dalla  gente  di  famiglia  per  uso  della  cucina  propria. 

Non  vi  è  costume  d'irrigare  gli  orti,  anzi  non  vi  si  è  mai 
pensato,  perchè  rarissime  volte  accade  in  questa  elevazione, 
che  gli  orti  soffrano  il  secco  soverchio. 

Gl'ingrassi  che  si  adoprano  per  la  coltivazione  degli  orti 
non  differiscono  in  niente  da  quelli  che  si  spargono  in  cam- 
pagna. 

Gli  orti  per  lo  passato  non  si  risguardavano  altrimenti  che 
come  un  campo  arativo  moltissimo  concimato,  da  cui  non  es- 
traevano ch'erbag'gi  per  l'estate,  e  li  soli  capuci  e  verze  e 
seleni  per  l'inverno.  Da  venti  anni  a  questa  parte  la  coltiva- 
zione degli  orti  si  è  estesa  un  poco  di  più,  ed  hanno  impa- 
rato gli  ortolani  a  coltivare  tutte  le  lattuche,  l'endivie,  gli 
asparaghi,  li  cavoli,  brocoli,  verze,  capuci  e  seleni,  l'alio,  ci- 
pole,  erbete  rape,  navoni,  ravani,  carotte,  scorzonera,  ed  a 
conservare  l'endivie,  le  brasiche  e  li  seleni  in  tempo  d'inverno. 

Nelle  comuni  più  alte  del  distretto  si  coltivano  nei  campi 
li  piselli  che  maturano  alla  fine  di  settembre,  che  per  il  loro 
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sapore  e  delicatezza  quantunque  secchi  hanno  una  reputazio- 
ne di  essere  ricercati  da  tutto  il  distretto,  ed  anche  fuori.  La 
quantità  che  passa  in  comercio  è  tenuissima. 

Oltre  a  ciò  non  vi  è  alcun  altro  comercio  di  generi  pro- 
venienti dagli  orti;  anzi  benché  vi  sia  un  numero  grande  di 
orti  in  proporzione  degli  abitanti,  la  coltivazione  non  impedi- 
sce che  dal  Tagliamento  non  vengano  dei  cavoli  fiori,  e  bro- 
coli  in  tempo  d'inverno  e  di  primavera. 

16.  In  che  proporzione  sono  le  praterie  coi  campi  che  si  ara- 
noi  Sono  elleno  in  aumento*  Sono  irrigabili*  Sono  letamate* 
Qual  metodo  si  tiene  nel  formare,  irrigare  e  letamare  i  pratiì 
Quanto  suol  rendere  ordinariamente  una  data  estensione  di  pra- 
teria* Si  potrebbono  aumentare*  Che  ragioni  si  producono  in 
caso  che  non  s' aumentino* 

Le  praterie  occupano  ordinariamente  tre  quinti  della  pos- 
sessione. Sono  pochi  anni  che  si  cominciò  a  pensare  alla  col- 
tivazione dei  prati;  ma  fino  al  presente  non  sono  che  tentativi 
di  coltivazione  di  qualche  picciolo  pezzo.  Il  terreno  arativo 
snervato  dalla  coltivazione  del  grano  turco  esige  tutta  la  con- 
cimazione possibile,  che  la  stalla  rende  per  poter  produrre.  Il 
contadino  pensa  sempre  al  presente,  ed  al  cibo  di  se  stesso, 
e  si  adopra  possibilmente  per  l'arativo,  trascurando  assoluta- 
mente il  prativo. 

La  massima  parte  dei  prati  sono  situati  lontani  dalle  stal- 
le; la  difficoltà  del  trasporto  del  concime,  la  mancanza  di  ac- 
qua in  molti  luoghi,  la  spesa  grande  che  si  esigerebbe  per 
condurla  in  alcuni  altri,  la  quale  sarebbe  contradetta  da  mol- 
ti proprietarj  confinanti  per  dove  si  dovrebbe  passare  coll'ac- 


506  APPENDICE 


quedotto  sono  tanti  ostacoli  che  impediscono  e  che  non  hanno 
mai  lasciato  luogo  al  tentativo  dell'  irrigazione  e  coltura  de' 
prati. 

Li  prati  buoni  per  ogni  campo  sogliono  rendere  tre  passi, 
e  mezzo  di  fieno  in  due  segate  ed  uno  terzadino. 

Li  prati  cattivi  per  ogni  campo  un  mezzo  passo  circa.  Il 
passo  di  fieno  pesa  libbre  750. 

Se  fosse  possibile  far  conoscere  in  pratica  la  maniera  di 
fare  li  concimi  ben  fermentati  e  nitriscati  e  togliere  alcune 
massime  di  metodo  in  colonia,  si  potrebbe  aumentare  il  nu- 
mero de'  prati,  e  coltivarli  per  aver  un  miglior  foraggio,  e 
più  abbondante.  Queste  novità  sono  ostacoli  troppo  grandi  per 
poter  sperare  un  vantaggio  sopra  una  pratica  inveterata  e 
degenerata. 

17.  Si  coltiva  Verbo,  medica,  od  erba  spagna?  Metodo  di  col- 
tivazione. Quanto  rendei 

Vi  è  qualche  agricoltore  che  cominciò  a  coltivare  nel  can- 
tone bellunese  l'erba  spagna,  la  quale  è  seminata  in  quantità 
d'una  libbra  per  calvia  di  campo.  La  sua  coltivazione  è  fatta 
come  quella  del  frumento,  cioè  si  concima  il  campo,  si  ara, 
si  semina,  indi  si  erpica  per  coprire  il  seme  ed  ugualiare  la 
superficie.  Quando  il  campo  è  buono  in  tre  segate  dà  3  passi 
di  fieno,  ed  anche  quattro.  Se  dopo  due  o  tre  anni  ò  di  nuo- 
vo concimato  le  radici  si  rinforzano,  e  si  mantengono  vegete 
altrimenti  muojono. 

Li  contadini  provano  una  grande  difficoltà  ad  essicare  l'er- 
ba in  modo  che  non  si  polverizzino  le  foglie.  La  facilità  colla 
quale  viene  la  pioggia  ne'  monti  e  la  poca  attività  del  sole 
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sono  le  cause  del  loro  imbarazzo,  da  cui  non  sanno  sortire, 
mancando  loro  la  conoscenza  dei  metodi  di  essicazione  a  que- 
sto proposito. 

18.  Si  colina  il  trifoglio**  S' ìisa  spargerlo  tra  il  frumento? 
Quanto  rende?  Quale  è  il  trifoglio  che  si  preferisce? 

Vi  sono  molti  coloni  che  spargono  con  il  frumento  il  tri- 
foglio rosso  olandese  in  quantità  di  una  libbra  per  calvia. 
Questo  rende  per  campo  passi  4  di  fieno  in  tre  segate.  Il  tri- 
foglio è  giudicato  migliore  dell'erba  spagna  per  il  foraggio 
alle  vacche,  le  quali  più  facilmente  si  nutriscono,  e  danno  li- 
na maggiore  quantità  di  latte. 

Mietuto  il  frumento  0  la  segala,  nell'autunno  si  fa  una  se- 
gata, e  si  sostiene  prato  artificiale  per  due  anni  al  più;  nel 
terzo  si  fa  una  segata,  indi  si  semina  il  grano  turco. 

19.  Si  cerca  quali  erbe  si  coltivino  per  foraggio  olire  le  no- 
minale, e  quanto  rendono  ? 

Nulla. 

20.  Si  coltivano  radici  per  alimentare  i  bestiami?  Quanto- 
danno  ? 

Si  coltivano  un  poco  le  rape  dopo  li  cereali.  Li  tuberi  ser- 
vono per  uso  domestico,  le  foglie  per  foraggio.  Il  pomo  di 
terra  comincia  ad  essere  admesso  per  foraggio  nei  luoghi 
montuosi. 

21.  Bestiame  boxino  come  abbonda?  Come  si  nutre?  Comesi 
custodisce?  È  profittevole  pel  corner  ciò  fuori  della  provincia  f 
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Cosa  si  calcola  che  produca  alla  provìncia?  Se  si  provede  fuo- 
ri, quale  è  il  paese  che  lo  somministra? 

Dall'ultimo  anagrafe  fatto  risulta  che  il  numero  del  be- 
stiame bovino  è  il  seguente: 

Bovini  sopra  l'età  di  due  anni      N.  18566 
»        sotto  l'età  di  due  anni       »     7956 


Totale  N.  26522 

Questi  animali  si  nutrono  in  tempo  d' inverno  con  il  fieno 
naturale,  e  colla  pastura  composta  di  paglia  ed  erba  raccolta 
dai  campi,  colle  canne  del  grano  turco.  Procurano  li  conta- 
dini di  conservare  le  stalle  calde,  perchè  oltre  di  essere  di  u- 
tilità,  mangiano  meno.  Se  nel  troppo  caldo  ed  umido  soffro- 
no, o  si  dispongono  a  malattie,  nulla  si  valuta,  ciò  è  devoluto 
dalla  generale  costumanza. 

Nella  primavera  subito  che  la  neve  è  sciolta,  e  che  l'erba 
comincia  a  spuntare  si  mandano  al  pascolo,  il  quale  continua 
fino  a  giugno  quando  è  il  tempo  della  monticazione.  Qualche 
proprietario  ha  dei  pascoli  a  mezza  altezza  de'  monti,  ed  in 
buona  posizione  precoce,  dove  le  vacche  vanno  a  passare  il 
mese  di  maggio;  perciò  è  chiamata  questa  montagna  la  mag- 
giolera. 

Quelle  possessioni  che  non  hanno  la  maggiolera  sono  ro- 
vinate dal  giornaliero  pascolo  dei  bovini,  essendo  provato  che 
un  prato  non  rende  la  metà  del  suo  naturale  prodotto  quan- 
do è  pascolato  in  primavera. 

Vi  sono  le  montagne  per  li  bovi  e  per  le  vacche  dove 
stanno  dalli  primi  di  giugno  fino  alli  otto  circa  di  settembre, 
indi  discendono  nella  maggiolera  per  altri  40  giorni  circa; 
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e  quelli  che  non  hanno  maggiolera  sono  al  pascolo  nella  pos- 
sessione, 0  nei  luoghi  comunali.  In  novembre  quando  non  ri- 
trovano altro  nutrimento  fuori  della  stalla  si  chiudono  e  si 
mettono  a  fieno  ed  alla  pastura. 

Questi  animali  non  crescono  in  quattro  0  cinque  anni  che 
ad  una  mezzana  altezza,  né  più  sono  suscettibili  di  accresci- 
mento, che  col  mezzo  d'una  pastura  ricercata  e  costosa.  Li 
mercadanti  del  Dipartimento  Tagliamento  vengono  a  compra- 
re e  vacche,  e  bovi  che  trasportati  dove  vi  sono  foraggi  più 
succolenti,  e  pingui  ritornano  ad  accrescere  con  grande  pro- 
fitto dell'acquirente;  ciò  forma  una  certezza  di  vendita,  ed 
un  certo  guadagno  al  compratore;  perciò  il  distretto  quantun- 
que abbia  una  razza  cattiva  è  sicuro  di  commerciarla. 

Si  è  cominciato  30  anni  sono  a  migliorare  la  razza  com- 
prando e  vacche  e  bovi  giovani  nel  vicino  Tirolo  dove  vi  è 
la  razza  Svizzera.  Con  questo  mezzo  si  migliorò  un  poco  so- 
pra la  degenere  che  vi  era,  ma  non  potè  progredire  per  man- 
canza del  principio  che  è  il  foraggio  di  buona  qualità. 

L'annuo  prodotto  dessunto  dal  dazio  che  vi  era  per  lo 
passato,  la  vendita  in  totale  fra  animali  al  di  sopra  dei  due 
anni  ed  al  di  sotto  dei  due  anni,  era  di  numero  paja  1300 
circa  valutati  in  totalità  a  Lire  300  venete,  importerebbero 
L.  390,000  venete. 

22.  Latticini.  —  Quali  abbondano*  Quali  si  •tendono  fuori  di 
Provincia  ? 

Calcolato  che  il  numero  delle  vacche  a  latte  sieno  N.  12000, 
e  che  una  vacca  dia  in  totalità  in  un  anno  libbre  40  di  bu- 
tiro,  in  un  anno  la  quantità  sarà  di  libbre  480,000,  di  cui  la 
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terza  parte  passa  in  commercio  colli  dipartimenti  vicini;  e 
due  terzi  sono  consumati  nel  distretto. 

Non  si  ritrae  formaggio  che  superi  il  consumo  interno; 
perciò  non  vi  è  commercio  esterno,  ma  soltanto  trafico  interno. 

23.  Pecore.  Vedi  art  21.  —  Vi  sono  pecore  di  Spagna  e  Me* 
Hneì  Usano  di  farle  stallare^  Metodo  in  ciò  tenuto. 

In  tutto  il  distretto  si  calcolano  N.  24000  circa  pecore  di 
razza  nostrana;  la  maggior  parte  delle  quali  è  degenere  af- 
fatto. Non  è  ancora  conosciuta  la  razza  merina. 

La  pecora  nella  parte  bassa  del  distretto  è  in  parte  gran* 
de  ed  elevata  di  gamba,  ed  in  parte  di  una  grandezza  mino- 
re. La  lana  è  grossa,  con  molto  pelo  fragile,  che  nel  lavoro 
si  rompe  e  sorte.  Questa  lana  però  sostiene  la  feltrazione.  Il 
prodotto  in  totalità  è  di  lib.  3  1;2  circa  per  anno  in  due  tose. 

Le  pecore  dell' Agordino,  di  Zoìdo  e  di  Longaron  sono  de- 
generi affatto;  picciole  con  pelo  duro  in  luogo  di  lana,  che 
facilmente  si  perde  al  pascolo.  Il  prodotto  è  di  due  libbre  cir- 
ca per  anno  in  due  tose. 

Non  vi  è  alcuna  attenzione  nella  scielta  del  maschio  quan- 
tunque presso  molti  sia  conosciuta  la  influenza  di  questo  so- 
pra li  nascenti. 

Tutto  questo  numero  di  pecore  è  diviso  in  picciole  partite 
presso  ogni  colono;  perciò  non  vi  sono  mandre  numerose  per 
farle  viaggiare  e  stabiare. 

Si  risguarda  il  caldo  come  necessario  alla  pecora  in  cui 
mangia  meno  ;  perciò  in  moltissimi  poderi  le  pecore  sono  nel- 
la medesima  stalla  delle  vacche. 

Sono  mondate  di  rado,  al  più  una  volta  al  mese,  dicendo 
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che  la  grassa  si  fa  meglio  sotto  la  pecora  che  in  un  lettama- 
jo  a  parte. 

Questa  pratica  rende  frequenti  le  malattie  di  mefitismo, 
le  linfatiche  e  le  cutanee,  per  cui  ogni  anno  vi  è  in  qualche 
luogo  mortalità  considerabile. 

Vi  sono  date  istruzioni,  ma  non  sono  sufficienti  contro  li- 
na inveterata  pratica. 

In  totalità  la  coltivazione  delle  pecore  versa  più  sopra  il 
nascente,  che  sopra  la  lana;  e  si  chiamano  fortunati  se  le  pe- 
core pregnano  il  primo  anno,  e  se  in  12  mesi  circa  figliano 
due  volte. 

24.  Capre. 

Le  capre  si  valutano  al  numero  di  5700  circa  sparse  più 
per  la  parte  montuosa  ed  alta,  che  nella  parte  bassa  del  di- 
stretto, dove  in  questi  ultimi  anni  si  sono  convenuti  molti 
-cantoni  di  distruggerle. 

Questo  animale  dovrebbe  essere  limitato  a  due  teste  al  più 
per  ogni  famiglia  povera.  Essendo  ridotte  a  questo  picciolo 
numero,  e  divise  non  potranno  mai  unirsi  in  mandra  per  de- 
vastare dove  pascolano;  e  li  due  animali  facendo  famiglia 
con  li  loro  padroni  saranno  meglio  nutriti,  e  daranno  una 
quantità  maggiore  di  latte,  che  compenserà  un  numero  mag- 
giore, di  cui  non  vi  è  animale  che  tanto  abbondi  quanto  la 
capra  bene  nutrita. 

25.  Porci.  —  Abbondano  ?  Se  ne  fa  commercio  fuori?  Quali 
salumi  hanno  più  fama  ? 

Non  vi  sono  razze  di  porci.  Questi  sono  comprati  da  mer- 
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canti  che  conducono  compagnie  di  piccioli  porci  di  un  mese 
alli  due  di  razza  Friulana,  Padovana  e  Modenese.  Li  porci  ar- 
rivati all'età  di  16  alli  20  mesi  al  più  sono  macelati.  Una 
porzione  serve  per  uso  delle  respettive  famiglie  che  fanno 
l'investite  per  proprio  uso.  Una  porzione  serve  per  li  salsa- 
mentari, ed  una  porzione  è  venduta  fuori  del  distretto  che  va 
nel  Tagliamento. 

Il  suddetto  comparto  verisimilmente  sta  nelle  seguenti  mi- 
sure: 

Si  valutano  che  siano  comprati   porci  piccioli  N.  1600  a 

L.  22  venete L.    35200 

Per  uso  dei  particolari       N.  400 
»        dei  salsamentari    »  700 
Venduti  al  di  fuori     .     .    »  500 
Un  porco  cresciuto  da  macello  si  può  valutare 
in 'totalità  L.  100  venete; 
perciò  l'introito  sarà  per  500  porci     .     .    L.  50000 

per  li  700 »  70000 

»  120000 

Attivo  oltre  il  proprio  consumo L.    84800 

L'investite  essendo  composte  di  carne  di  animale  giovine, 
e  travagliate  in  dicembre  e  gennajo,  quando  possono  essere 
lavorate  con  poco  sale,  risultano  in  generale  di  ottima  quali- 
tà. Li  salumi  sono  saporiti  e  delicati,  e  si  conservano  ottimi 
oltre  l' anno.  Li  presciuti  sono  quelli  che  godono  una  rnggio- 
re  riputazione  per  la  loro  delicatezza.  Molti  uniscono  alla  car- 
ne di  majale  quella  di  bue  per  fare  la  sopressada.  Questa  car- 
ne corregge  la  grassezza,  e  le  dà  una  maggiore  consistenza: 
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ciò  che  si  accomoda  all'economia  ed  al  crusto  di  molti 


& 


26.  Gli  alberi  dividono  i  campii  Come  si  fanno  le  piantate, 
qnal  distanza  ti  e  tra  queste,  e  tra  un  albero  e  r  altro  ì  Quali 
piante  si  pongono  principalmente? 

Non  vi  sono  filari  d'alberi,  che  dividono  i  campi.  Non  vi 
sono  piantagioni  che  in  quei  campi  messi  a  vigna,  dove  le 
vecchie  piantate  sono  in  distanza  l'ima  dall'altra  di  passi 
N.  6  circa,  e  le  piantagioni  nuove  sono  allargate  a  10  passi; 
e  da  uu  albero  all'altro  vi  sono  quattro  passi. 

Le  piantagioni  sono  ad  ogni  direzione.  L'inegualianza  del 
terreno  ammette  tolerabile  questa  varietà. 

Gli  alberi  che  sono  in  uso  è  il  salcio,  i  piopo,  il  cirieggio, 
il  persico.  Alla  testa  delle  file  in  alcuni  luoghi  vi  è  un  gelso. 

Li  campi  sono  difesi  da  fossi,  muri,  siepi  formate  da  spi- 
ni, nociòli,  ed  altre  piante  di  picciolo  fusto. 

27.  Come  si  coltila  la  vite?  Si  raccomanda  agli  alberi?  A 
tronchi?  Si  tiene  a  tignai  Quali  sono  le  migliori  specie,  e  di 
che  colore?  Manifattura  de'  uni.  Quest'articolo  è  suscettibile  di 
molta  estensione,  che  si  lascia  al  giudizioso  discernimento  di 
chi  scrive. 

Nella  primavera  si  potano  le  viti,  e  si  spogliano  le  radici 
fino  al  tronco,  e  vi  restano  così  per  qualche  settimana  finche 
viene  il  momento  dell'aratura  in  vigna  dove  è  seminato  l'or- 
zo, 0  il  marzuolo,  0  grano  turco.  Nel  medesimo  tempo  si  rin- 
francano le  viti  e  si  concimano  con  il  campo. 

Se  le  viti  sono  nel  prato,  alcuni  accostumano  di  fare  dei 
filari  con  mezzo  passo  di  aratura  per  poterle  concimare  a  do- 
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vere;  moltissime  sono  le  viti  nei  prati  senza  questa  prepara- 
zione. 

Tutte  le  viti  tanto  nei  prati  come  nei  campi,  oppure  spar- 
se senza  ordine,  sono  tutte  sostenute  da  piante  vive,  come 
sono  li  piopi,  salci,  cirieggi  e  persico. 

Le  varietà  d'uva  che  si  annoverano  nel  cantone  di  Bellu- 
no, ch'è  l'ultimo  luogo  dove  aligna  la  vite,  sono  le  seguenti. 

La  bianehetta,  cimesera,  propella  bianca  e  nera,  rossarda, 
rabosa  nera,  persegagna  bianca. 

Vicino  ai  muri  di  qualche  orto,  o  di  qualche  fabbricato  vi 
sono  le  viti  luliatica  bianca,  moscata  nera  e  bianca,  marze- 
mina  nera  e  bianca,  cogliona,  verdise,  bianca  di  Spagna  mu- 
schiata. 

Alcuni  dilettanti  hanno  introdotte  queste  varietà  di  uve 
sulla  lusinga  che  potessero  prosperare  come  nei  luoghi  cal- 
di, e  si  sono  ingannati.  Queste  viti  hanno  degenerato  sia  nella 
pianta,  sia  nel  frutto  da  non  poterle  appena  riconoscere. 

Si  vendemia  l'uva  al  fine  di  settembre,  quando  l'uva  non 
è  ancora  a  maturità.  Sono  costretti  a  ciò  fare  li  contadini  per 
non  veder  spogliate  le  viti  dai  ladri. 

Appena  che  l'uve  bianche  e  nere  sono  raccoltesi  follano 
in  un  tino,  e  la  fermentazione  si  fa  con  tutta  la  graspa.  Si 
lascia  alla  bollitura  finché  è  terminata,  indi  si  estrae  il  vino 
ch'è  sempre  di  un  colore  più  o  meno  rossigno,  aspro,  ribu- 
tante,  che  col  tempo  scolora,  mitigandosi  in  parte  le  sue  cat- 
tive qualità. 

Non  vi  è  proprietario,  che  conservi  vecchio  il  suo  vino; 
anzi  si  crede  sfortunato  se  non  ha  potuto  venderlo  nell'anno. 
La  quantità  del  vino  che  va  in  vendita  è  poco,  perchè  la 
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maggior  parte  dell'uve  servono  per  fare  il  vino  per  bevanda 
ordinaria,  che  riesce  aciduletta,  ed  ottima  peli' estate. 

Volendo  ridurre  un  vino  buono  esigerebbe  una  spesa,  ciò 
che  non  reggerebbe  col  prezzo  e  bontà  dei  vini  che  sono 
comprati  nel  Tagliamento  e  nel  Bacchigliene  da  dove  si  es- 
tragone ad  un  prezzo  alcune  volte  minore  di  quello  del  can- 
tone. 

28.  Alberi  da  frullo.  —  Come  si  collwanoì  iSe  sono  da  pro- 
fitto anche  pel  commercio  coir  estero  indicarne  la  specie.  Quali 
polrebòonsi  introdurre?  Ulki'ì 

La  coltivazione  degli  alberi  da  frutto  è  in  pieno  vigore. 
Quasi  tutti  li  poderi  hanno  un  luogo  più  0  meno  grande, 
cinto  di  siepi,  detto  chiusura  dove  sono  gli  alberi  eia  frutto. 

Vi  è  attenzione  che  la  chiusura  sia  piuttosto  a  tramonta- 
na, perchè  sia  più  tardiva  a  fiorire,  e  schivi  li  pericoli  delle 
intemperie  di  primavera.  È  osservazione  che  se  la  fioritura 
sorte  prima  della  fine  di  aprile,  la  fruttificazione  è  quasi  sem- 
pre incerta. 

Le  piante  sono  quasi  tutte  provenienti  da  spini  innestati; 
poche  sono  quelle  di  semina. 

Li  spini  e  le  pianticelle  di  semina  nel  ferzo  anno  sono  in- 
nestati a  fessura  mezzo  piede  circa  sopra  terra. 

Nel  secondo  anno  d'innesto  sono  tagliati  li  geti  laterali 
al  ramo  principale,  per  farle  alzare  all'altezza  di  un  passo. 

Ciò  porta  che  la  pianta  non  divenghi  conica.  Dopo  tre  an- 
ni circa  si  traspiantano  queste  novelle  piante  nel  luogo  de- 
stinato. 

Alcuni  dilettanti  si   sono  procurati  degli  incalmi   altrove 
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delle  specie  ricercate  e  varie,  di  maniera  che  questo  cantone 
è  ricco  di  una  grande  quantità  di  frutti  e  di  molte  specie.  A 
questa  varietà  di  specie  contribuisce  anche  la  diversa  qualità 
del  suolo,  la  posizione;  perciò  molti  coltivatori  vantano  la 
bontà  di  alcune  frutta  a  preferenza  degli  altri. 


Le  frutta  da  osso  sono  le  seguenti 


Prone 

Cotogno 

Bon  bocon 

Nano 

Dalle  segale 

Cirieggia 

Bromboli 

Ciràeggie 

Ostani 

Marobolani 

Oriolo 

Amoli  di  Francia 

Amoli  nostrani 

Zucchetti  bianchi 

»        rossi 
Del  paradiso                         11 

Rosse  acquose  dette  di  Mei 
Nere  grandi,  molli,  dolci 
Bianche  »          »         » 
Duraseghe  nere 

»         rosse 

»         gialle 
Carnose  rosse 
Selvatiche  nere 

Baricocoli  o  armelino  grande 

»         rosse 

Armelino 

Nane  rosse 

Ospersico                               3 

Marasconi  neri 

persici  primatlci 

Zugnarolo 
Rosso  che  si  tiene 
»       che  si  stacca 

»         rossi 
Vissole  nere 
»       rosse 
Marinelle  rosse 
Marasche  nere 

persici  d'autunno 

»        nane 

Sanguigno  che  si  tiene 
Bianchetto  che  si  tiene 

»          che  si  stacca 
Giallo  che  si  tiene 
»      che  si  stacca 

peri  d'estate  graniti 

Zugnarolo  picciolo 
Di  San  Giacomo 
Zuccherino 

Farinello 

peri  d'estate  bottirosl 

Melon 

Moscatello 

13 


17 
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Coda  storta 

Moscatone 

Dal  muro 

Gnoco 

Inganna  villano 

Buon  cristiano 

Zucchetti 

Pero  rosso  0  bella  donna 

S.  Mammante  13 

peri  d'autunno  graniti 

Chi  ara  vi  Ila 

Dalla  torta 

Chioz 

Rossoni  di  Francia 

Delle  donne 

M  uscii  ià 

Dalle  vendemie 

Spina  giallo 

Peri  d'autunno  botiirosi 

Spada 

Bottiro  bianco 

Rosa 

Ruzene 

Dalla  parona 

Fico 

Ambret 

Guerino  di  Verona 

N  aranci  no 

Imperiale 

Artelus 

Da  S.  Martino 

Da  S.  Michele  21 

peri  ds  inverno 

Cedrone 
Francese 


Caravello 
Capellino 
Chiaravilla 
Cento  doppie 

peri  Dottlrosi 

Virgole 
Spina  carpo 
Gelsomino 
Passa  tutto 
Verde  longo 
S.  Germano 
Danese 
Moscatone 

Dal  corso  15 

In  totalità  peri  N.  49  varie- 
tà di  specie. 

pomi  dolci 

Nani 

Da  S.  Pietro 

Della  madonna  bianchi 

Trevigiani  bigi 

Dal  filo  ossia  morosini 

Ruzeni  dolci 

Atalini 

Dalla  stoppa 

Musoni 

Gajoni 

Dall',  olio 

Api  duri 

»    teneri 
Papa 
Bognolo 
Marzapan  16 

pomi  acidi 

Pomo  granato 
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Dalle  segale 

Arcirosa  costato 

Zuzzarioli 

Dall'acqua  schiacciato 

Squarzegn 

»         rottondo 

Ruzeni 

Melone 

Musoni 

Calimani 

Ruzeni  rosa 

Ducali 

Dalla  vai 

Dal  cavolo 

Bitta  o  dalla  mola 

Riancazzi 

Ceoloni 

Dalle  donne                          15 

Dal  ferro 

In  totalità  pomi  N.  45. 

Cotogno 
Rassetto 
Verdise 

14 

Ribes  grande 
»     picciolo 

Subacidi  ossia  dì  mezzo  j 

Dal  nivo 
Frumentone 
Cardinali 
Dal  corlo 
Dalla  rosa 

fusto 

Uva  spina 

Nociole  mestiche  rosse 
»       pistachiate 

Noci 

Castagni  selvatici,  de'  quali  ne 
sono  incalrnati  a  maroni.  La 
coltura  de'quali  dovrebbe  es- 

Arcirosa rottondo 

sere  estesa  molto  di  più. 

La  coltivazione  de' 

suddetl 

:i  frutti  non  è  estesa  che  nel 

cantone  di  Belluno,  e  qualche  cosa  è  in  attività  nei  contorni 
del  comune  di  Agordo;  in  tutto  il  resto  del  distretto  non  vi 
sono  che  alcuni  cirieggi,  peri  selvatici  e  prune. 

Il  cantone  di  Belluno  commercia  le  sue  frutta  col  distretto 
di  Cadore,  e  con  li  cantoni  di  Longaron  e  di  Zoldo.  Nel  pre- 
sente anno  che  fu  abbondantissimo  di  pomi,  e  scarsissimo  il 
dipartimento  del  Tagliamento  il  commercio  si  fece  anche  in 
quella  parte. 

Il  clima  freddo  non  è  atto  a  mantenere  in  vita  la  pianta 
olivo;  impiegando  una  grande  diligenza  e  spesa  si  possono 
conservare  vegete  quattro  picciole  cedrere,  e  molte  piante  d'a- 
grumi in  vasi.  Ciò  si  ottiene  con  buon  risultato  quando  la 
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intelligenza  del  proprietario  sa  comandare,  e  dirigere  la  mano 
d'opera  del  contadino. 

29.  Vi  sono  boschi?  Come  si  coltivano?  Se  mai  il  paese  fosse 
montuoso  0  boschivo  si  indichi  se  sia  stalo  soverchiamente  sbo- 
scalo. Siccome  poi  ne'  monti  trovansi  non  eli  rado  esempi  di 
industria  agraria  più  che  in  pianura,  così  se  ne  accoglieranno 
con  piacere  le  più  minute  particolarità. 

Nel  cantone  di  Belluno  sono  totalmente  distrutti  li  boschi 
fino  da  un  secolo,  tanto  quelli  delle  comuni  come  quelli  delli 
particolari. 

Esistono  due  boschi  di  ragione  pubblica  uno  detto  Cajada 
l'altro  Cansiglio. 

Il  bosco  di  Cajada  è  composto  di  2/3  di  faggio  e  di  1/3  di 
abete  pinus  dbies,  e  poco  larice. 

Sotto  li  veneti  il  faggio  serviva  per  remi  e  l'altre  piante 
per  matadura  navale. 

La  difficoltà  del  trasporto  rende  questo  bosco  quasi  inu- 
tile. La  costruzione  di  una  strada  benché  di  corta  estensione 
porterebbe  una  grande  spesa. 

Se  fosse  fatta  la  strada  converrebbe  distruggere  il  faggio, 
e  lasciar  vegetare  l'abete,  mentre  l'area  boschiva  porterebbe 
200  mila  piante,  delle  quali  in  cumulo  dopo  50  anni  circa  si 
potrebbe  annualmente  estrarre  oltre  4  mila  piante  di  ottima 
qualità  calcolate  le  maggiori  e  minori  occorrenti  per  il  sorti- 
mento  della  matadura. 

La  selva  del  Cansiglio  ha  un'  area  grandissima  con  pasco- 
li. Si  valuta  che  il  boschivo  abbia  1/5  di  abete  pinus  picea? 
e  4/5  di  faggio. 
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Le  strade  per  mettere  in  commercio  questa  selva  sono  ro- 
vinose, e  di  difficile  costruzione,  anzi  si  può  dire  che  non  ve 
ne  sono;  perciò  il  bosco  non  è  capace  di  commercio  che  in 
parte  verso  la  sua  circonferenza. 

Questo  pinus  picea  è  fragile  più  del  pinus  aMes,  perciò  fa- 
cilmente si  rompe  nelP  atterrarlo.  Cresce  con  facilità.  In  70  an- 
ni è  una  pianta  matura  e  grande.  La  qualità  del  terreno,  e 
della  posizione  è  la  causa  che  non  abbia  un  merito  che  pa- 
reggi il  pinus  picea  del  Cadore. 

Il  faggio  ò  ridotto  nell'interno  alla  sua  decrepitezza;  e  nel- 
l'esterno è  tutto  maturo.  Questa  pianta  vegeta  con  facilità,  di 
maniera  che  in  60  anni  è  maturo  formando  un  grosso  albero. 
Nel  cantone  di  Longaron  furono  rovinati  in  questi  ultimi 
anni  tutti  li  boschi  tanto  dei  particolari,  come  quelli  delle  co- 
muni. 

Li  boschi  in  questo  cantone  sono  di  faggio,  di  abete  e  di 
larice. 

Il  faggio  ridotto  in  borre  passa  a  Venezia  ad  uso  partico- 
larmente delle  vetrarie  e  conterie.  L'  abete  passa  in  commer- 
cio in  legni  squadrati  perchè  la  qualità  non  comporta  che 
sia  ridotto  in  tavole.  Li  boschi  di  questo  cantone  sotto  buone 
discipline  sarebbero  più  utili  e  perenni,  di  quello  che  non 
sono. 

In  Zoldo  non  vi  sono  selve,  perchè  furono  distrutte  per 
fondare  la  miniera  di  ferro  proveniente  dal  Colle  di  S.a  Lu- 
cia in  Tirolo. 

Le  piante  di  faggio,  di  abete  e  di  larice  sono  sparse  più 
o  meno  vicine  l'una  all'altra  nei  prati,  e  nei  pascoli. 

Qui  non  vi  sono  boschi  comunali;  tutto  ciò  che  è  pianta 
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da  comercio  appartiene  a  particolari. 

Le  piante  sessili  in  questo  cantone  arrivano  alla  loro  ma- 
turità in  70  anni  circa  ;  in  questa  età  la  pianta  averà  5  piedi 
di  circonferenza. 

Passano  in  comercio  in  squadrati.  Che  se  le  strade  per- 
mettessero di  condurli  in  antene  per  armatura  navale,  il  Zol- 
dano  avrebbe  un  grandissimo  vantaggio;  seppure  la  facilità 
del  trasporto  non  fosse,  dove  non  vi  è  disciplina  nel  taglio, 
una  causa  di  una  più  celere  distruzione  de' boschi. 

Li  boschi  del  cantone  di  Agordo  sono  affatto  rovinati.  Fi- 
no alla  metà  del  secolo  scorso  alimentarono  li  forni  di  ferro 
sparsi  in  quei  contorni,  e  li  forni  di  rame  in  Agordo.  Ora  non 
bastano  più  nemeno  per  quelli  di  rame,  essendo  necessario 
per  il  loro  mantenimento  di  provedere  quantità  grande  di  le- 
gna e  di  carbone  dal  Tirolo  vicino. 

Se  tutta  l'estensione  del  cantone  di  Agordo  fosse  regolata 
con  leggi  economiche  boschive,  quali  dovrebbero  essere,  que- 
sta estensione  di  territorio  darebbe  una  quantità  di  legna  da 
mantenere  qualunque  sforzato  lavoro  nella  miniera  di  rame. 

30.  Esistono  risarei  Sono  profittevoli?  Stato  delle  valli,  ed 
esposizione  dei  vantaggi  che  se  ne  traggono. 

Nulla. 

31.  Quale  è  lo  stato  delle  fabbriche  inservienti  all'  agricoltura? 
In  generale  le  case  coloniche  sono  male  fabbricate  e  poco 

ben  difese.  All'  esterno  della  casa  vi  sono  le  scale,  e  le  comu- 
nicazioni; esse  non  allettano  a  rimanervi  dentro  per  diffon- 
dersi dall'intemperie  delle  stagioni,  ciò  che  può  contribuire  al 
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numero  dei  morti  dei  figli  appena  nati  in  tempo  d'inverno. 

Le  stalle  hanno  il  diffetto  di  essere  basse.  Sopra  la  stalla 
è  costume  generale  di  riporre  il  fieno,  il  quale  per  mezzo  pie- 
de circa  si  aitera  dall'umido,  ch'esala  dalla  sotto  posta  stalla. 
Questo  umido  immarcisce  in  pochi  anni  le  travi  e  tavolati  e 
dispone  gli  animali  a  soffrire  le  malattie  del  morbido.  Questi 
discapiti  che  si  devono  ripettere  dal  troppo  caldo  ed  umido 
non  risulterebbero,  se  le  stalle  fossero  conservate  calde  ed  a- 
seiute. 

Quei  pochi  proprietarj  che  rifabbricarono  le  case  coloni- 
che, e  le  stalle  con  una  migliore  costruzione,  le  malattie  dei 
villici  e  degli  animali  si  resero  meno  frequenti. 

32.  Come  si  coltivano  i  gelsi'ì  Sono  periti  per  le  epidemie 
passate ?  Si  educano  molti  òacki'ì  Quanta  cura  si  ha  per  loro? 
Quanta  seta  si  cava? 

Fino  nel  secolo  XVI  furono  introdotti  li  gelsi  nel  cantone 
di  Belluno,  ed  ancora  ve  ne  sono  di  quell'età  in  alcuni  luo- 
ghi. 45  anni  circa  sono  si  è  novamente  pensato  alla  pianta- 
gione; e  perchè  quelli  che  provengano  da  margotti  erano 
più  vegeti  nei  primi  anni,  di  quelli  di  semina,  e  perchè  non 
esigevano  altra  cura  per  migliorare  la  foglia  coli' innesto,  si 
diede  la  preferenza  a  quel  metodo,  il  quale  in  seguito  si  fece 
vedere  quanto  fu  rovinoso,  essendo  quasi  tutti  periti  dopo  l'e- 
tà di  15  in  20  anni.  Più  facilmente  morirono  quelli,  che  an- 
nualmente furono  sfrondati,  che  quelli  che  ebbero  un  anno 
di  riposo.  Si  riacese  di  nuovo  il  fanatismo  25  anni  sono  per 
la  piantagione  di  tali  alberi  di  semina. 

La  distribuzione  si  fece  alle  teste  dei  campi,  ed  in  mezzo 
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ai  campi,  messi  a  filari.  Finatanto  che  queste  piante  furono 
picciole  poco  danno  arrecavano  al  seminato;  e  finché  il  gra- 
no turco  si  conservò  al  di  sotto  delle  lire  16  alle  18  al  sacco 
poco  conto  si  faceva;  ma  cresciuti  i  gelsi,  e  corrispondente- 
mente estendendosi  le  radici,  si  conobbe  il  danno  che  appor- 
tavano ad  una  derata  che  ogni  anno  cresceva  di  prezzo;  ed 
il  villico,  che  non  percepisce  nulla  dal  gelso,  fu  il  primo  ad 
essere  defraudato. 

Questo  discapito  ch'era  a  peso  del  solo  contadino  fu  cau- 
sa, che  la  coltivazione  fosse  negletta,  dal  suo  custode,  anzi 
danneggiata  per  quanto  aspettava  a  moltissimi  contadini,  sia 
col  taglio  dei  rami  per  raccogliere  la  foglia,  sia  coli' aratro 
offendendo  le  radici.  Sono  15  anni  circa  che  alcuni  proprie- 
tari spiantarono  molti  gelsi,  perchè  erano  in  luoghi  che  dan- 
neggiavano il  seminato,  e  per  una  mala  intesa  vista  agraria 
del  momento. 

11  cantone  Bellunese  eh' è  il  solo  che  abbia  questa  colti- 
vazione, potrebbe  accrescerla  due  volte  di  più  sopra  la  pre- 
sente, e  ritrarre  un  utile  significante  dal  prodotto  della  seta. 
Ma  per  avere  questa  coltivazione  si  esigerebbe  che  la  educa- 
zione de'  bachi  non  fosse  limitata  nelle  sole  case  dei  signori 
proprietarj,  ed  in  quelle  degli  artisti  della  città  e  villaggi  più 
popolati,  dove  per  costume  hanno  la  vanità  di  coltivare  gros- 
se partite,  ed  in  luoghi  in  cui  non  vi  è  tutta  quella  ventila- 
zione che  conviene  al  numero  degli  animaletti,  né  tutta  l'op- 
portunità di  avere  a  tempo  la  foglia,  e  con  brevi  trasporti. 
In  questi  luoghi  l'aria  s'infetta,  e  corrono  le  grandi  partite 
ogni  anno  facilmente  il  rischio  di  essere  vittima  delle  malat- 
tie del  mefitismo,  oltre  all'altre  meno  comuni. 
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Che  se  l'educazione  fosse  famigliarizzata  in  ogni  casa  co- 
lonica a  picciole  partite,  la  salute  dei  bachi  sarebbe  assicu- 
rata maggiormente,  e  le  picciole  quantità  di  gallette  accre- 
scerebbe in  totalità  moltissimo  l'annuo  prodotto  sopra  il  pre- 
sente. 

L'ostacolo  che  impedisce  la  difusione  di  questo  ramo  d'in- 
dustria si  è  il  lavoro,  ch'esige  il  grano  turco,  che  cade  ap- 
punto nel  medesimo  tempo  della  vita  dei  bachi  a  seta.  Ma  la 
coltivazione  di  quattro  0  sei  tavoloni  per  famiglia  non  dovreb- 
be minimamente  togliere  ciò  che  si  deve  ag-li  altri  doveri  a- 
grarj. 

La  quantità  delle  gallette  che  era  raccolta  dieci  anni  sono 
montava  a  libbre  20000  circa;  al  presente  dopo  il  taglio  de' 
gelsi  avvenuto  per  la  sforzata  coltivazione  del  grano  turco, 
che  ogni  anno  cresceva  di  prezzo,  ed  al  contrario  diminuiva 
il  prezzo  delle  gallette,  si  ridusse  l' annuo  prodotto  a  sole  lib- 
bre 12000. 

Non  vi  sono  che  pochissimi  fornelli  a  seta,  che  non  ba- 
stano a  lavorare  questa  picciola  quantità.  La  maggior  parte 
delle  gallette  sono  comprate  da  mercanti  del  Tagliamento  per 
essere  in  quel  Dipartimento  ridotte. 

33.  Si  educano  api?  Come?  Si  potrebbero  moltiplicare? 
In  ogni  cortile  di  casa  villica  vi  sono  ancora  vestiggi  di 
alveari,  che  indicano,  che  una  volta  la  coltivazione  dell'api 
era  estesa  quanto  poteva  essere.  Nel  principio  del  secolo  scor- 
so cominciò  ad  essere  abbandonato  questo  ramo  d'industria, 
di  maniera  che  al  presente  pochissimi  proprietarj  nella  parte 
bassa  del  distretto  sono  quelli  che  abbiano  degli  alveari,  e 
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nella  parte  montuosa  di  Agordo  e  di  Zoldo  ne  sussiste  anco- 
ra, ma  in  poca  quantità  in  proporzione  del  pascolo  che  vi  è. 

Fino  alla  metà  circa  del  secolo  scorso  venivano  mercanti 
dalla  Germania  a  comprare  il  miele  per  uso  degli  ossimeli  0 
idromeli,  ciò  che  prova  che  il  prodotto  in  quei  tempi  era  su- 
periore ai  bisogni,  quantunque  non  vi  fosse  il  zucchero. 

Le  ragioni  di  tale  decadimento  si  ripettono  per  essere  in- 
trodotto in  comercio  il  zucchero  ad  un  tenue  prezzo,  e  nel- 
l'atto che  non  si  fece  più  conto  del  miele,  si  abbandonò  an- 
che la  cera.  Oltre  a  ciò  l' estesa  coltivazione  del  grano  turco 
in  luogo  di  piseli,  fave,  grano  saraceno,  che  una  volta  si  col- 
tivavano, toglie  a  questi  animaletti  una  quantità  di  nutri- 
mento capace  di  farli  prosperare  facilmente.  Li  contadini,  di- 
cono, che  ai  tempi  presenti  non  rende  un'arnia  tanto  miele, 
come  i  loro  vecchi  dicevano,  rendesse  a'  tempi  andati. 

Il  metodo  di  coltivazione  consiste  in  generale  di  avere 
l'alveare  con  arnie  in  piedi  a  mezzo  giorno,  situato  vicino 
alla  casa,  dove  vi  è  sempre  acqua  ed  il  lettamajo.  Vi  è  qual- 
che attenzione  al  tempo  dello  sciamare.  In  settembre  si  am- 
mazzano quel  numero  di  sciami,  che  sono  destinati.  Si  spre- 
me il  miele  dalla  cera,  e  sotto  questa  espressione  li  meno  di- 
ligenti contadini  schiacciano  anche  molte  ninfe.  Si  fonde  la 
cera,  che  si  vende  condensata  in  forma.  Vi  sono  però  nella 
parte  montuosa  alcuni  agricoltori,  che  seguono  gl'insegna- 
menti dell' Anadosti. 

Tutte  le  pratiche  e  studj  fatti  fino  al  presente  sopra  l'api 
non  tendono,  che  a  prestar  loro  del  cibo,  e  di  quella  qualità, 
che  sia  capace  anche  di  correggere  e  di  g-uarire  alcune  ma- 
lattie che  incontrano  nell'inverno,  ma  non  tendono  a  cono- 
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scere  la  natura  delle  api,  e  l'origine  delle  loro  malattie.  Se 
la  coltivazione  fosse  basata  sopra  questi  principj,  il  risultato 
sarebbe  capace  da  far  riacendere  li  proprietarj,  e  li  contadini 
per  avere  l'antica  produzione. 

Le  api  si  risguardano  fra  la  classe  degli  animali  torpidi, 
che  ad  un  dato  grado  di  freddo  si  riducono  immobili.  In  que- 
sto stato  possono  campare  molti  mesi  senza  mangiare  e  sen- 
za soffrire  dalle  vicissitudini  dell'atmosfera.  In  conseguenza 
di  ciò  l'agricoltore  deve  anticipare  loro  l'inverno,  e  sostener- 
lo moderato,  e  più  lungamente,  che  sia  possibile.  Per  far  ciò 
abbisognano  due  alveari,  cioè  quello  di  estate,  e  l'altro  d'in- 
verno avente  le  sue  imposte.  Con  questo  metodo  sarà  assicu- 
rata la  vita,  la  salute,  ed  una  data  quantità  di  miele  e  di  cera. 
Oltre  a  ciò  introducendo  il  metodo  di  non  ammazzare  l'api 
esse  si  moltiplicheranno  con  maggiore  profitto. 

Belluno  10  Dicembre  1809. 
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Risposte  Agrarie  per  il  D£sta»cWo  di  Cad©i»e. 

1.  Estensione  di  territorio,  0  in  misura  determinata  0  air  in- 
circa. Si  indichi  se  superi  il  piano,  il  colle,  il  monte  0  la  vai- 
le,  e  si  spieghi  la  natura  del  terreno  attenendosi  a  quella  che 
più  predomina. 

L'estensione  del  Cadore  colle  norme  della  carta  di  Zach 
risulta  passi  quadri  all' incirca  N.  124,090,908  (*).  Essa  non 
presenta  che  monti  altissimi,  il  di  cui  terzo  superiore  è  tutto 
spoglio  affatto  da  ogni  vegetabile;  vi  sono  in  corrispondenza 
valli  profonde  per  le  quali  scorrono  l'acque  della  Piave,  e  Boi- 
te,  l'acque  di  forza  minore  che  in  queste  due  si  scaricano. 
Vi  sono  pochi  colli.  La  parte  coltivata  è  tutta  in  un  pendio 
più  0  meno  grande. 

L'area  calcolata  sulla  rendita  dei  seminati  desunta  dal 
quartese,  e  numero  d'animali  dai  tagli  di  bosco  fatti  in  un 
decenio,  e  dall'area  che  occupa  una  pianta,  si  può  dividere 
nella  seguente  maniera  il  distretto: 

Dodicesimi    2  tya  boschivo 

Dodicesimi    2  1/2  a  grano  e  prato 

Dodicesimi    3        pascolivo 

Dodicesimi    4       ghiaje  e  luoghi  inacessibili  ed  inutili. 


N.  12 
La  qualità  predominante  del  terreno  è  di  natura  calcarea, 
leggera  con  qualche  porzione  di  argila  in  alcuni  luoghi. 

C)  Neanche  qui  il  conto  può  reggere-  Se  fosse  scritto  invece  324,090,908 
(  cioè  mq.  it.  324),  il  numero  combinerebbe  quasi  esattamente,  poiché  la  sua 
estensione  attuale,  dopo  aggiunta  Sappada,  è  di  chil.  q.  1163 .  62.  ( N.  dell'  Ed. ) 
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2.  Qaal  è  il  prodotto  principale  del  Paese  ì  è  egli  coltivato 
lene,  0  è  suscettibile  di  miglioramento  ?  i  diversi  rami  di  col- 
tivazione sarebbero  mai  subordinati  al  principale,  come  p.  e.  nel 
Bolognese  le  varie  granaglie  alla  Canapai 

Il  prodotto   principale  in  grano  varia  secondo  l'altezze. 

La  segala  e  l'orzo  sono  i  principali  prodotti  nei  luoghi 
più  alti;  il  sorgo  nei  luoghi  meno  alti. 

Li  campi  sono  molto  lavorati,  e  molto  concimati,  ma  pochi 
rendono  un  prodotto  corrispondente  alle  fatiche.  Sarebbe  de- 
siderabile che  il  Cadore  abbandonasse  le  semine  in  luoghi  lon- 
tani, e  troppo  pendenti  per  poter  servirsi  dell'ingrasso  nei 
campi  e  prati  buoni.  Li  suddetti  grani  servono  per  soli  tre 
mesi  dell'anno.  La  principale  utilità  proviene  dal  bosco  al  cui 
tenue  valore  reale  unindo  il  valore  della  mano  d'opera  forma 
il  prodotto  di  un  buon  comercio  attivo,  che  sostiene  molti  0- 
peraj  anche  esteri  che  vivono  sulla  condotta  dei  legni  che  si 
fa  per  il  fiume  Piave. 

3.  Come  si  coltivano  le  terre  col  mezzo  di  mezzadri,  terzadri 
0  giornalieri?  Nel  primo  e  secondo  caso  quali  pesi  dal  proprie- 
tario s'impongono  al  contadino  i  Nel  terzo  quanto  si  paga  la 
mano  d'operai 

Tutte  le  famiglie  possedono  una  qualche  porzione  di  ter- 
reno; quindi  li  campi  vengono  lavorati  dagli  stessi  proprie- 
tarj,  e  pochi  ad  opera.  L' opera  dell'  uomo  è  pagata  veneti  sol- 
di 20  al  giorno  ed  il  mangiare;  quella  della  donna  soldi  8 
ai  10  ed  il  mangiare. 

4.  I  terreni  si  coprono  tutti  ogni  anno  in  un  podere?  Al  caso 
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che  no  quanta  parte  di  ogni  podere  rimane  vuota?  Qual  ragio- 
ne si  produce  per  tenere  riposate  le  terre  ? 

Nel  cantone  di  Auronzo  si  lasciano  un  quarto  circa  dei 
campi  in  riposo  per  quattro  anni  circa;  senza  questo  riposo 
dopo  cinque  anni  circa  li  campi  non  produrebbero  ch'erbe 
ad  onta  del  lavoro  e  concimazione. 

5.  Quali  sono  le  piante  non  alberi,  che  si  coltivano  in  ordi- 
ne dell' utile  maggiore  che  apportano? 

Nulla. 

6.  Come  si  prepara  la  terra  per  seminarla  f  Come  si  divido- 
no i  campi?  in  porche?  Qual  uso  si  fa  della  vanga?  Come  si 
sta  ad  aratri?  Si  tesa  erpice?  i  lavori  sono  profondi?  sono  re- 
plicati? Come  si  fanno  gli  scoli? 

In  autunno,  0  subito  che  sono  sciolte  le  nevi,  e  qualche 
volta  nell'una  e  nell'altra  stagione  si  fanno  li  primi  lavori, 
svegrando,  0  zappando  le  terre.  Il  suddetto  lavoro  si  fa  al  mo- 
mento della  semina.  Questi  lavori  si  fanno  sopra  un  terzo  cir- 
ca del  distretto  coli' aratro,  ed  erpice,  li  quali  sono  piccioli  sgo- 
menti e  leggeri  ;  e  sopra  due  terzi  si  fanno  colla  zappa  al  cui 
lavoro  sono  destinate  principalmente  le  donne.  Il  lavoro  del- 
la terra  è  poco  profondo  non  permettendo  la  leggerezza  del 
terreno,  e  la  poca  profondità. 

Non  vi  è  necessità  di  scoli,  dove  non  vi  è  piano  che  fer- 
mi P  acque,  anzi  si  accostuma  di  fare  dei  piccioli  muri  per  so- 
stenere le  terre,  e  togliere  il  troppo  forte  pendio. 

7.  Si  domanda  la  nota  di  tutti  gì'  ingrassi  usali  e  pei  campi, 
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e  per  le  vigne,  e  per  gli  ortaggi  col  modo  di  prepararli  e  di 
applicarli;  e  colla  indicazione  della  quantità  che  s'impiega  per 
una  data  estensione?  Quanto  si  pagano? 

Vi  mancano  cognizioni  per  fare  li  concimi.  Si  leva  dalle 
stalle,  dalle  fogne,  e  dalle  strade  lo  sterco  degli  animali  in- 
distintamente unito  allo  strame,  ed  immondezze  d'ogni  sorta 
per  trasportarlo  nel  campo  che  si  vuole  concimare,  lascian- 
dovelo  ammassato  fino  al  momento  di  essere  sparso.  La  quan- 
tità è  determinata  dall'abbondanza.  Non  vi  è  vendita  di  con- 
cime, perciò  non  si  può  precisare  il  prezzo,  né  il  quantitativo, 
che  si  sparge  per  una  data  estensione  di  campo.  Il  concime 
ordinariamente  è  crudo,  e  dilavato  dall'acque. 

8.  In  qual  modo  si  dividono  li  poderi  relativamente  ai  pro- 
dotti, che  vi  si  seminano  ?  Si  cerca  sapere  se  per  esempio  il 
grano  occupi  un  terzo  o  la  metà  del  podere.  Qual  è  V  ordine  in 
cui  sopra  un  medesimo  campo  si  succedono  li  prodotti?  Si  po- 
ne mai  lo  stesso  prodotto  due  volle  nello  stesso  luogo  ? 

Non  si  può  individuare  la  quantità  del  terreno  messo  a 
grano,  sia  in  confronto  del  boschivo  e  pascolivo  e  prativo 
per  ogni  proprietario.  Non  vi  sono  poderi  uniti  di  tale  e- 
stensione  da  permettere  questa  divisione.  In  totalità  il  raggua- 
glio sta  ad  un  dipresso  come  uno  arativo  a  sei  di  prato. 

Vi  succedono  li  prodotti  nel  medesimo  campo  secondo  il 
comodo,  o  genio  del  proprietario.  In  ciò  non  vi  è  alcuna  in- 
telligenza, ed  osservazione.  Non  è  meraviglia  se  si  vede  per 
5  in  6  anni  il  medesimo  grano  essere  seminato  in  un  mede- 
simo campo. 

Nei  campi  da  quali  fu  raccolto  il  frumento,  1'  orzo  o  sega- 
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la  si  semina  il  saraceno,  il  quale  per  l'ordinario  è  rovinato 
dalle  brine  che  vengono  ai  primi  giorni  di  ottobre. 

9.  Indicare  il  prodotto  ordinario  dei  varj  generi,  che  si  semi- 
nano ogni  anno  in  ragione  di  una  data  misura,  p.  e:  quanto 
rende  una  tornalura  di  grano  in  un  anno  ordinario?  si  accen- 
ni quanto  grano,  o  seme  spargasi  sopra  una  data  misura  se- 
condo V  uso  del  paese. 


Per 

passi  160 

cioè 
una  calma 

Rendita 
media       massima 

(Calvie) 

(Calvie) 

(Calme) 

Frumento  invernengo 

Calvie  i 

4  1/2 

6 

»       marzuolo . 

1 

3  1/2 

5 

Grano  turco.    .    .    . 

Libbre  6 

4 

6 

Segala 

Calvie  1 

4 

5 

Orzo  comune    .    .    . 

i 

4 

6 

»     siberico   .    ■    . 

i 

41/2 

7 

Saraceno  

1 

3 

6 

Li  fagiuoli  si  seminano  col  grano  turco  e  fanno  parte  di  questo. 

In  dieci  anni  l'osservazione  porta,  che  due  anni  sieno  ab- 
bondanti, quattro  mediocri  e  quattro  scarsi. 


10.  Si  seminano  lupini,  o  fave,  o  altra  pianta  da  seppellire 
per  ingrassare  i  terreni?  Se  si  cerca  come,  quando,  e  in  che 
quantità  si  semini  la  medesima,  e  per  ingrassare  quali  terre  t 
Si  domanda  ancora  se  spesso  si  faccia  tale  operazione,  e  qual 


33'2  APPENDICE 


prodotto  riesca  meglio  seminato  in  terre  così  preparate? 
Nulla. 

11.  Si  colina  canape  o  lino?  Qual  è  il  metodo  esatto  di  col- 
turai  qual  è  la  rendila  ordinaria?  Si  esprima  la  quantità  di 
seme  impiegato  per  ogni  data  estensione  di  terreno,  e  si  indichi 
se  Vuno,  o  V  altro  genere  entri  per  massima  nel  rispettivo  si- 
stema di  coltivazione,  o  se  venga  coltivato  da  pochi,  o  solo  in 
un  dato  tratto  di  paese?  Cercasi  esposta  con  precisione  la  di- 
versa quantità  e  qualità  degli  ingrassi,  del  lavoro  e  del  proces- 
so della  macerazione. 

Quasi  ogni  famiglia  semina  una  porzione  di  terra  a  ca- 
nape, e  pochissime  sono  le  famiglie  che  seminano  il  lino. 

La  coltivazione  consiste  nella  scielta  del  miglior  pezzo  di 
terra,  d'ingrassarlo  molto  più  degli  altri  campi,  lavorandolo 
col  metodo  comune. 

Si  semina  una  calvia  per  calvia  di  campo,  e  si  raccoglie 
l' istessa  quantità  di  seme,  o  poco  più,  negli  anni  più  fertili, 
e  libbre  45  di  canape  sciolto  dalla  parte  lignosa. 

Alla  fine  di  agosto  le  donne  strappano  il  canape  per  ripor- 
lo in  rango  sopra  prati;  e  quando  il  canape  femina  ha  ma- 
turato il  grano,  che  cade  alla  fine  di  settembre  è  anch'essa 
strappata,  e  raccolto  il  seme  si  distende  peli  a  macerazione  so- 
pra un  prato  o  campo. 

Fatta  la  macerazione  che  si  ottiene  in  15  ai  20  giorni  si 
trasporta  alle  case,  dove  col  caìor  d'un  forno  si  essica  per 
renderlo  fragile  onde  essere  gramolato  e  spadolato. 

La  prima  coltivazione  del  lino  si  fa  nella  medesima  ma- 
niera di  quella  del  canape;  ma  perchè  potrebbe  essere  sofFo- 
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cato  dall'  erbe,  che  vi  nascono  in  mezzo,  è  necessario  di  mon- 
darlo una  volta  ed  anche  due. 

Si  semina  una  calvia  per  calvia,  e  si  raccoglie  una  calvia 
e  mezzo  circa  di  seme,  e  libbre  30  circa  di  lino  spoglio  del- 
le reste. 

.La  semente  di  lino  si  suol  comprare  nel  vicino  Tirolo,  do- 
ve vi  è  la  semente  che  proviene  dall'Olanda. 

12.  Si  seminano  colzat,  ravizzoni,  rape,  rughetta,  girasole  e 
simili  per  olio?  Si  cercano  ristesse  avvertenze  indicate  nell'ar- 
ticolo 11. 

Non  si  conosce  alcuna  pianta  da  cui  si  possa  estrarre  l'o- 
lio, se  non  che  il  raffano  chinese  oleifero,  che  fu  messo  in 
coltivazione  d'alcuni  anni.  Si  semina  in  terra  preparata  se- 
condo il  costume  per  ogni  sorta  di  grano,  si  sarchia,  si  rin- 
franca la  pianta.  11  seminato  temporivo  in  primavera,  ed  an- 
che in  autunno  corrisponde  meglio  di  quello  seminato  tardivo. 

Dal  prodotto  si  osserva,  che  meritar  dovrebbe  una  più  e- 
stesa  coltivazione,  ciò  che  è  presumibile  che  avvenire. 

13.  Si  coltivano  le  palate,  o pomi  di  terrai  Si  coltivano  i  topi- 
nambur, operi  di  terrai  cornei  in  che  quantità?  a  qual  uso? 

La  coltivazione  delle  patate  è  discrettamente  avvanzata  ma 
non  estesa  ancora  per  tutto  il  distretto  come  conviene  al  bi- 
sogno. Le  famiglie  che  ne  coltivano  fanno  occupare  da  que- 
sta pianta  la  ventesima  parte  circa  dei  loro  campi.  Si  prepa- 
rano al  solito  i  campi;  si  seminano  le  patate  più  vegete;  se 
picciole  intiere,  se  grandi  in  due,  tre  o  quattro  pezzi.  Cresciu- 
te a  quattro  o   sei  foglie  si  sarchiano;   passati   otto   o   dieci 
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giorni  si  rinfrancano.  Quando  le  foglie  cominciano  ad  appas- 
sire sono  tagliate  per  farle  servire  di  foraggio.  Finita  la  rac- 
colta dei  grani  si  levano  le  patate  dalla  terra,  e  si  custodi- 
scono in  luoghi  dove  non  si  gellano. 

Queste  servono  principalmente  per  alimento  ai  fanciulla 
e  condite  col  latte  od  in  altre  forme  per  tutta  la  famiglia; 
una  porzione  serve  per  gli  animali. 

Si  conosce  il  topinambour,  ma  non  se  ne  coltiva  che  qual- 
che pianta. 

14.  Si  sono  fatti  miglioramenti  relativamente  alla  coltivazio- 
ne di  alcuno  degli  indicati  vegetabili?  Quali  si  potrebbero  fare. 

Dal  contesto  delle  risposte  antecedenti  si  deduce  questa. 

15.  Orli.  —  1.  Come  sono  divisi,  e  di  che  estensione?  -  2.  Sono 
pochi  o  molti?  -  3.  Come  s' irrigano?  Si  desidera  descritta  bene 
questa  pratica  come  pure  la  seguente.  -  4.  Come  e  con  che  so- 
stanze s' ingrassano?  -  5.  Quali  sono  gli  erbaggi,  che  meglio 
vi  si  coltivano,  e  che  sono  esportati  fuori  del  paese  e  ricercali? 
-  6.  Si  gradirà  conoscere  minutamente  il  metodo  della  coltiva- 
zione dei  più  celebri  ancora  soltanto  nella  provincia.  Quanto 
più  minute  saranno  le  descrizioni  relative  alla  coltura  degli  or- 
ti diveranno  più  accette. 

Ogni  famiglia  ha  un  orticello  per  proprio  uso  senza  fare 
alcun  comercio.  Gli  ingrassi  sono  li  comuni  e  sparsi  in  mag- 
gior quantità.  Alcune  volte  sono  adaquati  a  mano.  Gli  erbag- 
gi che  si  coltivano  sono  l'insalata,  li  seleni,  l'alio,  cipole,  ca- 
puzzi,  verze,  biete  rape,  ravizzoni,  asparaghi,  piselli.  Questi 
prodotti  sono  teneri  e  saporitissimi. 
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16.  In  che  proporzione  sono  le  praterie  coi  campi  che  si  ara- 
no? Sono  elleìio  in  aumento?  Sono  irrigabili?  Sono  letamale? 
Qual  metodo  si  tiene  nel  formare,  irrigare  e  letamare  i  prati? 
Quanto  suol  rendere  ordinariamente  una  data  estensione  di  pra- 
teria? Si  potreMono  aumentare?  Che  ragioni  si  producono  in 
caso  che  non  s' aumentino? 

Li  prati  stanno  in  proporzione  approssimativa  con  li  cam- 
pi, come  sei  ad  uno.  Non  sono  in  aumento  né  si  irrigano, 
né  si  concimano.  La  qualità  delle  praterie  è  in  parte  medio- 
cre, ed  in  parte  cattiva,  Un  prato  di  passi  1250  darà  un  passo 
di  fieno  di  lib.  750;  il  cattivo  circa  un  terzo.  Il  fieno  è  quasi 
tutto  graminaceo. 

Non  si  potrebbe  migliorare,  ed  aumentare  il  numero  dei 
prati  che  col  diminuire  il  numero  de'  campì  particolarmente 
quelli  che  hanno  un  pendio  troppo  grande;  e  coli' impedire 
un'ulteriore  svegrazione,  la  quale  pel  momentaneo  prodotto 
ubertoso,  dei  due  primi  anni  è  la  causa  d'una  soverchia  di- 
latazione a  discapito  di  quei  pochi  campi  buoni  ed  a  portata 
della  mano  d'opera.  Il  contadino  che  si  è  reso  schiavo  del 
grano  turco  cerca  di  coltivare  questo  eh' è  fallacissimo  nei 
luoghi  freddi  invece  di  seminare  gli  altri  grani  che  matura- 
no in  estate.  Se  fosse  guidato  dalla  ragione  più  che  dalla  sua 
inclinazione,  la  coltivazione  delle  varie  granaglie  sarebbe  me- 
glio compartita,  e  meno  fallace  con  meno  fatica. 

Potrebbero  avere  li  prati  un  aumento  di  prodotto  coli' in- 
grasso bene  preparato,  e  da  spargersi  in  polvere  al  momento 
della  vegetazione;  ovvero  col  costruire  stalle  in  mezzo  ad  al- 
cuni prati. 

Risulterà  un  aumento  d'ingrasso  nel  distretto  quando  sa- 
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ranno  costruite  le  strade  nazionale  e  distrettuale.  Si  calcola- 
no che  sieno  fatte  25000  condotte  di  generi  di  prima  necessi- 
tà cioè  vino,  grano,  ed  altri  oggetti  di  sussistenza,  e  che  per 
fornire  ciò  sieno  occorrenti  N.  20000  circa  passi  di  fieno. 

17.  Si  coltiva  l'erba  medica  od  erba  spagnai  Metodo  dì  col- 
tivazione. Quanto  rendei 
Nulla. 

18.  Si  coltiva  il  trifoglio?  S'usa  spargerlo  tra  il  frumento  i 
Quanto  rendei  Quale  è  il  trifoglio  che  sì  preferisce? 

Nulla. 

19.  Si  ricerca  quali  erbe  si  coltivino  per  foraggio  oltre  le  no- 
minale, e  quanto  rendano  ? 

Nulla. 

20.  Si  coltivano  radici  per  alimentare  i  bestiami?  Quanto 
rendono  ? 

Nulla. 

21.  Bestiame  bovino  come  abbondai  Come  si  nutre?  Comesi 
custodisce^  È  profittevole  pel  cerner  ciò  fuori  della  provincia? 
Cosa  si  calcola  che  produca  alla  provinciai  Se  si  provede  fuo- 
ri, quale  è  il  paese  che  lo  somministrai 

Il  numero  de'  bovi  sopra  li  due  anni  sono  N.    2500  circa 

Vacche »     5172 

Vitelli  sotto  l'età  di  due  anni    »     4003 


N.  11675 
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Il  miglior  fieno  serve  per  li  bovi  che  devono  prestarsi  ai 
lavori  per  condurre  i  legni  da  comercio,  e  per  condurre  li  ge- 
neri di  prima  necessità,  che  sono  acquistati  nel  distretto  di 
Belluno,  e  spezialmente  nel  Tagliamento,  e  per  il  lavoro  della 
campagna.  Il  fieno  mediocre,  il  più  grasso,  li  secondi  fieni, 
l'erbe  de'  campi,  le  paglie  servono  per  le  vacche  e  vitelli. 
Tutto  questo  foraggio  è  di  natura  poco  atta  a  far  prosperare 
questi  animali,  particolarmente  dopo  che  l' aumento  del  prez- 
zo del  sale  fa  che  non  ne  gustino  mai. 

Il  lungo  pascolo  in  primavera  ed  in  autunno,  sotto  nome 
di  pascolo  vago,  che  per  costumanza  comincia  alla  fine  di 
settembre,  e  termina  col  primo  giugno,  in  questo  tempo  va- 
gano in  ogni  prato  e  campo  non  seminato  gli  animali  a  loro 
discapito,  ed  a  danno  grande  dei  prati  e  campi.  Li  mesi  di 
giugno,  luglio,  agosto,  e  parte  di  settembre  vivono  in  mon- 
tagna senza  alcun  riparo:  sono  le  cagioni  della  picciolezza 
della  specie,  e  che  non  si  può  mantenere  migliorata  malgra- 
do la  costumanza  di  provedere  li  vitelli  nel  vicino  Tirolo  do- 
ve sono  di  una  bella  e  buona  corporatura.  Li  bovi  tirano  il 
carro  attaccato  alle  corna.  Sotto  questo  lavoro  invecchiano 
all'età  di  cinque  anni,  perciò  il  lucro  che  si  dovrebbe  avere 
da  questi  si  ritrae  più  dal  lavoro  che  hanno  fatto,  che  dalla 
quantità  di  carne  ch'essi  hanno. 

L'utile  annuo  si  può  valutare  fra  bovi,  vacche  e  vitelli  a 
lire  venete  88000. 

22.  Latticini.  —  Quali  abbondano  ?  Quali  si  vendono  fuori  di 
Provincia? 

Si  vendono  fuori  del  distretto  lib.  30  mila  circa  di  bottiro. 
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Il  formaggio  e  la  ricotta  non  bastano  al  bisogno  interno., 
e  per  suplire  conviene  ritrarre  il  formaggio  dal  Passareano, 
ed  il  salato  di  Levante  da  Venezia. 

23.  Pecore.  Vedi  ari.  21.  —  Vi  sono  pecore  di  Spagna  oMe- 
fineì  Usano  di  farle  slahiareì  Metodo  in  ciò  tenuto. 

Si  valutano  le  pecore  in  N.  di  18  a  20  mila,  Si  custodisco- 
no nelle  stalle  dei  bovini  per  conservarle  calde,  e  sono  ali- 
mentate colle  foglie,  e  col  fieno.  Sono  degeneri  affatto,  per- 
dono facilmente  la  lana.  Rendono  una  libbra  e  mezzo  di  lana 
in  due  tosature  e  poco  latte.  La  lana  è  tutta  giarosa  e  non 
basta  per  V  uso  del  basso  popolo,  il  quale  è  obbligato  di  pro- 
vederne altrove  per  farsi  alcuni  panni  grossissimi,  e  mezze 
lane  e  calze.  Queste  manifatture  per  la  cattiva  qualità  della 
lana  sono  di  poca  durata. 

Il  pascolo  di  montagna  è  unito  a  quello  delle  capre  colle 
quali  fanno  una  sola  mandra.  Tutto  il  suddetto  numero  divi- 
so appartiene  a  moltissimi  proprietarj  li  quali  non  conoscono 
l'utile  di  farle  stabiare. 

In  quest'  anno  ne  furono  introdotte  di  quelle  di  razza  pura 
di  Spagna  in  N.  di  13  con  8  pregne  da  due  possidenti  uniti 
in  società.  Questo  branco  darà  col  tempo  una  mig%liorazione 
significante  alle  pecore  degeneri,  le  quali  in  ragione  della  lo- 
ro deteriorazione  faranno  sentire  quanto  sarà  grande  il  be- 
nefizio. 

24.  Capre. 

Vi  sono  N.  5000  capre  le  quali  a  calcoli  fatti  in  tempo 
d'inverno  non  pagano  col  latte   e  col  nascente  la  spesa  del 
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mantenimento  che  esigono  stando  per  molti  mesi  in  stalla. 
Subito  che  possono  sortire  sono  dannose,  perchè  rovinano  i 
rami,  la  scorza  delle  piante,  le  radici  dei  grani  seminati,  li 
muri  di  sostegno  alla  terra  dei  campi. 

Questo  animale  per  le  suddette  ragioni  si  diminuisce  di 
numero  di  anno  in  anno;  anzi  vi  è  progetto  di  ridurlo  ad  un 
picciolo  numero,  in  proporzione  della  popolazione  dei  comuni 
cioè  una  capra  o  due  alìi  più  miserabili  abitanti,  che  non 
possono  mantenere  una  vacca,  le  quali  faranno  famiglia  col 
loro  padrone  e  non  danneggeranno  la  comune,  e  bene  nutrite 
daranno  molto  latte  alla  sussistenza  del  povero. 

25.  Porci.  —  Abbondami  Se  ne  fa  comercio  fuori?  Quali  sa- 
lumi hanno  più  fama  ? 

Non  vi  è  razza  di  porci  che  in  una  comune;  e  questi  por- 
ci sono  piccioli,  e  quasi  inconcludenti. 

Alcune  famiglie  acquistano  li  piccioli  porci  dal  Passama- 
no, e  dal  Tagliavento  per  uso  proprio.  Non  si  fa  comercio 
alcuno.  Da  che  si  è  introdotta  la  coltivazione  del  pomo  di 
terra  fu  accresciuto  il  picciolo  numero  di  porche  da  razza,  ed 
il  numero  degli  alievi. 

26.  Gli  alberi  dividono  i  campi?  Come  si  fanno  le  pianiate, 
qual  disianza  ti  è  ira  queste,  e  tra  un  albero  e  Valimi  Quali 
piante  si  pongono  principalmente? 

Non  vi  sono  alberi  nò  in  mezzo,  e  neppure  attorno  li  cam- 
pi seminati,  la  di  cui  ombra  si  calcola  a  danno  grande.  Vi 
sono  siepi  ai  campi  che  sono  confinanti  colle  strade,  e  que- 
ste per  quanto  è  possibile  sono  formate  di  spini. 
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27.  Come  si  coltila  la  vitèì  Si  raccomanda  agli  alberi*  A 
troncati  Si  sostiene  a  tignai  Quali  sono  le  migliori  specie,  e  di 
che  colore  ?  Manifattura  de'  vini.  Quest'  articolo  è  suscettibile  di 
molta  estensione,  che  si  lascia  al  giudizioso  discernimento  di 
chi  scrìi  e. 

Nulla. 

28.  Alberi  da  fruito.  —  Come  si  coltivano?  Se  sono  da  pro- 
fitto anche  pel  commercio  coli' estero  indicarne  la  specie.  Quali 
poirebbonsi  introdurrei  Ulivi? 

L'albero  da  frutto  non  aligna  che  quello  di  estate,  e  di 
questa  qualità  non  se  ne  coltiva  che  in  pochissima  quantità 
negli  orti  da  qualche  dilettante,  li  quali  ordinariamente  cor- 
rispondono poco,  e  male. 

29.  Vi  sono  boschi?  Come  si  coltivano?  Se  mai  il  paese  fosse 
montuoso  o  boschivo  si  indichi  se  sìa  stalo  soverchiamente  sbo- 
scalo. Siccome  poi  ne'  monti  trovansi  non  di  rado  esempi  di 
industria  agraria  più  che  in  pianura,  cosi  se  ne  accoglieranno 
con  piacere  le  più  minute  particolarità. 

L'area  boschiva  presa  per  base  approssimativa  la  quantità 
del  prodotto  medio  di  un  decenio  si  calcolano  due  e  mezzo 
dodicesimi  della  totalità  del  distretto. 

Le  piante  componenti  questi  boschi  sono  V  abete  pinus  a- 
bies,  V  avezzo  pinus  picea,  il  larice,  il  pino  e  poco  faggio. 

Il  prodotto  sta  per  due  terzi  in  piante  da  taglio  da  ridursi 
in  tavole;  un  terzo  è  ridotto  in  alberi  da  matadura  navale, 
squadrati,  madieri,  tressi  e  borre.  Con  questa  proporzione  al- 
l'incirca  sono  eseguiti  li  tagli  annuali  boschivi. 
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L'economia  forestale  tien  luogo  della  principale  coltivazio- 
ne. Nascono  li  boschi  naturalmente.  Le  piante  sovrabbondanti 
muojono  per  la  vigoria  di  quelle  che  superano  in  vegetazio- 
ne. Tutto  ciò  che  muore  serve  di  alimento  a  quello  che  vive; 
da  ciò  ne  segue  che  li  boschi  più  lontani  dall'abitato  sono 
meglio  coltivati  di  quelli  vicini,  ritraendosi  da  questi  le  pian- 
te morte  per  uso  domestico. 

La  massima  parte  di  questi  boschi  era  di  proprietà  comu- 
ne a  tutti  abitanti  delle  varie  comuni  componenti  il  distretto. 
Quando  i  legni  da  costruzione  non  avevano  che  un  tenuissi- 
mo  prezzo  in  comercio  vi  si  devastavano  li  boschi  dalle  vi- 
cine comuni.  Cresciuto  il  valore  per  la  distruzione  dei  boschi 
nelle  comuni  nei  vicini  distretti,  il  Cadore  vide  una  risorsa 
nelle  proprie  selve,  e  cercò  i  mezzi  di  assicurarsene. 

Dopo  varj  tentativi  risultò  il  miglior  progetto  quello  di 
concedere  li  boschi  in  proprietà  perpetua  alle  comuni  che  e- 
rano  a  miglior  portata,  mediante  un  picciolo,  ma  pronto  e- 
sborso  per  l'investitura,  il  quale  fu  necessario  per  far  fronte 
alli  debiti  del  Consiglio  comunale  rappresentante  il  Cadore 
tutto,  e  mediante  un  affitto  annuo  da  pagarsi  in  ragione  dei 
tagli  che  venissero  fatti,  dalle  respettive  comuni,  il  quale  con 
un'ultima  transazione  si  è  stabilito  che  debba  corrispondere 
a  due  terzi  di  tutte  le  imposte  alle  quali  per  qualunque  e- 
vento  potesse  andar  soggetto  il  Cadore.  Questo  affitto  è  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  pedaggio. 

Questa  misura  portò  la  conseguenza,  che  li  villaggi  investi- 
ti invece  di  essere,  come  prima  li  devastatori  del  bosco,  sono 
divenuti  li  custodi,  li  coltivatori,  e  li  speculatori,  per  ricavar  il 
maggior  utile  possibile.  Fatta  questa  trasmutazione  di  proprie- 
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tà  il  popolo  si  vide  solevate)  nelle  annuali  imposte  sopra  li  cam- 
pi e  sopra  l'industria  il  quale  venne  a  pagare  un  terzo  soltan- 
to, mentre  gli  altri  due  terzi  furono  pagati  dal  taglio  del  bosco. 

L'interesse  e  l'esperienza  insegnarono  di  conservar  la 
quantità  dei  boschi,  e  renderli  floridi  senza  pregiudicare  l'an- 
nuo taglio;  (prescindendo  da  qualche  bisognoso  proprietario, 
o  da  qualche  imponente  circostanza,  come  peli' accrescimen- 
to esorbitante  delle  derate  negli  anni  scorsi);  non  si  taglia- 
no piante  in  Cadore  che  non  sieno  pervenute  all'utile  matu- 
rità. L'esperienza  fa  conoscere  questa  maturità,  la  quale  va- 
ria per  la  qualità  dei  terreni,  e  per  la  posizione  e  per  l'uso 
a  cui  sono  destinate  le  piante. 

Con  queste  generali  cognizioni,  e  con  quelle  devolute  alla 
individuale  località  in  capo  a  4,  6,  10  anni  secondo  la  vege- 
tazione del  bosco  si  tagliano  in  un  dato  circondario  la  metà, 
o  due  terzi  al  più  delle  piante  mature.  Così  operando  non  si 
spoglia  il  bosco  con  pregiudizio  delle  piante  che  vi  restano, 
né  si  formano  vacui  estesi  di  troppo,  che  darebbero  occasio- 
ne alle  piante  esposte  di  vegetare  molti  rami,  ed  essere  vitti- 
ma del  soffio  dei  venti  e  del  peso  delle  nevi. 

Lasciata  in  piedi  una  parte  delle  piante  mature  alla  me- 
glio ripartite  nel  bosco,  costituisce  un  deposito  che  invita  a 
ritornare  fra  minor  numero  d'anni  a  visitare  il  bosco  con  ta- 
gli moderati,  che  sono  quelli  che  conservano  il  bosco. 

Con  questo  metodo  il  distretto  impiega  circa  la  metà  della 
popolazione  più  vegeta  ed  attiva  nei  lavori  boschivi,  mentre 
l'altra  metà  circa  passa  in  emigrazione  per  4  mesi  alli  8  fuo- 
ri del  distretto:  e  con  questa  direzione,  ed  industria  la  po- 
polazione supplisce  alla  mancanza  del  grano  per  nove  mesi, 
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al  vino  ed  agli  oggetti  di  vestiario. 

30.  Esistono  risarei  Sono  profittevoli*  Stato  delle  valli,  ed 
esposizione  dei  vantaggi  che  se  ne  traggono. 

Nulla. 

31.  Quale  è  lo  stato  delle  fabbriche  inservienti  air  agricoltura* 
La  metà  circa  dei  fabbricati  in   questo  distretto  sono  di 

muro  coperti  di  tavole;  l'altra  metà  non  hanno  di  muro  che 
le  fondamenta,  ed  il  rialzato  è  costruito  di  legno.  Queste  case 
sono  picciole  e  male  fabricate.  Le  stalle  sono  picciole,  basse, 
ed  in  parte  sotto  terra  per  conservare  agli  animali  il  caldo. 
Li  fenili  detti  tabià  sono  buoni,  e  ben  ventilati.  Non  vi  sono 
case  rurali  apposite  dove  sono  gli  abitanti  agricoli. 

32.  Come  sì  coltivano  i  gelsi*  Sono  periti  per  le  epidemìe 
passate*  Si  educano  molti  bachi*  Quanta  cura  si  ha  per  loro* 

Quanta  seta  si  cava* 

Ve  ne  sono  alcune  dozine  dei  quali  nulla  si  può  calcolare. 

33.  Si  educano  molte  api*  Come*  Si potrebbono  moltiplicare* 
Vi  sono  dell'api;  ma  non  si  conosce  la  buona  coltivazione. 

Tutto  si  riduce  di  fare  l'alveare  in  luogo  difeso  dal  vento,  ed 
in  posizione  del  sole:  di  raccogliere  li  sciami,  e  difenderle  dal 
freddo  dell'inverno  col  trasportarle  in  casa,  e  di  prestar  loro 
nella  primavera  della  pasta  di  grano  saraceno  e  miele.  Nelli 
mesi  di  agosto  e  di  settembre  si  ammazzano  li  sciami  che 
sono  oltre  il  numero  prefìsso. 
Cadore.  10  Dicembre  1809, 
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Osservazioni  (*) 

Supposto  inconcusso,  il  principio,  che  la  popolazione  cre- 
sce, e  s'aumenta  per  ogni  paese  in  ragione  delle  sussistenze, 
ciò,  che  non  è  vero  in  tutta  la  sua  estensione,  trovo  ciò  non 
ostante  molte  cose,  che  meritano  ponderata  riflessione  nell'u- 
nita memoria. 

E  primieramennte  riguardo  al  calcolo,  pochi  saran  persua- 
si, che  la  diferenza  del  prodotto  di  100  pecore,  e  quattro  mon- 
toni di  Spagna,  a  quello  di  100  pecore,  e  quattro  montoni 
nostrani  sia  di  franchi  3389.9.2/3,  ed  in  fatti  trattandosi  del 
peso  della  lana  non  si  fa  carico  P  Autore  di  avvertire,  che  le 
nostre  pecore  si  tosano  due  volte  all'anno,  e  quelle  di  Spagna 
una  sol  volta  ;  quindi  nel  calcolo  conviene  dupplicare  il  pro- 
dotto della  lana. 

Non  vi  è  neppure  in  pratica  la  differenza  segnata  nel  cal- 
colo dell'Autore,  quantunque  vi  sia  una  rifflessibiìe  differenza. 

Conviene  anche  rifrlettere  alla  qualità  de'  boschi  ove  van- 
no a  pascolare  le  pecore,  perchè  se  questi  sono  folti  la  lana 
lunga  di  un  anno,  e  più  fina,  è  assai  più  soggetta  ad  essere 
guasta  della  lana  corta,  e  più  grossa. 

Riguardo  al  clima,  e  pascoli  è  necessario  avvertire,  che  le 
pecore  vivono  poco  tempo  dell'  anno  nel  Distretto,  poiché  nel- 
P  inverno  si  conducono  a  vivere  nel  basso  Po,  nel  Brenta,  nel 
Tagliamento,  nel  Passeriano,  e  l'estate  nelle  montagne. 

Nel  suo  calcolo  pone  l'Autore  il  prezzo  delle  pecore  no- 


O  Sembrano  queste  risguardare  principalmente  il  distretto  di  Feltre,  e 
nel  manoscritto  sono  e\iden:einente  di  altra  mano.  (  N  dell'  Edi t.J 
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strane  a  lire  12,  e  di  quelle  Spagnole  a  48  sarebbe  adunque 
necessario  l'accrescere  tre  quarti  di  capitale,  e  questo  dove 
si  prende?  Oltre  di  che  converebbe  nel  calcolo  far  conto  di 
questo  maggior  capitale. 

Il  numero  delle  capre  noi  credo  quale  si  suppone  nella 
memoria,  furono  sempre  perseguitate  dalle  leggi.  Peraltro  con- 
verebbe piutosto  confinare,  che  bandire  le  capre  in  questo 
Paese,  dico  confinare,  perchè  vi  sono  dei  luoghi,  i  quali  non 
sono  certamente  suscitibili  che  di  capre. 

Non  mi  sembra  necessario  di  imporre  per  moltiplicare  Ma- 
gistrature, che  esistono  abbondanti  in  questo  felice  Regno.  E' 
l'Agraria  e  Pastorale  sarebbono  più  addattate  ad  una  Acca- 
demia, che  presentasse  li  suoi  progetti  alla  R.  Prefettura,  che 
ad  una  Magistratura. 

In  generale  osservo,  che  l'utili  introduzioni  si  sono  pro- 
pagate, e  mantenute;  servono  a  ciò  di  prova  l'introduzione 
del  sorgo  turco,  e  de'  gelsi.  Furono  qui  introdotte  le  pecore 
di  Spagna,  ma  l'introduzione  non  si  propaga,  nò  esiste  un 
calcolo,  che  ne  provi  l'utilità. 

Comunemente  i  Pastori  fanno  contro  le  pecore  di  Spagna 
le  seguenti  obbiezioni. 

I.  La  pecora  di  Spagna  è  assai   più  delicata  della  nostra, 
quindi  assai  più  facile  ad  intaccarsi  internamente. 

II.  La  finezza  della  lana  va  a  piano  minorandosi,  e  fra  po- 
chi anni  ritorna  come  la  nostra. 

Ciò  non  ostante  non  essendo  decisive  le  rimessioni  addotte 
sopra  la  memoria,  ed  osservandosi  dall'altra  parte  introdotte 
con  profitto  in  molti  luoghi  del  Regno  le  pecore  di  Spagna, 
non  trascurerei  in  questo  Distretto  simil  affare,  ma  suggerì- 
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rei,  che  debba  farsene  un'esperienza  nelle  Comuni,  che  sono 
più  abbondanti  di  pecore,  introducendone  alcune,  e  dandone  la 
cura  ad  alcuno  de'  Pastori  di  più  talento,  e  meglio  intenzio- 
nati, con  una  certa  sopraintendenza  alla  Municipalità  del  Co- 
mune, la  quale  facesse  in  fine  dell'anno  rilevare  alla  Villa, 
ed  anche  altrove  la  diversità  del  prodotto  di  alcune  pecore, 
e  montoni  di  Spagna,  dal  prodotto  di  egual  numero  delle 
nostre. 

Se  il  Pastore  resta  persuaso  della  maggior  utilità  di  quel- 
le di  Spagna;  in  pochi  anni  sono  cambiate  le  pecore,  il  Pa- 
store supera  ogni  diflcoltà,  e  trova  i  mezzi  confacenti  al  pro- 
prio interesse. 

Si  potrebbe  in  questo  territorio  confidare  le  pecore  per  l'e- 
sperienza a  tre  Comuni  :  Lamon,  Servo  e  Cesio,  rendendo  lo 
Comuni  medesime  responsabili  del  prezzo  entro  un  determi- 
nato corso  d'anni,  e  le  Comuni  le  confiderebbero  a  que'  par- 
ticolari, che  sembrassero  loro  più  opportuni,  con  eguale  re- 
sponsabilità. 

Sarebbe  però  necessario  fare  l'esperienza  con  cautele. 

I.  Cioè  farle  vivere  come  le  nostre,  e  forse  ancora  assieme 
colle  nostre,  poiché  se  portassero  una  maggior  spesa,  ed  un 
maggior  consumo  per  farle  vivere,  in  allora  diminuirebbe  il 
numero  delle  pecore,  e  l'utilità  forse  svanirebbe. 

IL  Tenere  un  esatto  calcolo  del  ricavato,  e  dello  speso,  e 
facendole  vivere  separate,  del  consumo. 

III.  Fare  in  guisa,  che  le  pecore  di  Spagna  non  fossero 
coperte,  che  da  montoni  della  sua  razza,  onde  evitare  il  peg- 
gioramento della  lana,  farne  però  coprire  da  montoni  Spa- 
gnoli alcune  delle  nostre  per  il  meglioramento  della  lana.. 
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Oltre  ciò  si  deverebbero  usare  tutte  le  diligenze  ben  note 
a  diligenti  Pastori.  Se  apparisse  un  maggior  ricavato  dalle 
pecore  di  Spagna  che  si  possono  queste  mantenere  in  egual 
numero,  o  poco  minore  delle  nostrane,  si  persuadono  i  Pasto- 
ri, i  quali  operano  per  proprio  interesse,  e  le  pecore  sono  in- 
trodotte con  poca  difficoltà. 

Riguardo  all'ultimo  progetto  dell'Autore,  di  dividere  cioè 
i  Comunali  fra  Comunisti,  è  progetto  stato  fatto  sotto  ogni 
Governo,  né  mai  da  alcuno  eseguito,  poiché  patisce  infinitte 
difficoltà,  fra  le  quali  se  dovessero  questi  beni  dividersi  fra 
li  Possessori  della  Comune  in  qualunque  luogo  esistono,  per- 
chè questi  ne  anno  presentemente  un  vantaggio,  e  sottostano 
a  pesi  Comunali,  oppure  fra  soli  Comunisti.  Molti  beni  Comu- 
nali in  questo  paese  non  sono  suscitibili  di  migliorazione  di 
Agricoltura,  e  di  divisione,  come  sono  le  Montagne.  Finalmen- 
te se  si  volessero  dividere,  e  porvi  un  canone,  sembra,  che 
questo  dovesse  più  tosto  porsi  in  favore  di  una  Comune,  che 
di  una  Civica  Agraria  Magistratura.  (*) 


®ymt& — 


(*)  In  questa  appendice  vennero  mantenute  la  dicitura  e  l'ortografìa  del 
manoscritto. 
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NOTA 

Ringrazio  vivamente  tutti  quegli  egregi  cittadini  che  mi  han- 
no favorito  dati  e  notizie  per  questo  mio  lavoro,  e  precipuamen- 
te desidero  segnalati  i  signori  cav.  Antonio  Sommariva,  cav. 
prof.  Francesco  Pellegrini,  don  Antonio  noh.  Fulcis,  dolt.  Ago- 
stino Bottecchia,  che  oltre  rispondere  ai  questionarli  da  me 
compilati,  mi  furono  cortesi  di  suggerimenti,  ilhis  trazioni  e  dati, 
a  cui  ho  largamente  attinto  nella  presente  compilazione. 

Ho  avuto  valido  appoggio  da  tutte  le  autorità,  e  specialmen- 
te dall'illustre  Capo  di  questa  provincia,  il  Prefetto  cav.  Gotti, 
dall'Intendente  di  Finanza,  dall'  Ispettore  forestale  cav.  fora- 
via, dalle  rappresentanze  municipali,  dai  bravi  veterinarii  del- 
la provincia,  da  molli  medici  condotti,  dai  Comizii  agrarii  e 
da  molli  privati  cultori  dell'industria  agricola* 

Mi  sono  servito  di  altre  mie  pub Reazioni  fatte  nel  1871  sulle 
condizioni  generali  del  territorio  bellunese,  nel  1873  sui  boschi 
e  sul  commercio  di  legnami,  nel  1875  sugli  animali  'domestici; 
ed  ho  appreso  ed  illustralo  molte  notizie  dalle  monografie  a- 
g ricole,  che  il  Ministero  d' Agricoltura,  Industria  e  Commercio 
ha  dato  in  luce  nei  decorsi  anni. 
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